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AMANTI TUmpi 

Commedia di tre atti in prosa j rappresenta» 
ta per la prima volta in Venezia nel Carne» 
vale delVanno 1766. 



PERSONAGGI. 

ANSELMO , negoziante . 
DOROTEA, figliuola cT ANSELMO. 
ROBERTO, ospite in casa 'i^ Ali SELMO . 
CAMMILLA, cameriera in casa d^ ANSEL' 

MO. 
ARLECCHINO, servitore di ROBERTO. 
CANOTTO , servitore cf ANSELMO . 
GIACINTO , pUiore . 

FEDERIGO , cameriere di ROBERTO . 
Un altro SERVITORE di ROBERTO. 



La scena si rappresenta in Bologna in casa ^ An- 
selmo, in un* anticamera che introduce nel- 
1* appartamento occupalo da Roberto . 



-'A 



r. 



GU 



AMANTI TIMIDI 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Anticamera .* ** 

ARLECCHINO che bipuliscx vn abito diste- 
so SOPRA UN TATOLINO GB* i BEN AyANTI, S 
FACENDO LE SUE IKG0MBI||KB PABLA COME 
SEGUE. 



D 



ise el proTetbio: o senn come servo, ojug' 
gi come cervo; no TOggìo, ch'el me patron 
s'aLbia da lamentar de mi . 6he piase la puli- 
sia, e amoianca mi la nettisia. E pò el zecuBÌ 
bon, cVel merita de esser .Servio de cuor. Qual- 
che Tolta el par un pochetto fantastico ; ma nn 
omo che ze innamora, el gb'ha de le ore bone, 
e de le ore cattive. ( "porta V abito sulV altro 
tavolino, e prende il cappello per ispa zzarlo) 
So mi, che lirutta liestia che ze V amor. Ma mi 
ton più bestia de la • Xe do mesi che son in sta 
cesa*, do mesi «he semo ^y qu e 'Ime patron i 
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sa; e mi no gliMio coraggio de Qirlo 

eriera , e moro e crepo e ma JeaconÌBKi 

che no lo sa, e che pcobiliil mente no 

le pcnaa gnent? de mi. ( rimetle it cappella 



al tuo luogo, poi rilomn prmaio ) Ci 

CideraTiD far a anver ae la me Tal hen, o se no 
me voi lienF Se no ghe lo dominila, no la 
me lo dirà, e mi no gli'lio cor 
lar. Se la me dagse qualche mi 
TBtdalSB qnalche lolla 



aia ' 



i dì 1 



:1 



_ cchiaile , cho digo i 

Ho posso DBsicunttne de gnente . Ha no gh' ho 
gnanca tajon de deipecarme . Se aaiene iccÌTcr, 
tìichieiaie una lettera . Ma per mia diigraiia, 
mio padre e mia madre no i saireva nèleiec.oi 
scriver , e no i ha Tolesln, che so Ed sia più itrtawo 
de lori. Xe vergogna die ud omo delUmiatons 
non sappia so(iiere, e in »t' occaiion la nio de- 
«piase pineclij mai . Imparar a scritere ? Xt tar- 
dìi FfirmeceriTer ria qutLlchedau P No voggio 
conGdarme con chi che sia. La più curiale da 
fatme animo, e dir^lie i mi aeniimenti. Sioc^, 
bisogna facto assololameate ... Ma coaaròll,, . 
Maledetta la mia modeitial Soa legura che no 
lixò gneute . 

SCENA n. 
ROBEHTO lontTo, x ditto. 

Jtob. .n-rlecchino. 



Bob. BilDgDE 



e Jb lui ; ilirgli cbe ojì 
te ann l' bo primi del 
itcìrepii. 
'b'el giera foiiio. So che 

' iiicaclralii iliagiiitcce olla 
I, perchè «U gian premu- 



1 



hUuiK , nù Ila pran 
Beta ; ma io he Ilo 
giorno . 
Jrl. Caro aior t>alii 
t ' ra? Da oggi B JuiiiB],. .. 
I^fob. Quella ina Jcggio pailiro... 
'^*-I. Sia «ra? ( eoa aniielà ) 
Bob. SI, cbe il baule lia all' □[dine 

JrL [ Oh povaelomil (Pei Jote, b: 

( pcMleo ) 
Bob. Pei Roma . ( ^^gUalo ) 



1 elle mi IpcuDS, Il 

■ — I -, -.ertae. S,.; eli' egli n 

I - Joogo Ji padre , e che dal aut: 




Mk 



à 
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Rob, Non 80 dove m' abbia; la testa. Presto, ve^ 
stitemi, e poi andate. 

Ari, ( gli leva V abito che ha ; lo veste ^ e gli 
dà tutto il bisogno i e frattanto parlano come 
segue ) Lo sali qua in casa, che la Ta via ? 

Rob. Non ho ancora veduto nessuno ;»% ancor 
di buon* ora. 

Ari, Gossa dirà siora Tìotoie&Uvestendolo co» 
me sopra ) 

Rob. Sono certo che sentirà della pena, ed io 
ne sono mortificato ; ma è meglio cosi , è meglio . 
che io me ne yada . 

Ari. Mo perchè meggio? Per cossa 7 Se yussio" 
ria ghe voi ben , per cossa no ghe la domandelo 
a 80 sior pare ? 

Rob» B come vuoi che ardisca di domandarglie- 
la FTu conosci mi»^o ; sai qual sia la sua deli- 
catezza ; si ofTeudérebbe , s' io lo facessi senza 
parteciparglielo; ed il signor Anselmo medesimo 
non me P accorderebbe senza essere da mio zio 
prevenuto . 

Ari, £ beni cité la ghe lo scriva al sior zio. 

Rob, Sciocco! adesso eh' è moribondo? 

Ari, Ghe domando perdon ; se la savesée quanto 
che me despiase a lassar Bologna ! 

Rob. £ perchè? 

Ari, Cussi ... No so gnanca mi . 

Rob, Hai tu ancora qualche amoretto ? 

Ari, Ohi mi amoretti? ( vergognandosi ) 

Rob, Oh ! via, va' a vedere di questo ritratto • 

Ari, Me par che i abbia battù a la porta del- 
l' anticamera . 

Rob, Va' a vedere . 

Ari. ( Pover omo mil Tutte le mie speranze 
xe andade in fumo *){va a vedere alla porta ) 
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Oh I ria , che la se consola , che xe qua el ferTÌt4ir 
àà pittor . 

SCENA DL 

GIACINTO , E DETTI . 

Già, Oemtore umiliasimo. 
Bob, Are te portato il ritratto ? 
Già, Eccolo qui , signore . 
Kob, Vediamo. ( lo apre ed Oiserva ) 
Già, In yerità è un capo d* opera . 
Bob, Non tì è male . 

Già, Osservi quella yerità . . . quella delica- 
tessa del colorito. Osservi quel panneggiamea* 
to, e quella mano. Oh quella mano 1 Benedetta 
sìa quella mano 1 
Rob. Tutto ya bene. La pittura è bellissima; 
ma circa la somiglianza non ci yedo portenti . 
Che ne dici, Arlecchino ì Che te ne pare? 
Ari, 6he xe qualcossa . Ma el poderia someg- 
giar da vantaso. 
Già. Circa la somiglianza • • . dirò . * . non 
faccio per dar contro al mio padrone j ma que- 
sto è un dono di natura , è un talento che non 
si può acquistare con V arte . Per esempio • . . 
Io , yeda . . . Io . . . per rassomigliare ho un 
dono particolare. 
Rob. Brayol Siete anche voi pittore? 
Già. Vuol veder qualche cosa del mio? 
Rob. Vi ringrazio, ora non ho tempo. ( Vo*Te« 
dere di darlo subito alla signora Dorotea . Pusau 
iar meno per soddisfar le di lei premure, ed il 
mio cuore medesimo? ) Arlecchino. 
^rL Sior . 

Bob, (Darai la mancia a quel giovine.) (piano) 
Ari (Quanto?) 

Goldoni T. XXIU. a 
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Rob. ( Quel che ti pare . Sai ch^ io non amo 
di farmi scorgere . ) ( piano ad Arlecchino , e 
parte ) 

SCENA IV. 

ARLECCHINO , e GIACINTO . 

Già, (IfXi pare abbia dato (gualche ordine in 

mio favore , ) { da se ) 
Ari, El me patron m' ha ordeuà de dar ve una 
piccola recognizion per el vostro incomodo... 

Già, Oh! signore . . • ( cerimonioso ) 

Ari, Tolè, amigo, per P acquavite. ( allunga la 
mano per dargli il denaro ) 

Già, Oh! non s'incomodi. ( ritirasi un poco^ 
ma poi allunga la mano ) 

Ari, Senza cerimonie. 

Già, Per non ricusar le sue grazie . (prende il 
denaro ) 

Ari, Compati, se i xe pochi. Anca nu gV ave- 
mo dele spese . 

Già, Oh ! che cosa dice ? Vosignoria è troppo 
compito. Corrisponde l'animo liberale all^ aspet- 
to gentile, manieroso. 

Ari, Oh! troppa bontà; mi no gh' ho nissun 
merito . Eseguisco i ordeni del mio patron . 

Già. E vero , capisco benissimo ; ma vi sono 
de* servitori , che vorrebbero tutto per loro , che 
fanno scomparire ì padroni, e che strapazzano i 
galantuomini in vece di ricompensarli . 

Art, Oh ! mi , compare , no son de queli . "Po- 
jet omo , ma galantomo . 

Già, Ne son sicurissimo. Subito che ho vedute 
la vostra fisonomia, mi è piaciuta infinitamente 
mi è restata impressa per modo tale . . . Aspet 
tate un momento . ( lira fuori un astuccio di 
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rUratio , simile a quello di Boherto^ e V a» 
pre ) Couoscete questo ritrailo? 

Ari, Come! La mia figura ? {con ammirazione) 

Già. Ah I Vi pare che tì somigli ? 

ArL Sangue de mi ! el me someggia ierrihil- 
meote. 

Già. Ve lo diceTa io, che per i ritratti ?i Tuoie 

, un dono di natura particolare? 

Ari. Ma chi T ha fatto sto ritratto ? 

Già, 11 Toslro umilissimo seiTitore. ( annuti' 
ziando se stesso ) 

Ari. Vu? (guardando bene ) 

Già, Vi pare impossibile? Perchè mi Tedete 
con questa livrea ? Ho del genio , ho del talento 
per la pittura ; e uu giorno farò anch'io la mii 
figura nel mondo. 

Ari, Ve stimo infinitamente . Circa al dessegno, 
mi no me n' intendo ; ma per someggiar , el so- 
meggia . 

Già, Ciascuno ha il suo talento particolare. 

Ari. Ma come ayeu fatto? Come diavolo ro'a- 
veu depento , senza che lo sappia ? Senza che 
me n' accorza ? 

Già, Mentre il mio padrone dipingeva il to- 
stro, fingendo io di ripulire le taToluzze , laro- 
raTa guardandovi segretamente . Questo si chia- 
ma un ritratto rubato ; e questa sorta di furti 
fanno onore ai ladri della mia abilità. 

Ari. Me consolo della vostra abilità. Tolè , ami- 
go , e andè là , che se' un omo de garbo . ( gli 
vuol render il ritratto ) 

Già. Signore • • • ( ritirandosi un poco indie' 
tro) 

Ari. Cossa ? 

Già, 11 ritratto è suo . Io l' ho fatto per vosi- 
gnona . . . 
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ArU Per mi ? 

Giù, La prego Ji riceverlo, e di aggradirlo. 

Ari» Ricusar un preseule sarave un^ inciviltà . 
No 80 cossa dir , no lo merito , ma ve rìogca- 
lio. ( lo chiude ) 

Già, Credo di aver impiegato bene il mio teoi- 
po per una persona, come vosignoria . 

Arlt Teguirò memoria de va , e a Roma ig0^ 
ierò de vu . 

Già. ( guardandolo attentamente ] Tre , o quat- 
tro giorni di lavoro li sacrifico assai volentieti. 
( mortificato ) 

Ari, la verità ve son infinitamente obbliga. 

GÌ€t, La prego solamente di aver in coasidera- 
sione la spesa dei pennelli , dei colori , dell' a- 
vorio , dell' astuccio , della legatura . 

ArL Sior sì , gh' ave rason ; no gh' aveva pen- 
sa . Quanto valerà tutta sta gran spesa ì 

Già, Mi rimetto alla sua cortesia. 

Ari. ( Ho tapio. ) Vede ben, un povero servi- 
tor no poi corrisponder come mecitè . ( mette la 
mano in tasca ) 

Già. Oh! signore ... Né io pretendo ch'ella 
mi paghi il ritratto. 

Ari, Lo ricevo, come un presente; e parìe pic- 
cole spese , tolè . ( gli dà un testone ) 

Già. Perdoni . ( lo ricusa , mostrandosi mal 
contento ) 

Ari. Come! El xe un teston, tre paoli*, ve par 
poco tre paoli ? 

Già, Perdoni. ( come sopra ) 

Ari. Ma cossa aveu speso? Disè, parte. 

Già. Né tutto donato, né tutto pagato ... Io 
non le domando né sei, né otto, né dieci sec- 
chi ni . Il suo padrone ha pagato il ritratto do- 
dici aecchiui^ e non somiglia quanto il mì^^ 
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Ma a far la cosa niiserabile . . . per esser toiì- 

gnoiia ... mi darà tre zecchini . 
Ari, Amigo, tolè el Toatro ritratto. ( lo prende 

dal tavolino^ e glielo vuol rendere ) 
Già, Ma io V ho fatto per lei . ( ritirandosi un 

poco ) 
drL Ma mi no Te )' he ordenà . 

Sr. È Tero ; ma il ritratto è suo. 
O mio o Toatro , mi no Toggio spender tre 
lecchini . 
Già» Per un ritratto di questa sorla l ( sempre 
$enza scaldarsi ) 

Ari. E chi V ha ilito de farlo? Chi Te V ha do- 
manda ? Per cossa Tegnin a olTerirmelo? Per cos- 
ta me Toleu obbligar a riceTerlo? 

Già. Perchè V ho fatto per lei. 

ArU E mi Te digo, che no lo voggio. 

Già. Vosignoria lo prenderà . ( con flemma ) 

Ari, La mia signoria no lo prenderà . (scaldane 
dosi ) 

Già. Son aicnro che lo prenderà . ( con flemma ) 

Ari. Debotto me Tien Toggia de buttarlo so del 
balcon . 

Già. È roba sua ; ne può far quel che Tuole . . . 
( con flemma ) 

Ari. Me faresai TCgnir el mio caldo. Tolè el 
Toslro ritratto. ( glielo vuol fior per/qrza ) 

Già. E roba sua. ( ritirandosi modestamente ) 

Ari. Ma mi no lo pagherò . ( ira collera ) 

SCENA V. 

ROBERTO, E DETTI. 

Boh. vJ os' è questo strepito? ( ad arlecchino) 

Ari. Si' omo me fa dar in bestia, sior. L'ha 

fatto el mio ritratto , senza che gh'el domanda. 
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£1 s'ha esehio de donarmelo; e adesso el pre- 
tende che ghe Io paga . 

Jtob. E quando V ha fatto ? Io non so che la ti 
sia fatlo dipingere . ( aC^ jirlecchino ) 

Jlrl, £1 m' ha -visto , e gh* è vegnù in testa de 
farlo .^ 

Già, E un ritratto rubato . Questa è la mitcìiU- 
liU. * 

Kob. Lasciatemi Tedere questo ritratto • l ad 
Arlecchino ) 

jérl. Eccolo qua ; mi no ghe V ho ordenà . ( dà 
il ritratto a Roberto ) 

Rob, Non si può dire che non somigli. Ma cir- 
ca al disegno , signor pittore , ci si conosce la 
laTatura de' pennelli . 
Già, Somiglia . Ecco la mia ahilità • 

Rob. Oh ! \ia, Arlecchino, buono ocattÌTOche 
sìa, il ritrailo somiglia, e bisogna prenderlo. 

Ari, Per mi ghe voleva dar un teslon, ma adei* 
80 no ghe daria sie baiocchi . 

Rob. L* accomoderò io . Signor abiruomo, si- 
gnor pittore, quanlodomanda di questo ritratto? 

Già, Ella sa quanto ha pagato il suo. 

Rob. E vorreste mettervi col vostro padrone ? 

Già. Ciascheduno ha la sua abilità . 

Rob, Pretendereste dodici zecchini ? ( scaldari' 
dosi ) 

Già, No signore , s' acquieti ; una miseria , una 
bagattella : per i colori , per l' avorio, per V ac- 
quavite, tre zecchini, tre zecchini, e non più t 
( con /lemma ) 

Rob, In verità il lavoro non vai tre paoli ; ma 
in grazia della somiglianza felice , siete conlen- 
to di due zecchini ? 

Già. Povera ^iitù strapaszata ! Li prenderò . 
( come sopra ) 
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Roh» Dategli due lecchini . ( ad Arlecchino ) 

Ari. Mi? 

Rob, Due zecchini per conto mio. 

ArL Ghe ìì darò. (£1 l'ha Tinta cola so ma- 
ledetta flemma . } { va a prendere il denaro ) 

Mob. Perchè fare un ritratto senza che tì sia 
éfdinato? ( a Giacinto ) 

1Ai^ Oh ! non è il primo, eh' io ahbia fatto co- 
li . Ne ho fatti parecchi altri . 

Rob. Ma perchè? 

Oia. Perchè se aspettassi che me li ordinassero , 
non ne farei mai . 

Rob. £ perchè farne ? 

Già. Perchè questa è la mia abilità . 

Rob. (£ curioso costui t ) 

Ari, £cco qua i do zecchini. ( a Roberto } 

Rob. Dateli al signor ritrattista. ( ad Arlec» 
chino , ridendo ) 

Ari, ita toga, sior virtuoso. ( dà i due zecchi' 
ni a Giacinto) 

Già. La ringrazio infinitamente. (Due zecchini! 
Chi non s' aiuta , s' affoga . ) ( parte ) 

SCENA VI. 

ROBERTO, ED ARLECCHINO; 

Ari. vJ ossa Torlo far de sto ritratto ?( a ^o5.) 

Rob, Farne un presente ad Arlecchino . ( glie» 
lo dà) 

Ari, Ma veramente me someggielo? 

Rob, SI, per dire la Terì là, so mi gli a moltissimo. 

Ari. La ringrazio infinitamente . ( lo mette sul 
tavolino ) 

Rob. Non mi è slato possibile di Tedere la si- 
gnora Dorolea; procura di Tedere la cameriera, 
e dille che venga qua. 
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Ari, La Yol parlar a Cammilla? (con passione) 

Rob, Sì; ella è a parte di tutto, e voglio pregar* 
la ài dar ella il ritratto alla sua padrona. Tro« 
yala , e dille che si solleciti, perchè ho cento co* 
se da fare, e quesla sera sì ha da partire . 

jirl, E sta sera s'ha da partir? ( sospirando ) 

Kob. Sospiri ? Sei n fortemente innamorato di 
questa città ? « i . 

Ari» E la Tol che lo diga a Cammilla f {siMpi" 
rondo ) 

Rob. Si . Perchè ? 

Ari. Ghe lo dirò. ( sospirando , in atto di par' 
tire ) 

Rob, Vien qua, Yten qua. Sarehbe ella fone« 
che ti fa piacere Bologna ? 

Ari, Caro sior patron , son de carne anca mi . 

Rob, Hd ella ha dell' inclinazione per te ? 

Ari, No so gnente . 

Rob. Poyero pazzo I Va', va' , domani sarai gua- 
rito. 

Ari, Ah! sior patron. 

Rob. Cosa e' è ? 

Ari, Son inasenio come ya . ( parte ) 

SCENA vn. 

ROBERTO, POI CAMMILLA. 

Rob, X^oyero gioyinel Lo compatisco. So aiH 
eh' io che cosa è V amore . Non s' è mai spiega- 
to ! Non avrà avuto coraggio. Conosco il sno 
temperamento. E timido. È il più buon figlino» 
lo del mondo é 

Cam. ( Povera mei Che nuova mi ha dato Arlec- 
chino! Se va via, mi porta via il cuore . ) ( ito 
se } Che cosa mi comanda , signore ? 
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Rob. Ohi quella giovane, scusate se vi ho inco- 
modato . 

Cam, Niente, signore. Son qui per obbedirla. 
( eon/usa ) 

Jioò. Voi sapete cbe bo promesso il mio ritrat- 
to alla signora Dorotea... £ siccome deggio 
partir questa sera . . . 

C0tk Questa sera assolutamente ? 

iah, Senz^ alcun dubbio. 

Cam. (Ab, il mio Ar/ecchino! Ah non yedrè 
piò il mio caro Arleccbìno 1 ) 

Rob, Che avete , Cammilla ? Vi dispiace tanto 
la mia partenza ? 

Cam. Signore . .. Mi dispiacer sicuramente . 

Rob, Dite la verità. Vi dispiace per me» o per 
Arlecchino ? 

Cam. Arlecchino... Ha il suo merilo... Ma 
ne egli pensa a me, ne io penso a luì • 

Rob. E se egli pensasse a voi ? 

Cam. lo non so niente. Io non sono portata 
per queste cose; e mi fjiete piacere a mutar di- 
scorso . 

Rob. ( Non saprei. Mi pare, e non mi pare.) 

Cam. ( Ho taciuto finora . Sarebbe iniprudensa 
la mia, se rai spiegassi fuori di tempo. ) 

Rob. Orsù , volete voi dare il mio ritratto alla 
signora Dorotea ? 

Cam. Cosa volete cVella faccia del vostro rì« 
tratto? 

Rob. Se non volete darglielo, non Pavrà. 

Cam. Date qui , date qui. ( prende il ritratto e 
lo mette in uno de* due taschini del grembiule ) 
Rob. 11 signor Anselmo è in casa ? 
Cam. L' ho creduto che era per sortire. 

Rob. Andrò ad avvertirlo della mia partenaa. 

Cam. Andate, che pre^o il Q\e\Q . , .{alttrata ) 
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Bob» Di che? 

Cam» Niente , niente . 

Rob. ( Potrebbe darai , eh' ella amasse Arlecchi- 
no. Se cosi è, questo viaggio gli farà del bene.) 
{parte ) 

SCENA Vili. 



M 



GAMMILLA sola. 



i sento proprio che V ammazzerei. Andar fia, 
e condurmi via il mio caro Arlecchino! Il mio 
Arlecchino? E come posso chiamarlo mio, se 
probabilmente e^Vi non pensa a me né poco ne 
molto? In quattro mesi eh* è in questa casa, 
non mi ha dato mai il menomo segno d'incli- 
nazione per me. Io si l'ho amato, posso dire, 
dal primo giorno che l'ho veduto; e si è accre- 
sciuto 1' amor mio a tal segno, che sono pazza 
per lui . Eppure non gliel' ho mai detto , e non 
gliel'ho mai volulo dare a conoscere . Ho sem- 
pre avuto paura di non esser gradita, di essere 
disprezzata; ora se n' anderà , ed io resterò qui 
colla pena di non vederlo , e col rammarico di 
non aver mai saputo, s'egli ha qualche stima 
perirne. Se sapessi questo , alla buon'ora, lo 
lascerei partire , spererei che ritornasse a veder- 
mi. Ma sa il cielo, se lo* vedrò più. Ah pasien- 
Eal E tardi, non vi è più rimedio. Andiamo, 
andiamo a portare il ritratto. Andiamo a darla 
buQjaa nuova a quest'altra afflitta. ( nelVatio 
di partire, getta V occhio sul tavolino^ e vede 
V altro astuccio da ritratto ) Ma qui , vi è un 
altro ritratto . Almeno l'astuccio è da ritratto. 
Che si, che la signora Dorotea ha fatto fare il 
suo, e Io ha dato al signor Roberto! ( apre , e 
vede il ritratto d* ArlecclUno ) Ahi il ritratto 
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d'Arlecchino! Il ritratto del mio caro Arlecchi- 
uo ! Oh come è bello I oh come è somigliante! 
gioia mia! Oh caro! oh che tu sia benedetto! 
Qu^li occhi guardano , quella bocca parla . Dim- 
mi se tu mi ami , consolami , se lo puoi ; conso- 
la la tua poTCìa sfortunata Cammilla . Ma per- 
diè mai Arlecchino ha fatto fare questo ritrat- 
%bì Ayrebbe egli qualche innamorata in Bolo- 
gna? Ah! si, senz'altro. Ha un'innamorata; 
lelascierà il suo ritratto. Tanto peggio per me. 
Non si cura di me. Sono disperata. ( getta il 
ritratto sul tavolino ) Ma quel ritratto non po- 
trebbe anche averlo fatto fare per me ? Come il suo 
padrone lo dona alla mia padrona, non potreb- 
be ^li aver in animo di far lo stesso presente 
alla cameriera? Oh se la cosa fosse cosi ! (torna 
a prendere il ritratto ) Quanto sarei contenta, 
quanto sarei fortunatal Caro il mio bel ritrat- 
to! Amor mio, gioia mia ; dimmi , caro , è Te- 
io quel che dico ? Arlecchino ti ha fatto fare per 
me? Chi tace conferma . Si, si , tu sei mio . 

SCENA IX. 

CARLOTTO , E DETTA . 

Cor, ( V'Jhe ha nelle mani Cammilla? Mi pa- 
re un ritratto . Ho sempre paura di quel male- 
detto Arlecchino. Sarebbe bella che un fore- 
stiere Tenisse a soverchiareun servitore di casa! 
Che uc contrabbandiere venisse a frodale sugli 
occhi miei! ] 

Cam. ( È bello, è rassomigliante; ma V origi- 
nale il sorpassa . Ha un certo vezzo Arlecchino , 
ha un certo riso grazioso . . . Povera mei Car- 
lotto ! ) ( mette via il ritratto , perclie non tia 
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veduto; e lo mette nel l* altro taschino, non 
m quello , dove ha messo il primo ritratto ) 

Cor, la che si dÌTerte la signora Cammìlla ? 

Cam, Oh si certo 1 Chi sente voi , io non peaso 
che a divertirmi . 

Cor. Che cosa osserrava di hello con tanta at- 
tenzione ? 

Cam. Io? Niente. 

Cor. Oh I questo niente è un poco troppo • Chi 
tutto nega , tutto confessa . Se non avessi vedu- 
to, non parlerei . 

Cam, E hene, che cosa avete veduto ? 

Car, Che cosa ho veduto? 

Cam, Si, sentiamo, che cosa avete veduto. 

Car. Non ho avuto V iudiscresion di sorpren- 
dervi ; ma ci giocherei la testa che quello era 
un ritratto. 

Cam, Un ritratto? 

Car, E un ritratto . Ne son sicuro . 

Cam, E un ritratto ? Bene , è un ritratto . E cosi? 

Céir. E m' immagino di chi sarà quel ritratto. 

Cam, Di chi? 

Car, Di Arlecchino. 

Cam, DI Arlecchino? 

Car, Sì, di Arlecchino, e so quel che dico; e 
avanti che colui vada via , corpo di Bacco ! mi 
vendicherò . 

Cam. Voi non sapete quel che vi dite. 
Car. Eh! ora vedremo, s'io so^ o sMononso. 
Anderò dal padrone . ( in atto di partire ) 

Cam^ Fermatevi ; venite qua . ( Oh che h^ 
Btial ) 

Car. Il ritratto nelle mani! Lo contempla, lo 
adora ! 

Cam. Se vi dico la verità, mi promettete di non 
dir niente a nessuno? 
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Car» Ob ! se mi dite la Terìta , aon parlo con 
chi che sia . ( Sciocca , se lo crede . ) 

Cam, È Tero; areva nelle mani un ritratto. 

Care Di Arlecchino ; ne son sicuro. 

Cam. Ne siete sicuro ? 

Car. Sicurissimo. 

Cam, Tenete dunque. Eccolo qui. ( gli dà il 
ritrailo di Roberto gerrato) 

Car, A me ai fanno di questi torti ? A me, che 
vi amo tanto, e che ho intension di sposarri ì 
E che posso fare la vostra fortuna ì (prende il 
ritrailo con disprezzo e lo apre ) Come I il ri- 
tratto del signor Roberto ì 

Cam. Oh i ob I Vede, signor politico y che sa 
tutto, eh' è sicurissimo, che non falla mai , 
che indoTÌna sempre . £ restato con tanto dì 
naso. 

Car, Ob ! oh ! signora innocente , che crede di- 
fendersi , quando più si condanna . Il di lei me- 
rito è grande ; non è più il servitore che V ama, 
è il padrone. Se non è Pasquino, è Marforio. 

Cam. £ BTreste ardire di credere ? . . . 

Car, Che ardire? Se il signor Roberto non vi 
amasse, non vi avrebbe dato il ritratto. E vo- 
glio dirlo, e tutto il mondo V ha da sapere. ( in 
atto di partire ) 

Cam, No ; venite qua , sentite . ( Oh povera mei 
Sono ancora in un maggiore imbarasao. ) 

Car, ( Io so come bisogna prenderla • ) 

Cam. Sentite. Vi confiderò ogni cosa; ma per 
amor del cielo non parlate . 

Car. Oh! non vi è pericolo... ( cb' io taccia . ) 

Cam, Questo ritratto è destinato per la signora 
Bocolea . 

Car, Da chi ì 
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Cam, Dal signor Roberto. 
Car. Cosa mi volete dare ad intendere 7 Unga* 
lantuomo , un uomo d' onore, come il signor 
Roberto , donerà il suo ritratto ad una gìoTane 
onesta e civile, alla figliuola di un amico, che 
r ha ricevuto in casa sua , lo donerà senza che 
il padre lo sappia , e senza alcun princìpio di 
matrimonio ? 
Cam» È tutto vero ; ma questa sera il signor Ro- 
berto parte per Roma , e glielo lascia per una fi- 
nezza, senza cattiva intenzione. 
Cor. E voi lo dareste alla signora Dorotea? 
Cam. Cosa volete eh' io faccia 7 La padrona mi 

ha tanto pregato . . . 
Car. ( Eppure non ne sono ancor persuaso.) 

{da se) 
Cam, Datemelo che glielo porti. 
Car. Glie lo porterò io . 
Cam, E bene dateglielo voi. Basta che il signor 

Anselmo non sappia niente . 
Car, ( Bisogna dunque che dica il vero, se ac- 
corda eh' io glielo porti . ) Tenete , tenete . Sarà 
meglio che glielo diate voi . ( glielo dà ) 
Cam. Oh I sì, sarà meglio. ( lo prende, e lo 
mette per distrazione nel taschino dove è quel 
di Arlecchino ) 
Car» Perchè non dirmi subito la verità ? 
Cam, E perchè non credermi quando dico una 

cosa ? 
Car, Perchè alle volte voi altre donne . . . 
Cam. Oh ! io non direi una hugia per tutto 

V oro del mondo . 
Car. Si, sì; ma, Cammilla mia , questa tresca 
della signora Dorotea . . . questo ritratto non mi 
piace. 
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Cam» Se parte questa sera . 

Car, ì^on importa . Se il padrone lo sapesM . «• 

Io cxedo che siamo io obbligo di aTvertirlo . 
Cam. No , per amor del cielo . 
Cor. No, no, non dirò niente, {/a tOipcUar 

di voler parlare ) 
Cam, AT?ertite bene . 
Cor. Se vi dico di no . ( Al miopadrone?Tado 

a diiglielo immediatamente. ) (parte) 

SCENA X. 



H 



CAMMILLA SOLA . 



una paura grandissima , che per zelo , o 
per Tizio, costui jiarli . Ho fatto male io, lo so, 
ma ho fatto per coprire me stessa . Non Terrei 
cbe si sapesse, ch'io ho dell* amore per Aileo- 
chino . Non che mi prema di Garlotto , che non 
ci penso ; ma non voglio che si sappiano i miei 
segreti . Non ho parlato , non P bo detto a nes- 
suno , e nessuno T ha da sapere. Non so 8* io 
abbia da rimettere il ritratto sul tsTolino. . . 

SCENA XI. 

DOROTEA , E DETTA 

Dor, VJammilla. ( con premura ) 

Cam. Signora . 

Dor^ Datemi il ritratto , che ti ha dato per me 
il signor Roberto. 

Cam. Come lo sapete, che io tì ho da dare un 
ritratto ? 

Dor. Me r ha detto egli stesso . 

Cam, ( DubitaTa di Carlotto. ) 

J)or» Licenziandosi da mio padre « me P ha det- 
to in passando. 
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Cam» Che dite, eh? Vuol partire. 
Dar, Ma ! pur troppo per me. 

SGENA XII. 

IL SERVITORE ,e dette. 

Ser. VJamuiilla, il padrone vi domanda, ma 

•obito eoa premura. 
Cam, ( Povera me > ) Carlolto è con lui ? (al 

servitore ) 
Ser, Sì , parlano segretamente . ( parte ^ 
Cam. (Oh! il briccon me l'ha fatta, j Fretto, 

presto . ( in aito di partire ) 
Dor, Venite qua . 

Cam. Vengo , vengo . ( in atto di partire ) 
Dor. Datemi il mìo ritratto. ( con forza ) 
Cam, Tenete, tenete . ( le da un ritratto senm 

badare ) ( Uomini 1 ciarloni, e poi dicono dì 

noi donne . ) ( parte correndo ) 

SCENA xin. 
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DOROTEAsoLA. 



he diacìne ha costei ! Cosa può volere mio par 
dre, che l'inquieta in tal modo? Lo saprò, 
quando la rivedrò. Quello che mi dà pena,, t 
la partenza del signor Roberto . Ma! i suoi in- 
teressi lo vogliono . Chi sa ? Se mi ama dàrr^ 
ro , spero che otterrà da suo zio fa permissione 
di rivenire, di parlarne a mìo padre, e che mio 
padre sarà contento . Ma intanto che farò lon- 
tana da lui? Almeno mi consolerò col ritratto • 
Vediamo ,se il pittor si è portato bene. Coaa 
vedo ? Questo è il ritratto del di lui servitore. 
Che cosa è mai questa stravaganza ? Un equi- 
voco di Cammilia ? Potrebbe darsi . Questo ri- 
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tratto potrebbe essere a lei desti osto. Oh deli! 
Ecco mio padre. Nascondiamolo ^ se dod per al- 
tro, per salvare almeno CammiUa. ( si meUeU 
TÌlratto in tasca J 

SCENA XIV. 

ANSELMO, E DETTA. 

^ni. VJ he cosa si fa in questa camera? ( con 

itdegno ) 
Dor, Sono qui . . . Cosi. . .Ci sono Tenuta per 

Kcidente . 
^Ri. In questa camera non ci si viene, non ci 

li viene, e non voglio che ci si venga. 
J^» Signore , ci son venuta in tempo che non 

tc^ è nessuno, e non credo che possiate per que- 
llo rimproverarmi . 
Al. Il ritratto . ( hruicamenie glielo domanda ) 

jDpr. Che ritratto ? 

^w. Il ritratto . ( come iopra ] 

Dor. Io non capisco niente. 

Jm. Fuori quel ritratto . 

Dor. Io non ho ritrailo . 

^ns. So tutto . Fuori quel ritratto. 

Dor. In verità, quasi quasi mi fareste ridert. 

Jns. Non ridere ; giuro a Bacco, Baccone .MitlM 

fioiori il ritratto . 
Dor. Qual ritratto ? 
À1U, Del signor Roberto . 
Dor, Signore • . . ( /e viene da ridere ) 
dot. Non ridere , che giuro al cielo ti farò 

piangere . 
Dor, Chi vi ha detto, che io abbia il ritratto 

del signor Roberto ? 
Jmi. Chi me V ha detto ? Carlotto me l' ha det- 
Goldoni T. XXUI. 3 
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to, e Cammilla yoIeTa negarlo, ed è stata con- 
vinta , e 1* ha confermato . 

Dar, Che cosa vi hanno detto ? 

An$. Che tu hai avuto un ritratto; e fuori quel 
ritratto. E . . . giuro a Bacco, Saccone . . . 

Dor, Oh 1 se Carlotto tì ha detto , che ho avu- 
to un ritratto , se Cammilla l'ha confermato, 
dirò la yerità : si signore , l' ho avuto . 

Aru. Ah! ah I fiiorì quel ritratto. 

Dor, {fa bocca da ridere ) 

An$. Imprudente I Sono cose da ridere ? 

Dor, Ohi io non rido. ( si sforza ) Ecco qui; 
io sono figlia obbediente; ecco il ritratto , che mi 
domandate . ( glielo dà ) 

An», Sfacciata 1 Direi di quelle cose che non si 
dicono, e che non sono state mai dette . ( f<{e- 
gnaCo ) 

Dor. Si potrebbe sapere , signor padre, che cosa 
avete con me ? 

Ans, Ancora me lo domandi? 

Dor. Pare eh' abbia fatto qualche gran cosa . 

Ans, Ti pare una bagattella? Sono cose da ri- 

IPor. Parliamo sul sodo, signor padre. Di chi 
■' ^ ardete voi che sia quel ritratto ? 
^^Atf* ^^ quel discolo, di quel mal creato, di 
** ^nell' impostore di Roberto . 

Dor. ( fa bocca da ridere ) 
Ans. Tu ridi ancora ? Uh 1 mi sento pixzicare 

le mani. ( minacciandola ) 
Dor, Qualche volta le persone si potrebbero inf 

gannare . 
Ans, Non mi inganno , e non parlo senza esse- 
re sicuro di quel che dico . È quest' infame ri- 
tratto 1 ( lo apre, e vede che non è quello. Si 
folta alla figlia senza parlare ^ ed ella non 
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^ò trattenersi di ridere ) Maledetto sia que- 
sto lidere . La -volete finire ? Qaesto nou è il 
ritratto, eh' io tì domando. Fuori il ritratto di 
Roberto • 

Dor. Signore, tì protesto sull'.onor mio , non 
ho aTuto altro ritratto che questo. E uno scher- 
so, è una biszarria, è una burla, e non merita 
che tì mettiate in furia , e tì scaldiate il san- 
gae , e che diciate di quelle cose che non si di- 
cono , e che non sono state mai dette • ( con 
caricatura ) 

Ans. Non c'è altro ritratto che questo? 

Dor. No certamente . Ve V attesto per il rispet- 
to , e per V amor che tì porto . 

Atti, ( Giuro a Bacco Baccoue, Baccone, Bac- 
cone 1 ) ( mortificato da te , guardando il ri- 
tratto ) 

Dor, Signor padre , lo li Terisco . ( ridendo parte ) 

SCENA XV. 







ANSELMO SOLO. 



^uel ridere, non lo posso sofErire. D*. una 
parte non ha tutto il torto. Mi son lasciato 4ri 
ad intendere . . . Che Carlolto , e Gamd&iUa lÉ 
siano presi spasso di me ? Per Cammilla mi ^ftra 
impossibile ; ella è sempre stata una figliuola 
dabbene • . . Eh I chi n' ha la colpa è quel bric- 
cone di Garlotto. Giuro a Bacco Baccone. Lo 
caccieiò TÌa , giuro a Bacco Baccone . 
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SCENA I. 
CARLOTTO SOLO . 



G 



ira, rigira, non trovo né il padrone , né la pa- 
drona . Mi ha pur detto il guattero di cucina , 
eh' erano qui in questa camera, e che ha sentito 
gridare. Sono curiosissimo di sapere, che cosa è 
nato . Sicuramente la figlia si sarà ritirata nel 
suo appartamento, ed il vecchio l' avrà segui- 
tata, e sarà lì ancora a hacconare y e a gridare. 
Oh farà restata brutta la signora Dorotea , quan- 
do si sarà trovata scoperta ! Quando suo padre 
le avrà fatto render il ritratto del signor Ro« 
berto ! ( ridendo ) So che mi odieranno per 

2uesto ; ma non importa ; ho de IP astio contro 
rlecchioo ; per conseguenza non posso soffrire 
il di lui padrone , e copro la mia passione col 
•elo d* uomo prudente , e di servitor fedele . 
Un poco di politica è una bella cosa . • • 

SCENA II. 

ANSELMO) E DETTO. 

An$» {\J]i\ eccolo qui. ) Cerca, chiama» ti 

ho poi ritrovato . 
Car. Ed io andava in traccia di vosignoria. E. 

bene , signore , com' è andata la faccenda ? L' a- 

vete avuto il ritratto ? 
AnM. Mi verrebbe voglia ... Mi verrebbero di 

quelle voglie . . . {/reme ) 
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Car, ÀTete ragione di essere in collera coutio 
vostra figlia , e contro quell' imprudente del 
signor Roberto . 
dnt. Del signor Roberto ? (fremendo ) 
Car, Certo , le povere figlie sono anche compa- 
tibili ; ma il signor Roberto . . • 
Ani, Il signor Roberto . . . 
Car, £gli merita di essere rimproTerato,eman« 
dato TÌa sul momento. 

Ant, Il signor Roberto ha dato il suo ritratto a 
mia figlia ! ( a C arlotto ^ fremendo e dissimi»» 
landò ) 

Car, £ un'azione indegna. 

Ans. Dorotea aveva il ritratto del signor Ro- 
berto ! ( come sopra ) 

Car. E merita anch' ella d'essere corretta. 

Ans, £ Cariotlo, seryitor fedele, me n'ha ay- 
Tcrtito/ ( come sopra; e va tirando fuori , ed 
aprendo il ritratto ) 

Car, Ho fatto il mio debito , e niente più . 

j^ns. Giuro a Bacco Saccone ! ( caccia davanti 
agli occhi di Carlotlo il ritratto di Ari. ) 

Cor, Questo è il ritratto dì Arlecchino, (te 
prende ) 

Aru, Sciocco, ignorante . . . Ma che dico io> 
Impostore , bugiardo . È il ritratto del sigpor 
Roberto ? 

Car, Ma il ritratto del signor Roberto . . . 

Ans, Ma il malnu che ti colga . 

Car, Chi 1' aveva questo ritratto? 

Ans. Chi r aveva ? Dorotea 1' aveva . 

Car. Ma io l' ho veduto . . . ( mortificato) 

Ans, Che cosa hai veduto ? ( con isdegno 

Car In mano di Cammilla . . . 

Ann, In mano di Cammilla . . . 

Car, U ritratto del signor Roberto. 
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j4nsi E che cosa e* entra Cammilla con Dorotea? 
E perchè darmi ad intendere , che il ritratto era 
per Dorotea ? E se Roberto ha donato il suo 
ritratto a Cammilla, perchè s'incolpa la mia fi- 
gliuola ? Perchè, giuro a Bacco Saccone, per- 
chè si carica Dorotea ? Falsi , bugiardi, semi- 
natori di discordie, di zizzanie, di falsità • . . 

Cor, Ma io , signore . . . 

Ans, Taci là^ che ti fiaccherò 1' ossa di bastO' 
nate . ( parte ) 
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SCENA in. 
CARLOTTO SOLO . 



o resto attonito , marayigliato . Il padrone può 
ayer ayuto un ritratto per V altro ; ma quel dì 
Roberto ci deve essere , perchè 1' hoyeduto. Que- 
sto però non è quello che più m'inquieta. Quel 
che mi mette in maggior apprensione, è questo 
ritratto , che non so da chi venga, e dubito che 
Cammilla m' inganni . Se Arlecchino si è fatto 
fare il ritratto avrà avuto la sua ragione . Chi 
fa , eh' egli non V abbia dato a Cammilla , e che 
Cammilla , o a posta , o non volendo , non l' abbia 
dato alla sua padrona ? Ohi se potessi scoprire 
la Terilà. 

SCENA IV. 

ARLECCHINO , e detto . 

jérl. (\wJ arlotto che varda un ritratto!) {date 
non veduto ) 

C^r. Oh 1 riverisco il signor Arlecchino , ( re- 
derido /Irlecchino nasconde il ritratto ) 

Ari, ( Dov'è'l mio? No lo vedo. ) ( guardan- 
do sul tavolino ) ( Senz' altro el V ha tolto Io* 
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La me par un pochette A* impertinensa . ) Co- 
mancleU qualcoasa, sior, in ita camera fVien- 
la a cercar qnalcbediia ? 

Car, Sento che la vostra partenza è vicina, e 
sono Tenuto per augurarvi ii buon viaggio. 

Ari. A caso averessi visto un ritratto su sto tto- 
lin? 

Car. Sa quel tavolino ? Vi assicuro cbe su quel 
tavolino non ho veduto niente. 

ArU Caro sior Carlotto . . . Caro sior Carlotto , 
vu se' un galantomo . Se Io fé per farme una 
hnria • . . 

Car. Vi dico sulF onor mio , che non ho preso 
niente , e che su quella tavola non vi era niente • 

Ari, Quando son vegnù in sta camera, ho vi- 
sto mi co sti occhi, che gh' avevi in man uu ri- 
tratto . E me maraveggio de vu ; e no se tol la 
roba dei altri. ( con calore ) 

Car. Vi dico, ch'io non ho preso niente. Ecco 
qni un ritratto, è vero ; ma son un galantuomo, 
mi è stalo dato, ed io non l'ho preso ;cs' è ro- 
ba vostra , eccolo qui, tenetelo ch'io non so 
cosa fare uè di lui, né di voi . [ gli dà il ritrai' 
io , e parte ) 

SCENA V. 

ARLECCHINO solo . 

{Jr rende il ritratto , e te lo mette in tasca »en» 
ta guardarlo ) Che impertinenza! Si or si, el 
giera là, el l'ha tolto, e'I voleva negar. Man- 
co mal, che son arriva a tempo, e che l'ho tro- 
va sul fatto. Orsù, bisogna far i bauli , e destri- 
garse . Pazenzial anderò via. Andar via, lassar 
Cammilla senza dirghe niente; e forse senza 
vederli gnanca 1 Ah] si, saiave meggio , che no 
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la Tedesse . ( porta la roba nel /ondo per mH» 
Urla nel baule ) 

SGEIiA VI. 

CAMMILLA, E DETTO . 

Cam. (Llon vedendo Arlecchino , eh* è oc» 
capalo a fare il baule) Se yedessi il signor Ro- 
]>erlo, vorrei persuaderlo a ripreudere il suo ri- 
tratto, prima che nascano nuovi scandali, e 
nuovi rumori . Manco male che lo sbaglio eh* io 
ho fatto. . . Ah ! questo sbaglio mi costa caro . 
Ho perduto il ritratto dei mio Arlecchino . Ma 
s' è restato nelle mani del vecchio , spero che un 
giorno lo ricupererò. ( volgendosi un poco ) Oh 
cieli l Arlecchino è qui . (Ja qualche movimene 
io , onde Arlecchino si volta ) 

Ari, Ah cossa vedio! La mia cara Cammillat 
( alando al suo posto ) 

Cam, ( Mi sento una smania ; non ho coraggio 
ài andar innanzi ; non so come fare a tornare 
indietro. } 

ArL ( Vorria parlarghe, ma no so come far . ) 

Cam, ( Vorrei profittare dell' occasione , ma non 
trovo le parole per introdurnii . ) 

Ari, Siora Cammilla , la riverisso . ( con timi- 
dezza ) 

Cam. Serva , signor Arlecchino . ( con mode$iia ) 

Ari, Vorla comodarse ? ( le .oj[ferisce una sedia ) 

Cam, No, ohliligatissima , non mi posso trattene- 
re . Son venuta per vedere , se vi era il signor 
Roherto . 

Ari. (Ohi za se gV intende; no la se vegnua 
per mi . ) 

Cam. Vedo che non e' è , vado via . ( in atto di 
partire ) 



1^ 
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Ari, Casi presto ? 

Cam, Nen Torrei disturbarla . Vedo ch'ella è in 
faccende . 

Ari. Ho da far el baule, ma da qat a sta sera 

gh'è tempo. 
Cam, Si parte cpiesta sera dantjue? ( patetica ) 

Ari. Sìora si, pur troppo. ( sospirando ) 

Cam, Che? Le rincresce di doTer partire ? ( con 
un poco di premura ) 

Ari, In Terità... me rincresce assae, ma assai. 

Cam, E perchè le rincresce ? ( pare che si ìu- 
singTii ) 

Ari. Ghe dirò. . . me piase Bologna ... gh' ho 
dei amici. .. dei camerada. . . 

Cam, ( Ah! no, non gli rincresce per me. )(<fa «e) 

Ari Sia sera anderemo ria , ghe leveremo 1* in- 
comodo . 

Cam, Questa sera ? ( afflitta ) 

Ari, Siora si , el patron V ha dito ; e col dise 
una cossa , el la fa siguro . 

Cam. Ma perchè mai questa partenza cosi im- 
provvisa ? Cosi precipitala ? ( iifjluta ) 

Ari, Ghe despiase, che andemo via? ( conso' 
landosi un poco ) 

Cam, Me ne dispiace infinitamente . ( come 
sopra ) 

Ari. E perchè ghe despiase ? ( come sopra ) 

Cam. Le dirò. . . I miei padroni vedeyano tanto 
volentieri il signor Roberto ... È tanto un si- 
gnore proprio e compito. . . 

Ari. ( No gh' è pericolo, che ghe despiasa pei 
mi. ) 

Cam. { Vo* vedere , se dice niente del ritratto che 
non ha più trovato sul tavolino . ) 

Ari. (Ghe dirla qualcossa ; ma ho paura che la se 
burla demi.) 
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Cam, Si Tede per altro, che il signor Roberto Ec 
della stima per la mia padrona ; poiché parten- 
do ha promesso di lasciarle il di lui ritratto. 

jirl. £1 gh' ho anca mi el mio ritratto, [con 
bocca ridente) 

Cam. Anch' ella ha il suo ritratto 7 ( mostrando 
maravigliarsi) 

Ari. Siora si . ^{come aopra ) 

Cam, E doTe lo ha il suo ritratto P {sorridendo) 

Ari. là* ho qua. ( accennando la saccoccia sor' 
ridendo ) 

Cam. Oh 1 non sarà poi vero. ( scherzando ) 

Ari. L' è casi, da galantomo . {seriamente) 

Cam. L' ha in saccoccia ? ( con premura e ma- 
raviglia ) 

Ari. Siora si . ( con serietà) Vorrebbe yederlo ? 

Cam. Lo vedrei con piacere . ( Mi pare impo»* 
sibile . ) 

Ari, Eccolo qua, la se serva . ( tira fuori il ri» 
tratto e glielo da volgendosi in altra parteper 
vergogna ) 

Cam. ( prende il ritratto , lo apre un poco , e 
lo chiude subito ) E verissimo . ( Come mai 
è ricapitato nelle sue mani? ) Bravo! me ne 
consolo , tenga il suo ritratto . ( lo vuol rendere) 

Ari. ( No lo 1' ha gnanca vardà . ) ( con dispia» 
cere ) 

Cam. Tenga 4 signore. 

Ari. No la se degna Tardarlo gnanca F 

Cam. Oh ! V ho veduto . 

Ari. S'el ritratto no gbe despiaeesse . . • me to- 
rave la libertà . . . ( timoroso ) 

Cam. Di che? 

Ari. De offerirghelo. ( con riverenza e timore) 

Cam. No , no . La prego ; non sono in caso di 
riceverlo. ( glielo dà, ed Arlecchino lo prende ) 
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Jrl. ( Questo ze segao, che nogh' importa del' 

i' originai.) { da se , afflitto ) 
Cam, Serva sua. ( in atto di licenziarsi ) 
ArU Servitor sao . ( mortificalo ) 
Cam* { Oh! quanto Tolentierì accetterei quel ri* 
tratto , ma mi vergogno . ) ( da se ) 

Ari, ( Ohi ho fatto ben a no dichiararme . ) 

(da se ) 
Cam. ( Si , to' veder ae mi riesce .)[da se) Fa- 
vorisca . Il pittore che ha fatto il «no ritratto, 
è egli il medesimo > che ha fatto quello del si- 
gnor Roberto? 

Ari. Noi ze el medesimo veramente . El ze un 
pover omo, ma che gh' ha dela abilità per far 
someggiar . 

Carni E che si, che il suo somiglia più di quello 
del signor Roberto? 

ArL Me par de sì . 

Cam, Quello V ho veduto, e 1* ho presente, come 
se lo vedessi ; mi lasci un' altra volta veder il 
suo. 

Ari. Volentiera . ( Vorria pure , che la ghe chiap- 
passe gusto, e che 1' accellasse. ) ( da se ) Ec- 
colo ijQB . ( le torna a dure il ritratto serrato ) 

Cam. Vediamo un poco. ( senza aprirlo ) Ohi 
mi pare di sentir gente. Non vorrei che dices- 
sero . • . ( guardando verso la scena ) 

Ari. Mi no vedo nissnn , ( volgendosi un poco ) 

Cam, ( Se mi vien fatta! ) mentre j4rlecchino 
guarda verso la scena ^ Cammilla cambia il 
ritratto^ mettendo via quello di Arlecchino , t 
tirando Jìiori quello di Roberto ) 
Tenga , tenga . ( gli vuol rendere il ritratto , 
mostrando aver paura ) 

Ari. L' baia Tarda ? 

Cam. No, no, sento gente. Ho paura di esser 
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sorpresa . ( gli vuol dare il ritratto ferrato C9- 

m* era . ) 
Ari, La io legna • 
Cam» No certo. 
Ari, La prego . 
Cam, No sìciiramente . ( glielo fa prender per 

forza ) 
Ari, Lo butterò TÌa , ( geguitando Cammilla 

con amieth ) 
Cam, Ne faccia quello che Tuole . { parte ) 

SGENA VIL 



C 



ARLECCHINO solo. 



he fazza quel che yoggio? Che lo butta yia ? 
Piuttosto che riccTerlo, la se contenta, che lo 
butta TÌa ? Possi o esser più (lesprezzà àt quel 
che son ? Me porla trattar de pezo? Povero 
Arlecchini Almanco co no saveva gnente, spe- 
raya, me lusingava, e diseva : chi sa? Ma ades- 
so? Son chiarie, son confuso, son desperà. Ma- 
ledetto ritrailo! Causa ti, maledetto ! Se no ti 
gieri ti , se no avesse parla de ti , no ayeraye 
savesto gnente; me poderia ancora loaingar.Tì 
è causa ti; ti, ti ra'hasassinà, tim' harofinà. 
( lo getta per terra ) Maledetto ritrailo ! male* 
detto el pittor che V ha fattoi ( lo calpesta ) 

SCENA Vili. 

ROBERTO , E DETTO . 

Ari, Oi, maledetto ritratto 1 Maledello pit- 
tori ( lo calpesta ancora ) 
Rob. Che cosa fai ? Sei pazzo? 
Ari. Lasseme, sior, che son desperà. 
Mfih. Ma si può sapere , che cosa tu hai ? 
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Ari, Son desperà, ve digo . Si ,maletlello! ( cfl/- 

pesta ancora il ritratto ) 
Kob. FermaU, bestia, che cosa ti ha fatto quel 

ritratto ? 
Ari. Cessa che *1 m' ha fatto? Tutto ci mal, che 
te poi far a sto mondo . La mia tOTÌua , e *1 
mio precipizio. Lo voi far in polvere, lo vog- 
gio desterminar. ( vuol calpettarlo ) 
Rob. Fermati dico. 
Ari. Sior patron . . . 
Kob. Dammi quel ritratto . 
Ari. No, sior patron, no lo voi più toccar. 

Robì Dammelo, dico, obbedisci. 

Ari. Despenseme, ve prego. 

Bob. Dammelo, o giuro al cielo... 

Ari. ( Oh povero Arlecchin ! ) ( prende il r*- 
iratlo di terra ) 

Rob, ( £ innamorato, come una bestia. ) 

Ari. Tolè, sto infame, sto sassin, sto male- 
detto ritratto . (lo dà a Roberto ) 

Rók, ( Sicuramente lo avrà fatto in pezzi . ) 
( apreV astuccioy e vede il suo ritrotto ) Co- 
rnei Ah indegno I Ah scellerato! ( ad Arlec- 
chino pateticamente ) 

Ari, Sior sì ; indegno, scellerato . ( con collera) 

Rob, A chi? ( ad Arlecchino ) 

Ari, A quel ritratto . 

Rob. £ all'originale? ( pateticamente j 

Ari, Scellerato, e indegno anca lu . 

Robe A me briccone ? 

Ari, A vu? A mi, a mi. Scellerato el ritrat- 
to , e indegno V originai . 

Rob. Perfido e ingrato ! Il tuo padron che ti ha 
fatto? 

Ari. El mio patron ? ( maravigliandosi ) 

Rob. Che ti kb fatto questo ritratto? Di', che 
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ti ha fatto l' originale ? mettendogli il ritrailo 
$otto gli occhi ) 
Ari, £1 m' ha fatto . . . ( con calore ) Oh ! {ve* 
dendo che non e il suo ) 

Rob, Di', scellerato , di che ti puoi dolere di 
me? 

Ari, Ah 1 8Ìor patron « . • ( con estrema affli' 
zione ) 

S,ob, Se ti spiace partire, se non vuoi yeniit 
con me , perchè non dirmelo , perchè dare in 
pazzie? Perchè prorompere in impertinenze? 
Ari, Ah! sior patron ... ( si getta in ginoc- 
chioni ) 

Rob. Meiiteresti eh' io ti fiaccassi 1' ossa di ba- 
stonate • 

Ari, Mazzeme, coppeme, son un poyero de»* 
fortuna . 

Rob, Se sei afflitto, perchè non confidarti col 
tuo padrone che ti ama? Perchè ingiuriarmi? 
Perchè insultarmi ? 

Ari. Ah ! sior patron , piuttosto che dir un' inif 
pertinenza a vu , me straperaye la lenona cole 
mie man . 

Rob. A chi dunque dicevi tu sceUeralof A dii 
dicevi tu maledetto ? 

Ari, A rai , a mi, e al mio ritratto. 

Rob. E dove lo hai ? 

Ari, No so gnente. Lo gh' aveva qua . ( cere» 
nelle tasche ) 

Rob, Levati . 

Ari. Dove diavolo ze sto ritratto ? ( ti alta , 
ne cerca in tasca , sul tavolino e per terra ) 

Rob. ( Certamente convien dir, che sia ingan- 
nato. Arlecchino mi ama , e non è capace di 
dir a me le ingiurie che ha dette . ) 

Ari. Ma dove diavolo earalo andà ? 
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Sobm £ cosi , non Io trovi ? 

jàrL No lo iroTo . 

Bob. Ma questo come ti è capitato alle mani 7 

jirL No lo so . 

Bob» Non lo sai ? 

^rL No lo so. ( pateticamente ) 

Bob. Qaesto è il ritratto , che ho fatto fare pei 
Docotea . 

ArL Sior si . ^ 

Bob» X<.'ha ella av^to, o non lo ha avuto f 

ArU No so gnente. 

Bob* Ma tu da chi l' hai avuto ? 

Arln Da nissun. 

Bob, Spropositi! Qualcheduno te P avrà dato. 

ArU Ye digo che nissun me l' ha dà . 

Bob, Ma come l' hai avuto? 

ArU No so gnente . 

Bob, Tu mi faresti uscire de' gangheri . Voglio 
sapere, e vo' che tu mi dica la verità . 

ArU Bli no so gnente . . . Son vegnù in came- 
ni ••• ho trova Garlotto. • . el gh' aveva in man 
il mio ritratto . • . ma no so ... no 1* ho ben 
▼Jll# • • • no 80 adesso , a* el giera el mio . L' ho 
follo MM vardar... ze vegnù Gammilla... 
^e P no £itto veder. . . ma no so se V abbia vi- 
tto .. . gh' el voleva donar ... la T ha refudà . . . 
ma qua lo hala refudà ? El vostro , o el mio? . • 
mino 80 gnente. Son confuso, son stozdio. 
Son £ora de mi . 

Bob. Orsù , vedo che vi è dell' imbroglio : non 
capìfco il mistero; ma concludo, che siamo tutti 
due ingannati . Qaesto è il ritratto , che dove- 
va aver Dorotea , e a quel che posso compren- 
dere, Caclotto lo ha riportato, e Dorotea pro- 
babilmente e quella che lo rimanda . La padro- 
na si burla di me , ed il servitore si è burlato di te . 
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jirl. E Cammilla? 

Rob, Cammilla può essere cbe sia colperole co- 
me gli altri, e può essere sia ionoct-nte. 

Ari. Ma el mio ritratto? 

Rob. Il tuo ritratto dov' è? 

Ari. Questo xe quel che no so , e che me far»- 
TC deTenlar mato . 

Rob. Non ci pensare . Va' a terminare il baule. 
Io andrò ad ordinare i caTalli. Andiamo. Sor- 
tiamo di questa casa. Andiamo a Roma. Mio 
aio mi aspetta. Desidero trovarlo tìvo; e qiii 
non Tedo che inganni , che pericoli , e che dir 
eprezii . ( parte ) 

SCENA IX. 



xXn 



ARLECCHINO SOLO. 



demo donca, presto, subilo. Fenimo de ftr 
el baul . Andemo a tor la mia roba in te la mia 
camera , e che se fenissa el baul , e che pretto 
•e vaga via. .. Ma prima me vorave tlmaico 
chiarir . . . Vorria saver chi ha tòlto el mio ritrat- 
to che giera su quel tao! in .. . Catlotto di' ha 
suga, m'ha protesta che noi l'ha visto, die noi 
l'ha tolto. E pò cossa voi far Carlotlo del viio 
ritratto? E Cammilla I Cammilla 1' ha refndà. 
Ma cossa baia refudà? El mio, o quello del 
mio patron? L'hala visto, o no baia visto el ri- 
tratto , che ghe voleva dar ? Se no la 1* ha vi- 
sto, l'ha inteso de refudar el mio, e nogh'è 
da sperar gcente per mi ; se b 1' ha visto 1' averà 
visto che noi giera el mio , e no disendome goente 
las'ha burla anca eia de mi. Povero Arlecchini 
Poveri ritratti I Quello del patron calpesta. E'I 
HÙo?. . . e '1 mio? el diavolo^ 1' ha portàvia . 



4* 



ATTO TERZO 

SCENA r. 
ARLECCHINO portando le robe sue per 



METTERLE NEL BAULE . 



G 



orpo del diayolo ! No la poi essec altro che 
cusì . Penso , repeuso , el mio ritratto gbe. gie^ 
la . In fumo noi poi esser aodà . Carlotto uo lo 
poi aver tegnu per elo. Certo, seguro Camioilla 
l'ha tolto . Cammilia me 1' ha scambia . . . ma 
M la lo ToleTa , perchè refudarlo ì Poi esser che 
la l' abbia ùtto per modestia, per suggizioo . 
Ma cossa ghe ne vorla far? Tor el ritratto, e 
ao dir gnente a l* originai? £ chi me segura che 
Catlotto m' abbia dà ei mio , o (pieio del mio 
patron? Se almanco podessc parlar a Carlotto! 
^0 sempre più confuso, slordio. Cossa ghe se 
T^ù in testa a quel lavador de' pennelli de far 
el mio ritratto, per farme dementar matto ? No 
m' inporta de aver perso el ritratto ; perchè 
«Tarlo 9 o no averlo per mi xe V istesso. M' im- 
porta de saver, come, e dove xe aodà-, averò 
guarda sessanta volte in ste maledette scarselle . 
[torna a guardare in taccoecia ) Me par an- 
cora impuisihile . . . Orsù no ghe voi più |iea- 
UTi perchè le se cosse da dar -volta al cervelo . 
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SCENA II. 

IL SERVITORE, E DETTO . 



Si. 



Ser, Oiguor Arlecchino, ecco una letlera« ed 
una scatola , che viene a Toi . 

^r/. A mi? 

Ser, Si , a voi . 

^r/. Sarà per el mio patron • 

Ser, No, la lettera è diretta a voi. 

jirl. Mi no aspetto lettere da nissun . Gbe xe 
anca una scatola ? 

Ser. Eccola qui. Una scatola col vostro noma. 
j4l signor Arleccìdno Batocchio, 

Ari, Da dove vieula? 

Ser, L' ha portata un facchino . 

jérL Ah ! no la vien dala posta 7 

Ser, Non credo . L' ha portata un facchino. 

Ari, Dove xelo sto facchin 7 

Ser, È andato via suhito. Mi ha dato la lette- 
ra , e la scatola da consegnarvi , ed è suhito an- 
dato via . 

Ari, Che ghe sia in Bologna qualche altro Al- 
lecchin Batocchio? 

Ser, Io non so , perchè facciate tants 4iflicoltà. 
Osservate , se la lettera viene a voi • AlSgnor, 
ngnor mio riveritissimo , il signor Arleeéhin» 
Batocchio , presso il signor Roberto tuo pth 
drone , in casa del signor Anselmo , tncino alla 
torre degli AsineUi, Bologna , Con una ita» 
tola a suo nome . Siete voi , o non siete toi ? 

Arh No so cossa dir . Son mi . 

Ser, Sia ringraxiato il cielo che siete Toi . T^ 
nele* 

Ari, Ave dà gnente al facchin ? 

Sor, Niente . 
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Ari, Ve riograsio dell' incomodo . 

Ser. Nou è niente portare una lettera ed una 
scatola , non è niente ; ma mi ayete fallo su- 
dare a persuadervi che viene a voi . ( parte ) 

SCENA III. 



G 



ARLECCHINO solo . 



hi mai me poi scriver sta lettera ? Chi scrive, 
probahilmente no sa la mia desgrazia ; no sa che 
cosi grando e grosso, come che son, no so né 
leser, né scriver . Sia maledetto I Se almanco 
fosse qua el mio patron , lo pregheria . . . Ma 
la che no posso leser la lettera, vedemo cossa 
che ghe xe in tela scatola . La xe Ben serrada e 
Wn sigillada. ( tira fuori le Jùrbici^ e poi si 
ferma ) Ma la poderave esser una scatola da 
portai a Roma . £ per questo ? In ogni forma 
xe giusto che sappia , cossa che ghe xe drento • 
( taglia lo ipago ) Qualchedun sa , che vago a 
Roma, e me manda a pregar . . . No poi esser 
altro ... la sarà cusi . ( apre la scatola ) Co- 
ra* eia? ( trova il ritratto, e lo apre) Ohhelal 
d mìo ritratto ! Oh questa xe curiosa l Da ga- 
kntoaio el xe andà in ziro, e'ixetornà in luna 
Maiala y e un facchin me Vha porta, Che*l sia 
di barolo? Oh el diavolo no se saria Servio d'un 
laedin . Tutto el segreto sarà in sta lettera . Se 
nveife leser I Maledetta la mia fatalità I ( getta 
Ha la scatola e il legno , e mette il ritratto 
in saccoccia ) Ho una curiosità , ho una ama - 
nia dke me sento hrusar, che me sento morir ; 
e la sera le a vicina, e '1 patron tornerà in furie. 
Vegnirà i cavalli , e bisognerà andar yìsK- 
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Car, Ci potrebbe essere qualche cosa, che obn 
tI convenisse ili far sapere ; tenete . 

Ari, Gh' ho la testa confusa . Gh* ho mal ai 
occbi . FaTorime de lezser vu . 

Car, ( Ho capito . Non sa leggere , e si Ttrgo- 

Ari, Via, tliseme quel che la coniien • 

Car, Aspettate . Il carattere è un poco diffidle 
da rilevare . ( Corpo del diavolo I Conosco la 
mano \ questa à una lettera di Cammilla . ( da 
se , fremendo ) 

Ari. Me despiaseria , che no sayessi lezer. ( a 
CarloHo ) 

Car, Datemi tempo, e la leggerò . È una donna 
che scrive. ( ad Arlecchino ) 

Ari, Una donna ? ( con premura ) 

Car, Si, parla di un ritratto. . . dice che vi ri- 
manda il vostro ritratto . L* avete dato a qual* 
cheduna il vostro ritratto ? 

Ari, Mi no ; cossa disela ? cossa disela ? Diseme 
le precise parole . 

Car, Aspettate, perchè il carattere è si diffici- 
le... qui ci si vede poco . . . bisogna eh' io oi 
approssimi alla finestra. ( si tira danna parU) 

Ari, Chi mai poi esser sta dona, che me scri- 
ve ? Cammilla 1 Chi sa? Se poderate asdie ibst 
Son curiosissimo de savei. .. e no io ImmkÌ K 
bisogna che me fida. 

Car, Capitatomi nelle mani per aceideiU^ il 
vostro ritrailo i ve lo rimando, pereJiè mi ere' 
do indegna di possederlo, {legge da te piano 
che Arlecchino non capisca ; ma in maniera 
che il popolo senta ) ( Si , è Cammilla, àkt 
sdÌTe . Non si crede degna di possederlo ?Sinr 
tiamo il resto . ) 
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Àrie E ben cossa elisela ì 
Cor, Ho rileTEto il primo periodo • Ecco cosa 
dice : Signore , capitatomi nelle mani il vo' 
Siro ritralto , ve lo rimando , perchè non «a- 
prei eoea/arne . ( ad Arlecchino eambiando 
il senso della lettera ) 
Ari, Cassi la disc ? ( mortificato ) 
Car, ( torna a ritirarti in disparte ) 
Ari, ( Db questa è bela I Se 00 la sa cossa fax 
del mio ritratto, gbe giera bisogno^ cbe la me 
scrivesse una lettera per strapaasarme ì)(dase) 
Car, Confesso che la leggiadria del ritratto 
potrebbe/armi accendere dell* originale.( leg- 
gè come sopra ) (Bravissima I Ora capisco tutto.) 
Ari, £ cusi gb' è altro? 

Car, Datemi tempo. Il carattere è indiavolalo, 
cattivo , indegno . [fremendo per altra ragione , 
poi legge piano ) 
Ari, ( Qualcbeduna , cbe se tol spasso de mi . 
Pasensia I Cammilla no credo mai . Voggioben 
cb' eia no la gbe pensa de mi ; ma no la credo 
capace de maltrattarme cusi ! ) [da se ) 
Car, ( Ecco tutto il segreto . Lo ama, e non lo 
vool dire. Ecco le belle parole, i bei sentimen- 
ti . ( legge ) siate sicuro , che s^i amerà sem- 
pre la vostra fedele, maffortunata incognita. 
Oh 1 dgiiora incognita , voglio accomodarvi io 
come ^ti, ){ da se ) 
Ali. Aveu gnancora capio , aveu gnancora fenio f 
Car, Sì , bo letto tutto, bo capito tutto. ( i/i- 

quieto ) 
Ari. E casi, cossa disela? 
Car, Vi amo troppo per dirvi in faccia il con- 

tenuto di questa lettera . 
Ari, N' importa ; disè quel cbe la dise • Vu no 
gbe ne ave colpa . 
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Car, E una donna, che scrÌTe; ma una clonnt 
superba, incivile, che meriterebbe di essere mor- 
tificata , e mi fa rabbia , e mi si scalda il sangae 
per causa vostra . 

ArL Gossa mai porla dir? 

Cor, E mi par di conoscerla ; e ci scommetto 
la testa , eh* è quella che dico io . 

Ari. Ghi credeu che la sia ? 

Car. A chi avete dato il vostro ritratto? 

ArL A nissun . 

Car, Ma se ora ve lo rimandano, (jnalchedano 
Pba avuto. 

Arh Ve dirò . L' ha avudo in tele man Cammil- 
la ; ma no credo mai . . . 

Car, Ab sì , T orgogliosa , la superba ! che si 
burla di tutti , che spreaza tutti *, pretende , che 
tutti r adorino, e odia quelli che non sanno 
spasimare per lei . Dite la verità, le avete fatto 
la corte ? L* avete lodata , esaltata ? Vi siete di- 
chiarato ammirator del suo merito, delle sue 
liellezze, spasimante dell' amor suo? 

Ari. Mai nissuna de sle cosse. 

Car. Ora capisco da che procede la sua animo- 
sità; intendo ora il fondamento di questa lette- 
ra indegna . 

Ari, Indegna ? 

Car, Ha fatto lo stesso con me. Pretendeva ch'io 
la servissi , cb' io l'adorassi. Ha veduto ch'io 
non mi curava di lei ; mi ha perseguitato a 
morte . 

Arl^ Gamroilla ? 

Car, La signora Gammilla . 

Arh Ma cossa disela in quella lettera? 

Car, Dispensatemi . . . 

Atri, No; ve prego, dìseme . 

Cor. Sentite le belle cose che dice... Già ave- 
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te inteso che vi rimanda il ritratto, perchè non 
sa cosa farne . 
^rl. Ho capto. 

Cor. Seguita dicendo : {finge di leggere ) Vi 
consiglio di darlo a chi fa galleria di cose ri* 
dicole . . . 
^rl, El mio ritratto F 

Cor, I] Tostro ritratto . ( seguita a finger di 
leggere ) Io ne faccio quella stima , che faccio 
dell'originale... 
Ari Dell'originai? 
Cor, Ecco qui. Del-l' o-ri-gi-na-le . 
Ari, Capisso benìssimo . 
Cor. Sentite. ( come sopra ) E se mai aTcste 
ia pazzia di credere, eh* io avessi della stima, 
e dell' amore per voi, siate sicuro che si burle- 
rà sempre di voi V incognita che vi scrive . 
ArU Cussi la disc 7 ( agitato ) 
Car, Leggete. ( gU offre la lettera. Arlecchi- 
no \forrebhe prenderla ^ e Carlotta con arte 
la ritira f come se fosse in collera per amor 
di Arlecchino ) Cospetto! Si può scrivere una 
lettera più indegna , più temeraria di questa P 
Ari, E credeu cbe sia Cammilla, che l'abbia 

scrìtta? 
Car. Non lo so di certo ; ma ci giocherei quan- 
to ho al mondo. E poi ella ha avuto il vostro 
ritratto nelle mani, e non può venir cbe da lei. 
Ari. Ghe l' ho esibio , e no la 1' ha volesto. 
Car, Perche è superba . 
Ari, E la me scrive ste impertinenze? 
Car. Perchè è presuntuosa. 
Ari. Deme quella lettera . ( rigoluto ) 
Car, Cosa volete farne ? 

Ari. Avanti che vaga via , avanti che vegna a 
casa el patron, ho ancora tempo da veder ste 
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impertinense, e de buttarghe in fazza sta let- 
tera stomegosa . 

Car, E un uomo come voi, darebbe in simile 
debolezza ? Non sapete voi cbe colle donne si 
ha sempre torlo ? Non prevedete cb' ella neghe- 
rà di averla scritta ; e cbe uu uomo , per offeso 
che sia, non può gettar una lettera in faccia 
di una donna, benché lo meriti? 

Ari, Xe vero , ma poderò almanco mortificarla . 

Car, Eh ! via, usate in questo caso la pruden- 
za , e la non curanza. Questa sorta di lettere 
si disprezzano ,^ sì scordano , e per ncm ricordar- 
sene più si fa cosi , si stracciano . . . ( comincia 
a ttracciare ) 

jirU No, fermeve. ( vuol traitenerlo ) 

Car, Si fanno in pezzi . ( seguita ) 

jirL Ma no , ve digo . 

Car, Si mandano al diavolo, e si bandiscono 
dalla memoria . ( finisce di stracciare, e getta 
i pezzi per terra ) 

jirl. Ma per cossa seu cusi infuria ? 

Cor. Perchè ? per V amicizia che ho per voi , 
per 1* ira che ho contro simili soverchierie . Per- 
thh mi spiacerebbe vedervi esposto a novelli in- 
sulti, e per insegnarvi come si trattano le let- 
tere di questa specie . Amico , V avete volato ; 
vi ho serfito secondo la mia intenzione . ( ina ) 

SCENA V. 



G 



ARLECCHINO solo. 



ran amor, gran amicizia, ch'el gh* ha per mi! 
Mi non P averla mai credesto. Mi par però ch*el 
se sìa scalda un poco troppo, e eh' el me pode- 
va dar la mia lettera ... Ma no ; T ha fatto ben. 
.Che utile ghe n* averavio cava, se V avesse fatta 
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vedere a CanDmilla? che laverìa nega, oche 
raveraye ridesto de mi . Ma podeva tegnirla. . . 
E per cossa? Per farla lezer a qualcun altro; 
un' altra volta rabhiarmì , e renderme un' altra 
volta ridicolo ? Pazenxia ! Dise hen el prover- 
bio : no te couosso , se no te pratico . Chi mai 
aTeria credesto quella zovene cusi modesta, in 
•pparensa , cusi liona , cusi cortese . . . Eh I cer^ 
lo, certo l'harecusà el ritratto per superbia, 
e pò la me 1' ha tolto per malignità . Ecco qua 
la causa del mio deliro , dei mi affanni , dei mi 
malani . ( tira fuori ài lasca il riiratlo ) No 
lo TOggio più; eh' el vaga al diavolo; lo butterò.. 
Si lo butterò in tun pozzo . ( agitando la ma- 
no eolla quale tiene il ritratto, sente dentro 
muoversi qualche cosa, e per assicurarsi lo 
accosta alV orecchio, e lo scuote ) Cosa' è sto 
negosio ? ( torna a scuotere ) Anca si , cbe per 
farme despetto la 1' ha anca rotto? No gh' ho abba- 
ca ... Vedemo. (apre) No, el ritratto xe|intiero. 
[tcuole] 6he xe qualcossa sotto 1' avorio, (leva 
la figura ) Oe ! bezzi. Sie zecchini 1 La me man- 
da el ritratto , perchè no la sa cossa farghene ; 
la me dise in te la lettera cento mile insolen- 
ze , e la me dona dei bezzi ? Ste do cosse no 
le se accorda . Ho paura che Carlotto m' abbia 
inganna; che savendo la mìa ignoranza elm' ab- 
bia burla , o per malignità , o furst fursi per 
ceiosia de Cammilla. Chi sa, che noi sia inna- 
mora de ella ? Cammilla lo merita ; el zt sorvi- 
tor de casa ; ma cbe allocco che son I A sta 
cossa no gh' ho mai pensa , e '1 doveva preve- 
der, e glie doveva pensar assolatamente ; costù 
m' ha fatto la baronada. Se podesse. . .sti pezzi 
de carta... se i se podesse unir!.,. Li farìa 
lesei a qualcun altro. Vedemo un poco, se sd 
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poilefse TegDÌr in chiaro . ( va raccogliendo i 
petti di carta che sono sparsi qua e là per la 
scena ) 

SCENA VI. 

ANSELMO, B DETTO. 

^ns, U oV è il rostro patlrone ? 
Ari. No 80 gnente. ( raccogliendo i petti) 
Ans, Andate a vedere , se fosse nell* altra ca- 
mera. 
Ari, El xe fora de casa . ( raccogliendo ) 
Ans, Quando toma, mi preme parlargli . (cani' 

mina, e monta sopra i petti ) 
Ari, La prego . ( impedisce ohe non calpesti 

i petti di carta ) 
Ans. Subito che viene , ditegli che favorisca ve- 

n ir da me . ( cammina sopra i petti di carta) 
Ari, La supplico . . .{lo trattiene come sopra ) 
Ans, Ma che diavolo avete 7 Non mi abbadate 1 

( dà una gran camminata sopra i pezzi di 

carta ) 
Ari, Ma la se ferma per cariti . ( gridando Jor te ) 
Ans. Che cosa raccogliete? 
Ari. Ho bisogno de sti pezzi de carta . ( rac- 

coglie ) 
Ans. Via spicciatevi, e poi ascoltatemi. ( fi 

ritira un poco; ma ha un petto di carta at- 

toccato ad una scarpa ) 
Ari, Con so permission . 
Ans, Cossa e* è? 
Ari . Quel pezzo . . . 
Ans, Qual pezzo? 
Ari, Sotto la so scarpa . 
Ani» Sotto la scarpa r ( striscia il piede ) 
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Jrl Ma no la me V isporca , no la me rovina . 
[gli fa Iettar il piede pian piano , e raccoglie 
il pezzo ) 
Ans. ( Uh, che sofTerenza è la mia! ) Quando 
vìen il vostro padrone, dilegii che non aia in 
collera meco , che voglio che siamo huoni amici • 
Jrl Sior sì. [ha tutti i pezzi di carta in una 

manOf e tiene la mano aperta ) 
Am, Ditegli che su tutto , che mia i^^Iia mi h« 
confidato ogni cosa, e che se suo uo è con* 
teoto. . . 
M, Vorria pregarla de una grazia. 
Ànt. E di che? 

M. Che la me disesse, se se poi unir stipezsi 
<le carta, e lezer una lettera che s' ha strazza. .. 
Ant, Eh, giuro a Bacco, Bacconel ( dà colla 
tua mano sotto la mano di Arlecchino , e tutti 
i pezzi tornano a cader per terra. Li colpe tta 
ir alo y e parte ) 

SCENA VII. 







ARLECCHINO solo. 



h vecchio del diavolo ! Se poi dar ? Tanta fa- 
diga che ho fatto, e tutta la fattura è hutlada 
via . Pazenzia ! Ecco qua i pezzi di carta cal- 
pestai , malmenai *, ghe ne xe ancora però qual- 
chedun che sara>e aucora lezihile. Sesepodes- 
ae rilevar qualcossa che mettesse in chiaro la 
bricconeria de CarloUo . Vedemo un poco, sa 
che gV ho un momento de tempo . ( raccoglie 
(gualche pezzo di carta ) 
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SCENA vm. 

CaMMILLA, e dstto. 

Cam» ( £JLh ! i camalli sono alla porta ; Arlecchi- 
no or ora se n' anelerà . Povera me! Non lo ve- 
drò più. Eccolo; ma che faf che raccoglie?) 
Ari, Ah Gammiìla, Cammilla! ( da ie,fort9, 

ienza vederla ) 
Cam. Signore , mi chiamate ? ( corre avanti ) 
Ari, Oh I ( resta sorpreso e confuso ) La per- 
dona. 
Cam, Vi occorre qualche cosa ? ( conjusa ) 
Ari, Gnente. 
Cam, Mi è parso che ahhiate pronunciato il mio 

nome. 
ArL Può essere , perchè xe un bel nome . 
Cam. ( Eppure mi lusingo ancora, che s'io mi 

spiegassi ... ma è tardi , non è più tempo. ) 
Ari. ( Xe impussihile , che la sia capace diavei 
fcritto una lettera cusi cattiva ... ma se no 
» (osse cusi , C a riotto saria un gran galiotto. ) 

( raccoglie un altro pezzo di carta ) 
Cam. E che cosa raccogliete di terra ? 
Ari. I avanzi de certa lettera... 
Cam. Di una lettera ? £ di chi era questa let- 
tera? 
Ari. No so chi V ahbia scritta ; ma io chela t^ 

gnWa a mi. 
Cam, Era una lettera di qualche donna ? ( tf^- 

lata ) 
Ari, Siora si , de una donna . 
Cam, Di una donna ! ( prende un pezzetto di 
terra ) ( Ah! sì, èia mia lettera, la conosco. ) 
Fate dunque si poco conto delie finesse e dd^ 



ATTO TERZO 55 

le lettere delle donne? Le stracciate, le diaprea- 
saley le calpestale in tal modo ? ( sdegnata ) 

jirL No 8on sta mi veiamente , che l' ha stras- 
seda. 

Cam, B dii dunque? 

^L Un mio amico... i ironico ) 

Cam. £ Toi avete la deholezsa di confidare agli 
amia le cose yostre ? Di confidare una lettera 
di una donna ? Siete un indiscreto,, im impru- 
dente; non conoscete i favorì» OMitiate non 
meritarli. ( con caldo ) 

ArL Siora Cammilla, ve scaldè tanto per sta let* 
ter»?.. Diseme per graxia, per fineisa: sarcssi 
TU cpiela che V ha scritta ? 

Cam, Io? ... no , non V ho scritta io sicuramen- 
te •#• no, non r ho scritta io . 

ArU Ma per cossa dunque ve scaldeu in sta 
loaniera? 

Cam. Perchè so chi P ha scritta ■, perchè conosco 
la giovane che ha della stima, e dell' amore pei 
▼oi« perchè ella è mia amica, e mi riscaldo e 
vi rìinprovero per parte sua. 

Ari, Cara siora Cammilla, ve domando perdon» 
permeteme de dirve , che sia vostra amiga xe un 
pocfaettin stravagante . La me manda el mio ri- 
tratto» •• ma prima de tutto, come sta vostra 
amiga hala podesto aver el mio ritratto in tele 
•o man? 

Cam, Non lo so ; non me P- ha detto , e non glie 
l'ho domandato. ( Ho paura di confondermi, 
e di icimrirmi . } 

Ari, ( Capisso a poco presso ; ma vorria saver, 
se *1 xe amor , biasaria, o dispreizo . ) £ cusi , 
come ve diseva, sta vostra amiga la me manda 
ci ritratto , e la dise per no saver cossa farghene. 

Cam, Per non saper cosa farne ? La mia amica 
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m* ha dello che voleTa rimandare il TOitio n- 
tratto , perchè non si creileva degna di ponederio . 

Ari, Sia in luna maniera , o in tuu* altra , l' e* 
spression xe un poco più modesta ; ma la toI dir 
squHsi V istesso .Quel che me fa manr^giar 
xe queslo : la me manda el mio ritratto, la fa 
f la generosità de metterghc sotto aie lecchini, 
e pò r «ecompagna el regalo con una lettera 
piena ^^iquressi , e de Tillanie . 

Cam. CoUÉrl^qùesta lettera conteneya ingiurie e 
dispreni f 

Ari, Siora si, e me recordo , che la feniva cusi : 
Siate mt/vo che si burla ^ e si burlerà di voi 

V incognitm che vi scrive. ( conjoria ) 
Cam» Come^ come ! Io ho veduto la lettera , io 

r ho letta ; vediamo se si può raccapessar qual- 
che cosa. Questo pezzo è del fine, ma non è 
intiero. Lasciate vedere. ( si fa dare i peati 
che Arlecchino lut in mano ) Eccolo, eccolo 

V altro pezzo. Ecco qui cosa dice : { Siate $icu» 
ro che vi ama , e che vi amerà sempre V t/tco- 
gnila che vi scrive ) Ah 1 che ne dite ? Sono 

• falsità, sono imposture le vostre? Vergognatevi 

della più nera ingratitudine di questo mondo. 
Ari. Siora Cammilia, vu ave scritto cusi? (con 

affanno ) 
Cam. Io? L'amica . 
Ari, Voggio dir. .. L' amiga ha scritto cusi? 

( con affanno ) 
Cam, Questi sono i suoi caratteri , e i suoi sec- 

timcDli . 
Ari, Ah indegno ! Ah harou de Carlotto I 
Cam, Cosa e' entra Carlotto ? 
Ari, Ve dirò . . . Sappiè che mi so poco lezer 

le carte scritte . Ho prega Carlotto , e quel farho 

m* averà letto la lettera a mudo suo . 
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Céum. Come! arete dato a leggere qaella lettera 
a Garlotto ? a Garlotto ì Ma che testa ! Che giu- 
disiol Ma che imprudènza! A Garlotto, che 
paò cnere Tostro nemico? A Garlotto , che può 
eiaeie TOttco rivale ? 

ÀrL Mio xÌTale Garbttb ? Ah! li , T ho sospetta 
anca mi un pò* tardi . Si ; hoi^pettà che Gar* 
lotto fuise innamora de tu.. • ' « 

Cam. Di mei Di mei Gosa c'en|roy|fiuElotto 
oonoaoe l' amica mia ; e potrebbe ^^faSlaaimo-' 
rato di lei. [con un poco di trasporto ) 

ArU Ma se sta Tostra arnica , se sta voi^a ami' 
ga ha tanta bontà per mi, anderb yi^'^ Bo- 
logna sema conosserla 7 

Cam, Siete Ticino a dorer partire , ad è super- 
fluo , che ci pensiate . 

ArL E perchè mai in quattro mesi, che son 
qua , sta vostra amiga no m' hala mai dà qual- 
die segno d'amor, d6 bontà, de compatimento 7 

Cam, Oh! signor mio , una giovane savia , one- 
sta e dabbene non deve esser la prima . Mi ha* 
detto la mia amica , che toccava a voi a dimo- 
strarle qualche parzialità , qualche inclinazione. 
Ari. Xe vero; ma son timido de natura, e no 
^* ho coraggio . Son sta cento volte sul ponto 
de didiiararme , e la vergogna m* ha trattegnù • 
Cam, Dal modo vostro di parlare, pare che la 

conosciate questa giovane che vi ama. 
AH. Si, me par de couoiserla; credo de 
b' iagsnnar . ( pateticamente ^ e con lazzo ) 
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SCENA IX. 
FEDERIGO IN ABITO dà viàggio, b detti. 

Fed, J3 en trovato , Arlecchino . 

Ari, Boa lorno, Federigo , ben tornado . Vegaia 

da Roma ? ( con premura ) 
Feàt Si, vengo da Roma. 
ArU GoMa fa ei barba del nostro patron ? 
Fed* Il fio del padrone è morto • 
Cam. È morto il zio del signor Roberto? ( a 

Federigo ) 
Fed, £ morto, ed ba lasciato il nipote erede di 

tutto il suo . 
Ari, S* baio recordà de mi ? ( a Federigo ) 
Fed, Sì , di voi , e di me . Mille scudi per da- 

scbeduno . 
Ari, No vago più a Roma . ( a Cammiìla con 

un poco di gioia ) 
Cam, ( Lo volesse il cielo ì ) { da se) 
Ari, Lo salo el patron ? ( a Federigo ) 
Fed. Lo sa; F ho trovato alla posta, glie Pbo 

detto, e siamo venuti qua insieme. 
Ari, Vorlo più andar via ? 
Fed, A quel che dice , andrà a vedere gì* inte- 
rassi suoi ; ma non partirà cosi presto . 
Ari, Allegramente. Dov'elo el patron? (a Fé* 

derigo) 
Fed, £ in camera dal signor Anselmo » Credo 

die yi sia qualcbe altra cosa di nuovo • 
Ari, Disè, disè . . • 
Fed, Non posso trattenermi . Il padrone mi a- 

«petta • Son venuto a vedervi • Addio . ( partf ) 
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SGENA X. 
ARLECCHINO, £ CAMMILLA. 

^rl D one nuove per mi. { a Cammilla ) 

Cam, ( E per me ancora , se potessi sormontare 
^esta indegna limiilità . ) 

-M, No la me dise gnente ? Credela che la so 
amiga sarà contenta che no Taga ti* Ì 

Cam, Crederei di si . 

Jrl, Mo cara ! Mo benedetta quella so amiga I 

{allegro ) 
Cam. Ma se non partite oggi , partirete da qui a 

pochi giorni . La consolaxion dell' amica non 

durerà lungo tempo. 
Art. Ma intanto se poderia*.i 
Cam. Giacché presto o tardi dovrete partire,' 

lasciate almeno una memoria di voi alla mia 

cara amica. 
Ari. Lo farla yolentiera ; ma no saTeria cossa 

dargbe che la podesse gradir . 
Cam. Lasciatele il vostro ritratto. Datelo a me, 

che lo darò air amica . 
Ari. Ma se l' amiga no la lo voi , se la me 1' ha 

manda ìndrio. 
Cam. Vi dirò: ella è assai delicata. Non ha Te- 
lato ritenere un ritratto , che aveva avuto per 

accidente ; ma so che lo rice?e[à volentieri dal- 

le vostre mani. 
Ari, Se la xe cussi , velo qua . ( tira fuori il 

ritrailo) Tolè, deghe el mìo ritratto, e assi- 

cnrela de lutto Tamor delP originai . 
Cam, L'amate senza conoscerla? 
Ari, Ah ! me par de conosserla . ( con tenerezza ) 

Credo de no m' ingannar . ( guardandola con 
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pauione ) Diseghe a sta cara amiga, disegle- 
che V amo con tulio el cuor . 

Cam, Ed io TÌ assicuro , cho io... che ella... 
che 1* amica ... ( Nou posso più . ) 

Ari, Per pietà, per compassioo» no me legai 
più in pena, ve supplico, Te scousuro. Diseme 
la yerità . Vu se* quela , yu se' T amiga . 

Com» No, no, non son io, ( con atrema pah 
8tone ) 

Ari, Ma si, per pielà /per compassi on ,{§i get- 
ta in ginocchio ) 

Cam, No, ramante, V amica... Yien gente. 
( con timore ) 

Ari, PoTeretto mil ( balza in piedi ) 

SCENA ULTIMA. 

ROBERTO , DOROTEÀ, ANSELMO, poi 
C ARLOTTO , E DETTI . 

Kob. XJa morte del mio [>o?ero sio mi rende- 
padron di me slesso , e mi procura V onore , e 
k felicità di offnr?i la mano ed il cuore. ( a 
Doroiea ) 

J)or, Poiché mio padre ii consente, mi abban- 
dono alia più tenera inclinaisione . 

Ans. Ci ho gusto, giuro a Racco, Baccone, et 
ho gosto . 

Ari. Me rallegro col mio patron . 

Kob, li povero zio è morto . ( ad ArleccMno ) 

Ari. Me deapiase infinitamente . Anderemio a* 
Roma 7 

Rob, Ci anderemo da qui a qualche giorno, se 
la signora Dorotea lo permette. 

Ant, Signor sì, andate a vedere gli affari yostcb. 

Bfib, E al mio ritornoL. . • 
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dni, E al Tostro ritorno sì faranno le nosze . ' ^ 

Cam, ( Povera me I S'egli parte, ho paura che 

non torni più . ) 
^rl, Sior patron, ìa vorria pregar de uMgrasia . 
Ì{oò. Che cosa vuoi ? 

Ari, Avanti de andar a Roma me vorrìa mari- 
nar anca mi , se ]a se contenta . 
te Per me non ho niente in contrario ; e con 

chi T(»resti tu maritarti? 
Ari Coir amiga de Cammilla • ( guardando 
Cammilla ) 

Cam, ( Ah furho, farbo! Mi vengono i sudori 
freddi . ) 

^oh, £ chi è cpiest* amica di Cammilla ? ( ad 
Arlecchino ) 

Ari, Domandeghelo a eia . 

Roh. £ bene, chi è questa giovane? ( a Cam* 
milla ) 

Cam. Signore ... Io non so niente. ( Non so co- 
sa dire. ) 

^oh È sua amica , e non la conosce? Tu la co- 
noscerai . ( ad Arlecchino ) 

Ari, La cognosso, e no la cognosso. 

Roh, Ma chi è? Che cos' è ? vediamo, se meri- 
ta che un servitore onorato i e fedele come tu 
sei... 

ArU Oh per meritar , la merita molto più . Cam- 
milla sa chi la ze; ma Cammilla no lo voi dir. 
Sior patron, sior Anselmo, siora Dorotea, ve 
prego tutti per carità, fé' che Cammilla parla, 
che la diga chi ze sta persona , chi ze sta ami- .^^ * 
ga , che voi el mio ritratto , che m' ha scritto % r " 

una lettera, che m' ha fatto un presente , -che 
me Tol ben... 

Dor, Ohi come Cammilla vien rossa 1 ( a tutti) 

Ant, Ci fcommetterei eh' è CaiiiiQÌlh| 
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Dor, È Cammilla senz* altro. 

Cam, ( Povera mei Non so in che mondo mi 
sia. ) 

Roh, Ma perchè non dirlo ? Perchè non par» 
lare? 

Dor* E timida, è modesta. 

Ans* Fa U vergognosa. 

Roh» Animo, animo, figliuola. Arlecchino è 
un uomo dabbene , è un servitore onorato . ( a 
Cammilla) Ma via, parla , prega , accostati .( act 
Arlecchino ) 

Ari, Me vergogno . 

Roh, Sono cose da morir dt ridere . 

Ans. Orsù, finiamola. Vuoi tu maritarti, o re- 
star fanciulla ? ( a Cammilla con calore ) 

Cam, Maritarmi. ( modestamenle cogli occhi 
baisi ^ e anche tremante ) 

Ans. Hai qualche genio per qualcheduno? 

Cam* Non lo so. ( come sopra ) 

Ans. Ti vuoi maritare in questa casa, o fuori 
di questa casa ? 

Cam, In questa casa . ( come sopra ) 

Ans, Vuoi tu Carlolto? 

Cam, Signor no . ( con più spirito ) 

Ans. Ma chi vuoi dunque? 

Cam, Vorrei . . . ( modestamente come iopra ) 

Ans, Ma parla. 

Cam, Eccolo qui . (Jìa vedere il ritratto cP Arlec- 
chino , e si copre il viso ) 

Ari» { Son mi , son mi . Cammilla xe V amiga , e 
mi son mi . j ( da se, giubbilando ) 

Tutti applaudiscono , 

Rob, Animo, promettetevi tutti due, e al ri- 
torno nostro da Roma vi sposerete . Sei con- 
tento? ^pd Arlecchino ) 

Ari, 4ÌiV li' 4 modestamente ) 
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Roh, E Toi siete contenta ? ( a Cammilla ) 
Cam. Signor si. ( con una riverenza modesta ) 

Ant» Bravi ! eTriva I e che TiTan li sposi • 

Cor, Cos' è quest* allegria , signori ? chi si ma- 
rìU? 

ArU Mi per serrirla . ( a C arlotto ) 

Cor, E chi prende il signot Arlecchino? ( iro- 
nico ) 

àrU L' incognita, che se burla de mi . ( torri» 
iendo ) 

Car, ( Ahi pasienza; me la son meritata . ) 
( mortificato ) 

Rob. Solleciterò la mia partenza per sollecitare 
il ritorno, e giungere più presto al possedimen- 
to della Tostra mano. ( a Dorotea ) Et voi altri, 
in cni l'amore ha combattuto colla timidezza, 
lofiErite la dilazione con egual modestia , e sialo 
tempre teneri sposi , e serritori fedeli . 
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giocola, credo, che ^ualifae cou, che non m imputd 
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(*^i, in due camere , nello sfesso tempo» con (anU 
pnotezsa e celerilli , pare 1* eccesso della fbrberia . Ma 
<^ appunto (^é\ che io dissi a principi^ ddl carattere 
^ Truffaldino: sciocco allor che opera |ftl^ ptosamonlo , 
come quando lacera la cambiale ; astutiiuflM quando opé- 
^ coD malizia , come nel servire a due tavole compa- 
hice. 

5e poi considerar vogliamo la catastrofe della comme- 
dia, la peripezia, 1* intreccio, Tntjfaìdino non fa figura 
di Protagonista; anzi, se escludere vogliamo la supposta 
vicendevole morte de* due amanti, creduta per opera di 
foesto servo , la commedia si potrebbe fare senza di lui ; 
Bu anche di ciò abbiamo infiniti esempi , quali io non ad- 
duco per non empire soverchiamente i fogli; e perchè non 
ni credo in debito di provare ciòcche mi lusingo non po- 
termi essere contraddetto ; per altro il celebre Moliert 
iitesso mi servirebbe di scorta a giu&tificarmi . 

Quando io composi la presente Commedia , che fu nel- 
l'anno 174^* in Pisa, fra le cure legali, per trattenimen- 
to e per genio , non la scrissi io già , come al presente si 
vede . A riserva di tre o quattro scene per Atto , le più 
interessanti per le parti serie , tutto il resto della Comm^B- 
dia era accennato soltanto , in quella maniera, che i com- 
medianti sogliono denominare j a soggetto i cioè uno sre- 
nario disteso, in cui accennando il proposito, le tracce, 
la condotta, e il fine de' ragionamenti , rbc dagli Attori 
dovevano farsi; era poi in libertà du' medesimi &upp1ire 
all'improvviso con adattate parole, acconci lazzi, e spiri- 
tosi concetti. In fatti fu questa mia Commedia all'improv- 
viso cosi bene eseguita da' primi attori che la rappresen- 
tarono , che io me ne compiacqui moltissimo , e non ho 
dubbio a credere, che meàlioessi non l'abbiano ali* im- 
provviso adomata, di quello possa aver io fatto scrìvendola. 
I sali del 7V(///à/<fi/io , le facezie , le vivezze sono cose, 
<iie riescono più saporìte , quando prodotte sono sul fatto 
dalla prontezza di spirito, dall' occasione , dal brio. Quel 
celebre eccellente comico, noto all'Italia tutta pel nome 
appunto di Truffaldino (l) ha una prontezza tale di spirito, 
mia tale abbondanza di sali, e naturalezza di termini, che 
lorprende : e volendo io provvedermi per le parti buffe 
dwc mie Commedie , non saprei meglio fiurlo , che sta« 

(1) Antonio Sacchi* 
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diando sopra di lui . Questa Commedia 1' ho disegnata 
espressamente per lui, anxi mi ha egli medesimo 1' argo- 
mento propotto, ai^omento un po' di (Beile in vero, che 
ha posto in cteóito tutto il genio mio per la Comica arti- 
ficiosa , e taUo il talento suo per l' esecuiione. 

L'ho poi veduta in altre parti da'altri comici rappresene 
tare, e per mancanxa forse, non di merito, ma di quelle 
Dotiaie» chp dallo scenario soltanto aver non poteano, panni 
eh' ella decadesse moltissimo dal primo aspetto . Mi sono 
per questa ragione indotto a scriverla tutta , non già per 
obbl^are queUi che sosterranno il carattere del Truffai' 
dinot a dir per l'appunto le parole mie, quando di meglio 
ne sappiano dire , ma per didiianre la mia intensione , e 
per una strada assai dritta condurli al fine . 

Aflàticato mi sono a distendere tutti i lassi più necessa- 
ri, tutte le più minute osservaxioni , per renderla facile, 
quanto mai ho potuto , e se non ha essa il merito della 
«ri tica , della morale , della istrusione, abbia almeno quello 
di una ragionevole condotta , e di un discreto ragionevole 
giuoco. 

Prego però que*tali che la parte del Truffaldino rap- 
isenteranno , qualunque volta aggiungere del suo vi vo- 
lerò , astenersi dalle parole sconcie , da' lassi sporchi ; 
uri che di tali cose ridono soltanto quelli della vii plebe, 
• •• ne ofliBndoao le gentili persone . 
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PERSONAGGI. 

PANTALONE de' Bisognoii . 
■ \iaLARICE, $ua figliuola 
il DOTTORE Lombardi. 
SILVIO, di lui figliuolo. 
BEATRICE , torinete , in abito da uomot sotto 

nome di Federigo Rasponi, 
FLORINDO jiretusi, torinese, di lei amante, 
BRIGHELLA, locandière. 
SMERALDINA, cameriera di CLARICE. 
TRUFFALDINO , servitore di BEATRICE, 

poi di FLORINDO. 
Un CAMERIERE della locanda, che parla. 
Un SERVITORE di Pantalone, che parla. 
Due FACCHINI che parlano . 
CAMERIERI cT osteria ^ che non parlano. 

La scena si rappresenta in Venezia • 
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SCENA I. 

Camera in casa di Pantalone • 

PANTALONE , il DOTTORE , CLARICE , 
SILVIO , BRIGHELLA , SMERALDINA , 
UN ÀLTEO SERVITORE di pantalone . 

SiL £iccoyi la mia destra, e con questa vi 
dono tutto il mio cuore . ( a Clarice porgen' 
dole la mano ) 

Pan. Via , no ve vergogne ; deghe la mano anca 
▼u . Cuti sarè promessi , e presto presto sarè ma- 
ndai . ( a Clarice ) 

CUu Si, caro Sii^o, eccovi la mia destra. Pro* \J 
metto di essere vostra sposa. 

SiL Ed io prometto esKr vostro . ( ti danno la 
mano ) 
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Dot. Bravissimi! anche qaesta è fatta . On nofi* 
si torna più indietro. 
— Sme, ( Oh bella cosa 1 Propriamente anch' io me 
ne struggo di voglia . ) 

Pan, Yu altri sarè testimoni de sta promissioni 
aeguida tra Clarice miafia, e el sior Silvio, fio 
degnissimo del nostro sior dottor Lombare* 
( a Brighella ed al servitore ) 

Bri, Sior si, sior compare, e la rìngraaio de sto 
onor che la se degna farme . ( a Pantalone ) 

Pan, Vedeu? Mi son sta compare alle vostre 
nozze, e vu se* testimonio alle nozze de mia 
fia . Non ho voleste chiamar compari , invidai 
parenti , perchè anca sior dottor el xe del mio 
temperamento ; me piase far le cosse senza stre- 
pito, senza grandezze. Magneremo insieme; se 
goderemo tra de nu , e nissun ne disturberà. 
Gossa diseu , putti , faremio pulito ì (a Clarice 
e Silvio ) 

Sii, Io non desidero altro, che essere vicino 
alla mia cara sposa . 
-"—Sme. ( Certo che questa è la miglior "nvanda. ) 

Dot. Mio figlio non è amante della vanità. Egli 
è un giovine di buon cuore . Ama la vostra fi- 
gliuola , e non pensa ad altro . 

Pan, Bisogna dir veramente , che alo matri-- 
monio el sia sta destina dal cielo , perchè se a 
Turin no moriva sior Federigo Rasponi, mio oo^ 
rispondente, savè che mia fia glie P aveva pro- 
messa a elo , e no la podeva toccar al mio CiXO 
sior zenero . ( verso Silvio ) 

Sii. Certamente, io posso dire di essere forili* 
y nato. Non so se dirà così la signora Clarice. 
yT eia. Caro Silvio, mi fute torlo . Sapete pur, sa 
in amo; per obbedire il signor padre , avrei 
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l torìnese ; ma il mio caore è sempre italo 

HIT è Tero; il cielo quando ha decreta- 
OSS) la fa nascere per yie non preveda- 
e è saccedata la morie di Federigo Ra« 
a Pantalone ) 
reroHo! L'è sia mazza de nolle per 

una sorella . . . No so gnente • I gK* ba 
eria, el ze resta sulla botta. 

taccesso a Turi a sto fatto? ( a Pan,) 
Curìa. 

, posero signor! Me dispiase infinita- 

oonosaeri sior Federigo Rasponi ? ( a 
la) 

uro , che lo conosseva . Sou sta a Turia 
, e ho conosiudo anca so sorella . Una 
le spirito, de corazzo*, la se vistila da 
ladaya a cavallo > e lu el gierainnamo- 

IO sorella. Oh 1 chi V avesse mai dito! 
il le disgrazie le ze sempre proLte. Or- 
Mrlemo de malinconie . Saveu cossa che 

dir,missier Brighella caro? So, che 

de laorar lien in cusiua. Vorave, che 
nn per de piatti a vostro gusto . 

servirò Tolentiera . No fazzo per dir, 
mia locanda , tutti se contenta . I dia 
e in nissun logo i magna , come che se 
tm mi . La sentirà qualcossa de gusto. 
ito! rohha brodosa , vede , che se possa 
le dentro delle molene de pan . ( ii 
cehiare) Oh! i batte. Varda chi è, Sme- 

bito. ( parte , poi ritorna ) — — 

piar padre, con vostra buona licenza • v 
petlè; Yegnimo tutti . Sentimo chi ze. 
ooiii T. XXIU. 6 
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— <*• Sme, ( toma ) Signore , è uo servitore di un 

forestiere , che TorreLbe farvi un^ imbasciati. 

A me non ha voluto dir nulla . Dice che vuol 

parlar col padrone . 
Pan, Diseghe che el vegna avanti. Sentiremo 

cossa che el voi. 
""^^Sme, Lo farò venire . 
>/ eia» Ma io me ne anderei , signor padre . 
Pan, Dove? 

eia , Che so io ? Nella mia camera . 
Pan, Siora no , siora no ; slè qua . ( Sti novitxi 

no voignancora, che i lassemo soli. ) ( piano 

al Dottore ) 
Dot. ( Saviamente , con prudenza .) ( piano a 

Pantalone ) 

SCENA II. 
TRUFFALDINO , SMERALDINA, e detti. 

TT .. . 

JTru, X Rzz* umilissima reverenza a tutti lor sic» 
ri. Oh che bella compagnia! Oh che bella con- 
versazione ! 

Pan, Chi seu, amigo ? Cossa coraandeu? {a 
TriifJ aldino ) 

Tra, Chi eia sta garbata siora ? ( a Pania' 
Ione, accennando Clarice ) 

Pan. La xe mia fia . 

jTru. Me ne rallegher. 
— Sme. E di più, è sposa, ( a Truffaldino ) 

Tra. Me ne consolo . E eia chi eia ? ( a Smf 
r aldina ) 
'•^Sme. Sono la sua cameriera , signore . 

Tru. Me ne congratulo. 

Pan, Oh via, sior, a monte le ceremonie . Cor: 
•a foiett da mi? Chi seu ì Chi ve manda? 
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Tru. Àciasio , adasio; colle bone . Tre interroga- 

sioni in luna volla Tè troppo per un pcver onao. 

Pan. ( Mi credo, che el sia uu senipio coslìi. ) 

{piano al dottore ) 
Dot. ( Mi par piullosto un uomo burlevole . ) 

l piano a Pantalone ) 
Tru, Vossioria è la sposa? (a Smeraldina ) 
Sme, Oh! ( sospirando ) Signor no. ...■ ■ 

Pan, Voleu dir chi se' o Toleu andar a far i 

fatti vostri ? 
Tru, Co no la irol altro, che saver chi son, in 
do |>arole me sbrigo . Son senritor del me pa- 
dron . ( a Pantalone ) £ cusì , tornando al 
nostro proposito . . . ( voltandosi a Smeraldina) 
Pan. Mo chi xelo el vostro patron? 
Tru. L' è un foreslier che forave vegnir a far- 
gtie una visita . ( a Pantalone ) Sul proposito 
de' sposi discorreremo. ( a Smeraldina come 
topra ) 
Pan. Sto forestier chi xelo ? Come se chiamelo ? 
Tru. Oh, l'è longa ! L' è el sior Federigo Rn- 
sponì turinese, el me padrou, chela reverisse, 
che i' è vegnù apposta , che 1' è da basso , che 
el manda 1' arabassada , che el vurri» passar, 
che el me aspetta colla risposta . l£la con- 
tenta ? Vorla saver altro ? (a Pantalone. Tut- 
ti/anno degli atti di ammirazione ) Tornemo 
a nu • ( a Smeraldina come sopra ) 
Pan. Mo vegni qua , parie co mi . Cossa diavo- 
lo diseu ? 
Tru, E se la voi saver chi son mi ; mi son Truf- 

faldin Batocchio dalle vallade de fiergamo. 
Pan. No m'impoi'ta de saver chi siè vu.Voria, 
che me tornessi a dir chi xe sto vostro patron . 
Ho paura de aver slrainteso . 
Tm* Povero vecchio I £1 sarà daco de zecchig. 
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El me pailcon V è el sior Federigo Raspon 

Turin . 
Pan, Ande vìa, che se* un pezzo de mallo. 

Federigo Rasponl da Turin el xe morto . 
Tra, L' è merlo ? 

Pan. L' è raoclo seguro. Pur troppo perciò 
Tra. ( Diavoli Che el me padron sia moi 

L* ho pur lassa vivo da basso. ) Disi da I: 

che V è morto ? 
Pan. Ve digo assolutamente che el xe mort( 
Dot. Si j è la verità : è morto ; non occorre i 

terlo in dubbio . 
Trif, ( Oh povero el me padron ! Ghesarà vi 

un accidente. ) Con so buona grazia. ( si 

cenziu ) 
Pan. Non vele altro da mi ? 
Tru. Co V è morto, no m' occorre altro. { 

ben andar a veder, se l'è la verità. ) ( pa 

poi ritorna ) 
Pan. Cossa credemio, che el sia costù? 

furbo un mallo? 
Dot» Non saprei . Pare che abbia un poco 

1' uno, e un poco dell' allro. 
Bri. A mi el me par più tosto un sempliso 

L' è bergamasco, no crcdcria che el fon 

barou . 
"""^ Sme, Anche l'idea l'ha buona. (Non midis 

ce quel morettine . ) 
Pan, Ma cossa se insonielo de sior Federigo 
/ C/«. Se fosse vero eh' ei fosse qui, sarebbe 

me una nuova troppo cattiva . 
Pan, Che spropositi! No aveu visto anca t 

lettere ? ( a Clarice ) 
Sii, Se anche fosse egli vivo, e fosse qui, 

rebbe venuto tardi . 
Tru, (ritorna ) Me martveio de lor siorìfl^ 
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tratta cusi colla poyera sente. No se ioga una 

dui i forestìeiì. No le son azioo da galaotome* 

ni . E me ne farò render conto . 
Pan, ( Vardemose che el ze matto . ) Gota' è atà? 
Cosaa v'hali fatto? 

Tru. Andarme a dir, che aior Federìgh Raspo- 
ni P è morto? 

Pan, £ cusi? 

TVtt. E cusi, rè qua, tìto, san, spiritoso e 
IvìUante, che el toI reperirla , se la se contenta . 

Pan. Sior Federigo? 

Tru. Sior Federigo. 

Pan. Rasponi? 

Tra, Rasponi. 

Pan. DaTurin? 

Tru, Da Turìn» 

Pan, Fio mio, andè alPoapedal, che se* matto. 

Tnt. Corpo del diayolo! Me faressi ])estemmiar 
come un zogador. Mo se Tè qua, in casa, in 
sala, che ve Tegna el malanno. 

Pan, Adessadesso ghe rompo el muso . 

Dot, No, signor Pantalone; fate una cosa ; di- 
tegli che faccia Tenire innanzi questo tale eh' e- 
gli crede esser Federigo Rasponi . 

Pan. Via , felo vegnir avanti sto mollo ressuscità. 

Tru. Che el sia sta morto, e che e 1 sia ressusci- 
tà, poi esser, mi no gh'ho niente in contrario; 
Ola adesso V è vivo, e el vederi coi vostri occhi. 
Yagh a dirglie che el vegna . E da qua avaoti 
imparè a trattar coi forestieri , coi omeni della 
me sorte , coi bergamaschi onorati . ( a Pania' 
Ione con collera) Quella giovane, a so tempo 
le parleremo . ( a Smeraldina , e parte ) y 

Cla. (Silvio mio, tremo tutta. ) (piano a Sii.) y 

5(1. ( Non dubitate ; in qualunque evento sa- 
cete mia.) (piano a Clarice) 
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Dot. Ora ci chiariremo della Terità . 
Pan, Poi Tegnir qualche baronazzo a 

ìnteoder delle fandonie. 
Bri, Mi , come gbe diseva, sior coin{ 

conosfludo el sior Federigo ; se el sai 

deremo . 
""* Sme. ( Eppure quel moretti no non hi 

nomia da bugiardo . Voglio veder i 

8ce . . . ) Con buona grazia di lor signe 

SCENA III. 

BEATRICE IN ABITO DA UOMO, SOTTO 

FEDERIGO, E DETTI. 

^ ^ Beo. Oignor Pantalone, la gentile: 
ho ammiralo nelle vostre lettere non 
de al trattamento che voi mi fate in 
Vi mando il servo, vi fo passar V an 
e voi mi fate stare all' aria aperta senz: 
di farmi entrare che dopo una raezz* • 

Pan, La corapatissa . . . Ma chi zela el 

Bea, Federigo Rasponi di Torino pei 
( tutti fanno alti (V ammirazione ) 

Bri, i Cossa vedio ? Coss^ è sto negoz 
sto no V è Federigo , P è la siora Beat 
iella. Voi osservar dove tende sto ing 

Pan, Mi resto attonito .. Me consolo e 
san e vivo, quando avevimo avudo d 
ve nove. ( Ma guancora no ghe crede 
{piano al dottore) 

Bea. Lo so; fu detto, che in una rii 
estinto . Grazie al cielo , fui solamen 
e appena risanato, intrapresi il viaggi 
nezia , già da gran tempo con voi coa< 

Pan. Non so cossa dir . . . La so ciera 
lanluomo; ma mi gh* ho xiscontii ceiti 
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che 8Ì0T Federigo sia morto; onde la Tede ben... 
se no la me (U qualche prova in contrario. .. 
Bea. È giuatÌMÌmo il Tostro dubbio; conosco la i^^ 

necessità di giustificarmi . Eccovi quattro let- 
tere de* Tostri amici corrispondenti ; una delle 
quali è del ministro della nostra banca . Rico- 
noscerete le firme , e vi accerterete dell* esser 
mio. {dà quattro lettere a Pantalone, il qua*- 
le le legge da se ) 
eia. ( Ah 1 Silvio, siamo perduti I ) (piano a SìL) ^ 
SU. (La vita perderò y ma non voi.) [piano a 

Clarice ) 
Bea. ( Oimè ! Qui Brighella ? Come diamine i/^ 
qui si ritrova costui ? Egli mi conoscerà certa- 
mente ; non vorrei che mi discoprisse . ) ( airve- 
dendosi di Brighella) Amico, mi par di co- 
noscervi, {forte a Brighella) 
Bri. Sì signor , no la s* arrecorda a Turin Bri- 
ghella Cavicchio? 
Bea. Ah si, ora vi riconosco. / si va accostane ^^ 
don Brighella) Bravo galantuomo, che fate 
in Venesia ? ( Per amor del cielo non mi sco- 
prire.) {piano a Brighella ] 
Bri, { No gh' è dubbio . ) ( piano a Beatrice ) 
Fazso el locandier , per servirla . (Jorte alla 
medesima) 
Bea, Oh , per l' appunto ; giacché ho il piacer y/"'^ 
di conoscervi , verrò ad alloggiare alla vostra lo- 
canda . 
Bri, La me farà grazia . ( Qualche contrabaudo 

sigaro.) * 

^an. Ho sentio tutto . Certo, che ste lettere le 
me accompagna el sior Federigo Ras|)oni , e se 
ella me le presenta, bisognerave creder che la 
fosse • . . come che disc ste lettere . 
Bea, Se qualche dubbio ancor vi restasse, ecco ^^ 
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qui messer Brighella, egli mi conosce ^ egli può 
assicurarvi Jell' esser mìo. 
Bri SeDz' allrOj sior compare, lo asaicuro mi. 
Pan. Co la xe cusi, come V attesta, oltre le let- 
tere, anca mio compare Brighella, caro sior Fc' 
derigo , me ne consolo con eia , e ghe domafltlo 
scusa, se ho duhità . 
«^ eia. Signor padre, quegli è dunque il signor 
Federigo Rasponi? 
Pan. Mo el xe elo lu . 
/ eia, ( Me infelice 1 che sarà di noi? ) {piano a 
Silvio) 
Sii» ( Non dubitale , tì dico; siete mia, evi 

difenderò • ) ( piano a Clarice ) 
Pan» ( Cossa disen, dottor, xelo yegnù a tem- 
po? ) (piano al dottore) 
Dot. (kccidit in punctOf quod non continua 
in anno.) 
if\/ Bea. Signor Pantalone, chi è quella signora? 
( accennando Clarice ) 
Pan, La xe Clarice mia fia . 
y ^ Bea. Quella a me destinata in isposa? 

Pan , Sior si , giusto quella . ( Adesso son in uA 
hell' intrigo . ) 
/ ^ Bea, Signora, permettetemi ch'io abbia 1* ono* 
re di riverirvi . ( a Clarice ) 
^ eia. Serva divota. { sostenuta) 
^ w' Bea, Molto freddamente m'accoglie, (a Panr 
talone ) 
Pan, Cossa vorla far? La xe timida de natura • 
^y Bea. E quel signore, è qualche vostro parente ? 
{a Pantalone, accennando Silvio) 
Pan. Sior sì , xe el un mio nevodo . 
Sii. No signore, non sono suo nipote altri* 
menti, sono lo sposo della signora Clarice, (a 
Beatrice ) 
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Dot. (Bravo! Non ti perdere. DiMa tua ragio- 
ne, ma senza precipitare. ) {piano a Silvio) 
Bea, Come! Voi sposo della signora Clarice? v^ 

Non è ella a me destinala ? 
Pan, Via, TÌa. Mi scoverzirò tutto. Caro fior 
Federigo, se credeva, che fosse vera la TOitra 
disgrasìa , che fussi morto , e cun aveva dà mAk 
fia a fior Silvio ; qua no gbe xe un mal al moB* 
do. Finalmente se' arriva in tempo . Clarice xe 
vostra , se la f ole , e mi son qua a maotegoinrt 
la mia parola . Sior Silvio , no so cossa dir ; 
vede coi vostri occhi la verità. Savè cosca die 
v'ho dito, e de mi no ve podè lamentar . 
SU, Ma il signor Federigo non si contentrrii 
di prendere una sposa che porse ad altri la 
manu . 
£m. Io poi non sono si delicato . La prenderò «"^vX 
non ostante . ( Voglio andie prendermi un poce 
di divertimento . ) 
•^o(. ( Che buon marito alla moda ! Non mi di- 
spiace . ) 
Bea. Spero, che la signora Clarice non ricuserà u^ ^^, 

l> mia mano . 
•S^'^ Orsù, signore, tardi siete arrÌTalo. La si- 
gnora Clarice deve esser mia, né sperale che io 
Ve la ceda . Se il signor Pantalone mi farà tor- 
U), saprò vendicarmene; e chi vorrà Clarice do- 
ni contenderla con questa spada, (parte ) 
Dui (Bravo, corpo di Bacco!) 
Bea. ( No , no , per questa via non voglio mo- "^ 

tire.) 
^ot Padron mio , vosignoria è arrivalo un 
po' tardi . La signora Clarice 1' ha da sposare 
mio figlio. La legge parla diiaro. Prior in lem" 
por e, potior in Jure, [parte) 
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^ Bea» Ma voi, signora sposa, non dite nulla 2 
(d Clarice ) 
J eia. Dico, che siete yenuto per tormentarmi. 
( parte ) 

SCENA IV. 

PANTALONE, BEATRICE, e BRIGHELLA, 
POI IL SERVITORE di PANTALONE. 

Pan, VJ ome, pettegola? Cossa distù? (le vuol 
correr dietro ) 
^^ Bea, FermateTi , signor Pantalone ; la compa- 
tisco. Non conviene prenderla con asprezsa. 
Col tempo spero di potermi meritare la di lei 
grazia. ìntnnto andremo esaminando i nostri 
conti , che è uno de' due motivi , per cui, come 
vi è noto, mi sono portato a Venezia . 

Pan, Tutto xe all' ordine per el nostro conteg- 
gio. Ghe farò veder el conto corrente, i so 
hezzi xe parecchia! , e faremo el saldo co la 
vorrà . 
y^/'Bea. Yenò con più comodo a riverirvi ; per ora, 
se mi permettete, andrò con Brighella a spedi- 
re alcuni piccoli affari che mi sono stati racco- 
mandati . Egli è pratico della città , potrà gio- 
varmi nelle mie premure . 

Pan, La se serva come che la voi; e se lagh*ha 
Insogno de gneute la comanda. 
y/j Bea, Se mi darete un poco di denaro, mi farete 
piacere; non bo voluto prenderne meco, per 
non discapitare nelle monete. 

Pan, Volentiera, la servirò. Adesso no gh' è el 
cassier. Subito che el vien, ghe manderò i bel- 
ai fino a casa . No vaia a star da mio compare 
Brighella? 
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Bea. Certamente , vado da lui ; e poi manderò ^*^ 
il mio servitore; egli è fidatissimo, gli si pnu 
fidar ogni cosa . 

Por. Benissimo, la servirò come la comanda ; e 
se la voi restar da mi a far penitenza, la xe pa- 
lon. 

Bea. Per oggi yi ringrazio . Un' altra volta sarò !/• 
a incomodarvi . 

Pan, Donca starò attendendola . 

Ser, Signore, è domandato, (a Pantalone) 

Pan. Da chi? 

Ser. Di là .. . non saprei ... (Vi sono degl* im- 
brogli . ) ( piano a Pantalone ) 

Pan* Vago subito . Con so bona grazia . La 
scusa, se no la compagno. Brighella, vu se* de 
casa; servilo vu sior Federigo. 

Bea, Non vi prendete pena per me. wC" 

Pan, Bisogna che vaga. A bon riverirla. (No 
Torria che nassesse qualche diavolezzo.J [parte) 

SCENA V. 

BEATRICE , E BRIGHELLA . 

Bri. Oe poi saver, siora Beatrice?. • 
Bea, Chetatevi^ per amor del cielo, non mi sco- 
prite. Il povero mio fratello è morto, ed è ri- 
masto ucciso o dalle mani di Florindo Aretusi» 
da alcun altro per di lui cagione. Vi sovver- 
rete, che Florindo mi amava, e mio fratello 
non voleva che io gli corrispondessi . Si attacca- 
rono, non so come; Federigo mori, e Florindo 
per timore della giustizia se n' è fuggito, senza 
potermi dare un addio. Sa il cielo, se mi di- 
spiace la morte del povero mio fratello, e (pianto 
ho pianlo per sua cagione ; ma oramai non vi è 
più rimedio, e mi duole la perdita di Florio- 
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do • So che a Venezia erasi egli indirizsato , ed 
io ho fallo la risoluzione di seguitarlo. Cogli 
abili, e colle lettere credenziali di mio fratello, 
eccomi qui arrivata colla speranza di ritroTarri 
r amante. Il signor Pantalone, in grazia di quel* 
le lettere, e in grazia molto più della Yostra as- 
serzione , mi crede già Federigo . Faremo il sal- 
do de' nostri conti , riscuoterò del danaro » e po- 
trò soccorrere anche Florindo, se ne avrà di 
bisogno . Guardate dove conduce amore I Secon- 
datemi, caro Brighella, aiutatemi; sarete larga- 
mente ricompensalo. 
Bri, Tutto va ben , ma no Torave esser causa 
mi ) che siur Pantalon sotto bona fede ghe pa- 
gasse el contante, e che po' el restasse burla . 
^^' Bea. Come burlato? Morto mio fratello, non 
sono io V erede? 
Bri. L' è la Terità . Ma perchè no scoTnrse ? 
^/ Bea. Se mi scopro, non faccio nulla. Pantalone 
principierà a volermi far da tutore ; e tutti mi 
secchtranno che non istà bene, che non contie- 
ne, e che so io ? Voglio la mia libertà . Do- 
rerà poco, ma pazienza. Frattanto qualche cosa 
sarà. 
Bri, Veramente, signora, 1' è sempre stada un 
spirìlin bizzarro. La lassa far a mi, la staga su 
la mia fede . La se lassa servir . 
>^i/ Bea. Andiamo alla vostra locanda . 

Bri, El so servitor dov' elo? 
^/ «^ Bea. Ha detto , che mi aspetterà sulla strada. 
Bri, Dove V ala tolto quel martufib? Noi si 
gnanca parlar. 
^^ Bea, là ho preso per viaggio . Pare sciocco qual- 
che volta , ma non lo è, e circa la fedeltà non 
me ne posso dolere . 
Bri, Ahi la fedeltà V è una bella coasa . Ande- 
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mo, la resla servida ; yardè amor cossa che el 

fa far I y 

Bea. Questo non è niente. A.mor ne fa far di ^^ 

peggio, (parte) 
Bri. Eh, avemo principia l)en . Andando in là, 

00 se sa cosaa possa succeder, {parte) 

SCENA VI. 



Strada colla locanda di Brighella, 
TRUFFALDINO solo . 



S 



on stufTo d' aspettar, che no posso più . Co 
Ilo me patron se magna poco, e quel poco el 
ne lo fa suspirar. Mezzo zorno della città V è 
ionà,che è mezz' ora, e el mezzo zorno delle 
mie budella l'è sona, che sarà do ore. Almanco 
laTCSse dove s'ha d' andar a alozarl I alter, su- 
bii che i arriva in qualche città, la prima cessa 
i Ta all' osteria . Lu, sior no, el lassa i bauli in 
barca del corner, el va a far visite, e noi se re- 
corda del povero servitor. Quand ch'i dis, bi- 
logna servir i patron con amor, bisogna dir ai 
patroni, ch'i abbia un poco de carità per la 
servitù. Qua gh' è una locanda; quasi quasi 
anderia a veder se gbe fusse da devertir el den- 
te ; ma se el patron me cerca ? So danno , che 
i' abbia un poco de descrezion . Voi andar ; ma 
adess che ghe penso , gh' è un'altra piccola dif- 
ficoltà che no me l' arecordava : no gh' ho gnau- 
ca un quattrin. Oh, povero Truffaldini Più 
tost che far el servitor, corpo del diavol, me 
voi metter a far . . . cossa mo ì Per grazia del 
cielo mi no so far gnente . 
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SCENA VII. 

FLORINDO VESTITO da viaggio con un FAC- 
CHINO COL BAULE IN SPALLA, £ DETTO . 

Fac, V-The digo, che no posso più; el pesa 

che el mazza. 
«P/o. Ecco qui un' insegna ci' osteria o di lo- 
canda . Non puoi far quesli quattro passi ? 
Fac, Aiuto ; ya el haul in terra . 
Fio, L' ho detto ) che tu non saresti stato al 
caso \ sei troppo dehole; non hai forza . ( re^ 

il baule sulle spalle del /cicchino) 
Tru» (Se podess vadaguar diese soldi 1 ] (osser- 

i^ando il Jacchino) Sior, coniandela niente da 

mi? La poss' io servir? [a Florindo) 
Fio. Caro galantuomo, aiutate a portare questo 

baule in quell'albergo. 
Tru» SuLito, la lassa. far a mi. La varda come 

che se fa . Passa via . ( va colla spalla ioUo al 

baule, lo prende tulio sopra di «e, e caccia in 

terra il facchino con una spinta ) 
Fio, Bravissimo! 
Xru. Se noi pesa gnente . ( entra nella locanda 

col baule) 
Fio. Vedete come si fa ? ( aljacchino ) 
Fac, Mi no so far de più . Fazzo el facchin pei 

desgrazia ; ma son fiol de una persona civil . 
Fio, Che cosa faceva vostro padre ? 
Fac. Mio padre? £1 scortegava i agnelli per la 

città. 
Fio, (Costui è un pazzo; non occorc' altro.) 

( vuol andar nella locanda ) 
Fac, Lustrìssimo, la favorissa. 
Fio, Che cosa? 
Fac» I Lezzi della portadura. 
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Fio. Qaanto ti ho da dare per dieci passi ? £0 
\ coli la corriera. ( accenna dentro alla scena) 
\ Fac. Mi no conto i passi j la me paga . {stendt 

la mano) 
Fio, Eccoti cio<^ae soldi . ( lì mette una mone^ 

ta in mano ) 
Fac. La me paga . ( tiene la mano iteta ) 
Fio. O che pazienza! Eccotene altri cinqoe. 

{fa come sopra ) 
Fac. La me paga. 

Fio. {gli dà un calcio) Sono annoiato. 
Fac, Adesso son paga . ( parte ) 

SCENA VIIL 

FLORINDO , POI TRUFFALDINO. 

Fio. yjt he razza di umori si danno ! Aspetta- 
va proprio , che io lo maltrattassi . Oh , andia- 
mo un po' a vedere , che albergo è questo • 

Tru. Sior , r è reslada servida • 

Fio. Che alloggio è codesto? 

Tru. L' è una bona locanda , sior . Boni letti , 
l)ei specchi, una cusina bellissima, con un odor 
die consola . Ho parla col camerier . La sarà 
serrida da re. 

Fio, Voi che mestiere fate ? 

Tru, £1 servi tor . 

Fio, Siete yeneziano 7 

Tru, No son venezìan , ma son qua del stato . Son 
bergamasco , per servirla . 

Fh, Adesso avete padrone 7 

Tru. Adesso . . . veramente non V ho • 

Fio, Siete senza padrone ? 

. Trjt, Eccome qua ; la vede , son senza padron « 
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Tru, Intanto la fazza parecchiar da disnar • 
Fio. Si, bravo; farò preparare. ( E faceto; 

noD mi dispiace. A poco alla volta ne farò la 

prova . ( entra nella Locanda ) 

SCENA IX. 

TRUFFALDINO , POI BEATRICE da uomo, 
E BRIGHELLA. 

Tru. \J n soldo al zorno de più , P è trenta 
soldi al mese : no V è gnanca vero, che quel* 
r alter me daga un felippo; el me dà diese pali- 
li. Poi esser, che diese pauli fazza un felippo , 
ma mi noi so de seguro . E pò , quel sior turi- 
nese noi vedo più. L'è un matto. L'è un zo- 
veootto che no gh* ha barba , e no gh* ha giudi- 
zio. Lassemolo andar, e andemo alla posta per 
sto sior, (wuol partire ^ed incontra Beatrice) ^ 

^ea. Bravissimo! Cosi mi aspetti? v^ ^ 

Tru, Son qua, sior. V aspetto ancora . 

Bea. E perchè vieni a aspettarmi qui, e non •'•^ 
nella strada dove ti ho detto? È un accidente} 
che ti abbia ritrovato. 

Tru, Ho spasseggia un pochetto , perchè me pas- 
sasse la fame . 

Bea, Orsù, va* in questo momento alla barca w'v/ 
del corriere. Fatti consegnar il mio baule, e 
portalo alla locanda di messer Brighella,.. 

Bri, Eccola là la mia locanda; noi poi fatar. 

Bea, Bene dunque, sbrigati, che ti aspetto, v^ v 

Tru, (Diavolo I in quella locanda!) 

Bea, Tieni ; nello stesso tempo a oderai alla pò- y ^ 
sta di Torino, e domanderai se vi sono mie 
lettere. Anzi domanda, se vi sono lettere di Fe« 
derigo Rasponi e di Beatrice Rasponi. Aveva da 
venir meco anche mia sorella , e per un inco- 
GoLDONi T. XXIIL 7 
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moclo è restata in villa ; qualche amica 
tiebbe scrivere*, guarda se ci sono lettele, 
lei , o per me . 
Tru. ( Mi no so quala far . Son 1' omo pi 

broià de sto mondo. ) 
Bri, ( Come aspetlela lettere al ao nome 
e al so nome finto , se P è pallida segiel 
te?) (piano a Beatrice) 
Bea* (Ho lasciato ordine, che mi acriva 
servi tor mio fedele, che amministra le coi 
mia casa ; non so con qual nome egli mi 
scrivere. Ma andiamo, che con comodo 
zero ogni cosa.) (piano a Brighelta) S 
ti , va* alla posta , e va' alla corriera . Fr 
lettere, fa' portar il baule, e nella locane 
spetto . ( entra nella locanda ] 
Tra, Si' vu el patron della locanda ? ( a 
Bri. Sì ben, son mi. Fortev& ben, e 
dubitò, che ve farò magnar ben» ( enWc 
locanda) 

SCENA X. 

TRUFFALDINO, poi SILVIO. 

Tru. yj h bella I Ghe n' è tanti , che o 
padron , e mi ghe n' ho trova do . Come 
ojo da far 7 Tutti do no li posso servir, 
perchè no I No la sana una bella costa 
tutti do , e guadagnar do salari , e mi 
doppio? La saria bella, se no i se ne a 
ae. £ se i se ne accorse, coasa perdio?* 
Se uno me manda via , resto con quel 
Da galantuomo, che me voi provar. Se 
rasie anca un di solo , me voi provar . . 
averò sempre fatto una bella coesa . Anii 
demo alla posta per tutti do. (incammin 



ATTO PRIMO 91 

Sa (Qaesti è il serro di Federigo Raspooi.) 

Gal&Dluomo? (a Truffaldino) 
Ttìu Sior . 

Sii, Dot' è il Tostro padrone ? 
Tru, £1 me padroo ? L'è là in quella locanda . 
AV. Andate subilo dal TOStro padrone, ditegli, 
che io gli Toglio parlare, s' è uomo d' onore 
Tenga giù, eh' io V attendo. 
Tru, Ma caro sior . . . 
^ì7. Andate subito . ( con voce alta ) 
Tru, Ma la sappia, che el me padron... 
Su, Meno repliche, giuro al cielo . . . 
Tru, Ma qualo ha da Tegnir?.. 
^i7« Subito , o ti bastono . * 
Tru, (No so gnente, manderò el primo che 
troyeiò . ) ( entra nella locanda ) 

SCENA XI. 

SILVIO , POI FLOiaNDO , x TRUF- 
FALDINO . 

SiU Li o , non sarà mai vero , eh' io soffra ve- 
dermi innanzi agli occhi un rivale. Se Fede- 
rigo scampò la vita una volta , non gli succede- 
rà tempre la stessa sorte . O ha da rinuosiare 
ogni pretensione sopra Clarice , P avrà da far 
meco* • • Esce altra gente dalla locanda . Non 
Torrei essere disturbato . ( $i ritira dalla parte 
opposta ) 

JW». ficco là quel sior che batta fogo da tutte le 
bande . ( accenna Sil\no a Florindo ) 

jP2o. Io noif lo conosco . Che cosa vuole da me? 
( a Truffaldino ) 

TrUt Mi no so gnente . Vado a tor le lettere ; 
eoa io bona grazia . ( No voggio impegni . ) 

SiU ( E Fedexigo non viene . ) 
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J^lo, ( Voglio chiarirmi della Terità • ) Sigli 

re, siete voi che mi aTcte clomandato? ( a Si 
Sii. Io ? Nou ho nemmeno 1' onor eli con 

sccitì . 
Pio. Eppure quel servitore, che ora di qaì 

partito , mi ha iletlo , che con voce imperio» 

e con minacce avete preteso di provocarmi. 
Sii, Colui m'intese male, dissi che parlar vi 

levo al di lui padrone. 
Fio, Bene; io sono il di lui padrone. 
Sii, Voi il suo padrone? 
Fio, Senz'altro. Egli sta al mio servislo. 
Sii, Perdonate duntjue, o il vostro servitore 

simile ad un altro che ho veduto stamane, 

egli serve qudchc altra persona . 
Fio. Egli serve mr, non ci pensate. 
SU* Quand' è cosi , torno a chiedervi scusi • 
Fio, Non vi è male . Degli equivoci ne nasci 

sempre . 
Sii, Siete voi forestiero, signore? 
Fio, Torinese, a' vostri comandi. 
-Sii, Torinese appunto era quello, con coi 

siderava sfogarmi . 
Fio, Se è mio paesano, può essere eh* iol 

nosca, e s' egli v' ha disgustato, m* im^Hef 
«volentieri per le vostre giuste soddisfazion 
Sii, Conoscete voi un certo Federigo Ru 
Fio, Ah! r ho conosciuto pur troppo . 
Sii, Pretende egli, per una parola avuta 

dre, togliere a me una sposa che questa 

mi ha giurato la fede. 
Fio, Non dubitate, amico, Federigo I 

non può involarvi ia sposa . Egli è moi 
SU, Si, tutti credevano ch'ei fosse m« 

stamane giunse vivo e sano in Venezia 

malanno, per mia disperaiione. 
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Fio, Signore, voi mi fate rimaner di sasso. 
SU. Ma ! ci sono rimasto anch* io . 
Fio. Federigo Rasponi ti assicuro , clic è morto . 
Su, Federigo Rasponi vi assicuro, che è tìto. 
Fio, Badate bene, che T'ingannerete. 
Su, 11 signor Pantalone de' fiisognosi, padre 
delk ragazza , ha fatto tutte le possibili diligente 

per assicurarsene, ed ha certissime prove, die 

lia ^ti proprio in persona . 
Fio, ( Dmi^e non restò ucciso , come tatti 

credettero nella rissa . ) 
SU, O egli , o io abbiamo da rinunziare agli a- 

morì di Clarice, o alla -vita. 
Fio, ( Qui Federigo! Fuggo dalla giustizia, e 

mi trovo a fronte il nemico! ) 
•S'iti!. È molto, che -voi non j' abbiate Teduto. 

Doveva alloggiare in codesta locanda • 
Fio. Non l'ho veduto; qui m'hanno detto 9 

che non vi era forestiere nessuno . 
Su, Avrà cambiato pensiere . Signore, scusa- 
te, se vi ho importunato . Se lo vedete, ditegli 

che per suo meglio abbandoni l' idea di cotali 

nozze . Silvio Lombardi è il mio nome ; avrò 

l' onore di riverirvi . 
Fio. Gradirò sommamente la vostra amicizia . 

( Resto pieno di confusione. ) 
SU. Il vostro nome , in grazia , poss' io saperlo? 
Fio. { Non vo' scoprirmi. ) Orazio Ardenti ,per 

obbedirvi , 
SU. Signor Orazio, sono a' vostri comandi. 

( parie ) 
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SCENA XXL 
FLORINDO SOLO. 
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ome può darsi, che una stoccata che lo pMi& 
dal fianco alle reni non 1* abbia ucciso? Lo vidi 
pare io stesso disleso al suolo involto nel pro- 
prio sangue . loteii dire, che spirato egli eia 
■ul colpo. Pure potrebbe darsi, «hf iMsto non 
fosse. Il ferro toccato non lo avrl jitlle parti ?■• 
tali. La confusione fa travedere. L'esser io fìig- 
gito di Torino subito dopo il fatto , che a ffle 
per V inimicisla nostra venne imputato , non mi 
ha lasciato luogo a rilevare la verità . Dun^e, 
giacché non è morto , sarà meglio eh' io ritorni 
a Torino , eh* io vada a consolare la mia diletti 
Beatrice , che vive forse penando , e piange per 
la mia lontananaa . 

SCENA XIIL 

TRUFFALDINO con un altro facchino gsb 

POSTA IL BAULE DI B£ATBICE , E DETTO • 

Tru, Xxndemo con mi . . . Oh diavolo! L'è 

<pia quest'alter padrou. Ritirete, cameradate 
aspelteme su quel canton. ( il facchino ti ri- 
tiri,) 

Fio, Si, senz' altro. Ritornerò a Torino . 

Tru, Son qua , sior . . • 

Fio. Truffaldino, vuoi venire a Torino con msf 

Tru* Quando ? 

Fio, Ora subito . 

Tru, Senza disnar ? 

Fio. No *, si pranzerà , e poi ce n'andremo. 

Tru, Benissimo ; disnando, ghe penserò. 

Fio. Sei stato alU posta? 
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Tk, Sìorsi. 

Fio, Hai troTato mie lettere ? 

TVtf , Gbe n^ Ho troTà . 

Fio, Dorè sono? 

TVb. Adesso le troyerò. ( itra/uorì di tasca trg 
lettere ) ( Oh diayoio 1 Ho confoso quelle de un 
pttron con quelle dell' altro . Come farojo a tro- 
Tar fora le soe ? Mi no so lezer • } 

Fio, Afllmo , da' qui le mie lettere . 

Tnt, AjnKo, siof . (Son imbroiado. ) 6he di- 
rò, SMir • Ste tre lettere no le yien tutte a to- 
àorìa • Ho, trova un servitor che me cognosse « 
che semo stadi a serrir a Bergamo insieme « 
gh*ho dit che andaya alla posta, e elm* ha pre- 
^ , che yeda se gh' era niente per e1 so padron . 
Me pai che ghe ne fusse una , ma no ia con os- 
so più ; no so quala che la sia . 

Fio, Lascia yedere a me; prenderò le mie , a 
V altra te la renderò • 

Tru, ToU pur . Me preme de seryir l' amigo . 

Fio. ( Ghe vedo! Una lettera diretta a Beatri- 
ce Rasponi ? A Beatrice Rasponi in Venezia ! ) 

Tru, L' avi troyada quella del me camerada ? 
Fio, Chi è questo tuo camerata che ti ha dato 

una tale incombenza ? 
Tru, V è un seryitor . . . Che gh'ha nome Fa- 
sciai. 
^lo. Chi serye costui ? 
Tru. Mi no Io so , signor . 
^lo. Ma se ti ha detto di cercar le lettere del 

>Q0 padrone , ti avrà dato il nome . 
Tru, Naturalmente. ( L'iml.roio eresse ) 
Fio, Ebbene , che nome ti ha dato ? 
Tru, No me V arrecordo . 
Fio. Come I . , 
Tru, £1 me l' ha scritto su un pesco de carta . 
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Fio, E doV è la caria ? 

^V<i. L* ho lassada alla posta; 

Fio, ( Io sono in un mare di confusioni • ) 

Tru, ( Me vado insegnando alla meio • ) 

Flo% Dove 8là di casa questo Pasquale ? 

Xru. No lo so in veri là . 

Fio, Come potrai recapitargli la lettera ? 

Tru* El m' ha dito, che se Tedremo in piaua* 

Fio, ( Io non so che pensare • ) 

Tru* (Se la porto fora netta , 1' è un minicolo.) La 
me faTorissa quella lettera, che yederò de IroTailo. 

Fio* No, questa lettera voglio aprirla* 

Tru, Oibò ; no la fasza sta cossa . La sa por, 
che pena gh* è a avrir le lettere • 

Fio, Tant' è, questa lettera m* interessa troppo. 
È diretta a persona che mi appartiene per qual- 
che titolo . Senza scrupolo la posso aprire . \fapri\ 

Tru. ( Schiavo , siori . El l' ha fatta • ) 

Fio, Illustrissima signora padrona »{\e^ 
La di lei partenza da questa città ha dati 
motivo di discorrere a tutto il paese ^ e tutti 
capiscono di* ella ahbia fatto tale risoluzioni 
per seguitare il signor Florindo . La corte he 
penetrato f clC ella sia J uggita in abito da ufh 
mo , e non lascia di far diligenze per rintrac- 
ciarla , e /aria arrestare. Io non ho speMU 
la presente da questa posta di Torino per Vt 
nezia a dirittura, per non iscoprire il paese 
dove ella mi ha confidato che pensava portar- 
si ; ma V ho inviata ad un amico di Genova 
perchè poi di là la trasmettesse a F'enezia 
Se avrò novità di rimarco^ non lascerò di 
comunicargliele collo stesso metodo, e umU' 
mente mi rassegno. 

Umilissimo , e fedelissimo serviUtn- 
Toguin della Dpira> 
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Tfu, ( Che beli* asioo I Lezer i fatti di altri I ) 

Fio. ( Che intesi mail Che lessi ! Beatrice par- 
tita di casa sua ? In abito da nomo ? Per yeniie 
in traccia di me? Ella mi ama daTvero. Volesse 
ii cielo , che io la ritrovassi in Venezia ! ) Va' , 
caro TniiCaldino , usa ogni diligenza per ritro- 
vate Pasquale ; procura di ricavare da lui chi sia 
il 800 padrone , se uomo, se donna ; rileva dove 
lia alloggiato, e se puoi, conducilo qui da me, 
che a te e a lui darò una mancia assai generosa . 

Tra, Deme la lettera ; procurerò de trovarlo. 

Fio, Eccola; mi raccomando a te. Questa cosa 
mi preme infinitamente • 

Tru. Ma ghe V ho da dar cusi averta ? 

Fio. Digli, che è stato un equivoco, un acci- 
^Qte • Non mi trovare difficoltà . 

^''u, E a Turin se va più per adesso? 

fio. No, non si va più per ora . Non perder 
t«mpo. Procura di ritrovar Pasquale. ( Bea- 
trice in Venezia 1 Federigo in Venezia I Se la 
trova il fratello , misera leil Farò io tutte le 
■lilìgeuze possibili per rinvenirla . ( parte ) 

SCENA XIV. 

TRUFFALDINO solo, poi il FACCHINO 

CON BAULE. 

^''«> XX o gusto da gulantomo, che no se 
Vi^ via . Ho volontà de veder come me riesce sti 
^ servizi . Voi provar la me abilità . Sta lette* 
n, che va a st' alter me padron, me despias de 
ive^hela da portar averta . M*inzegnerò de pie^^ 
prla.(yà varie piegature cattive ) Adess mo 
^•ogneria bollarla. Se savess come far* Hovist 
^ me siora nona , che delle volte la bollava le 
lettere col pan mastegà . Vojo provar • ( ti''^ 
T. xxiii 7* 
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Juori di lasca un pezzetto di pane ) M 
flpiase cousutnar sto tantin de pan ; ma gì 
pazenzia . ( mastica un poco di pane per 
lar la lettera^ ma non volendo V ingiù 
Oh diaTolo !L' è andà zo . Bisogna mas 
gbene un altro boccon . { fa lo stesso e l 
ghiotte ) No gVè reraedio, la natura rep 
Me proverò un' altra volta, {mastica cok 
pra . yorrebhe inghiottir il pane , ma ti 
tìene , e con gran fatica se lo leva di he 
Oh r è TCgnù. Bollerò la lettera , ( la t 
col pane ) Me par che la staga ben. Gra 
per far le cosse pulito! Oh, no m' ereo 
più del facchin.Camerada, vegni avanti 
au el baul . ( verso la scena ) 

Fac. ( col baule in spalla ) Son qua; 
V averaio da portar? 

Tru, Fortel in quella locanda, che adesi 
anca mi . 

Fac, E chi pagherà? 

SCENA XV. 
BEATRICE CHE esce dalla locanda, e: 

Bea. JLj questo il mio baule ? ( a Truffai 

Tru. Sior sì . 

Bea, Portatelo nella mia camera, (al facci 

Fac, Qual* eia la so camera? 

Bea, Domandatelo al cameriere. 

Fac, Serao d' accordo? trenta soldi . 

Bea, Andate , che vi pagherò . 

iP'ae, Che la fazza presto . 

Bea, Non mi seccate . 

Ffic, Adessadesso ghe butto el Iiaul in 1 

alla strada . ( entra nella locanda ) 

Tru» Gran persone gentili , che aon sii face 
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Bea, Sei sUto alla posta? *^*^ 

Tru» Sior 8Ì . 

Bea, Lettere mie fé ne sono ? ^\/ 

Tru* 6he n'era nn a de y ostia sorella. 

Btài Bene, dov'è? \xc^ 

2Wi. Eccola qua , (le dà la lettera ) 

Bim Questa lettera è stata aperta . va/' 

Tn, ÀYerta? Ohi no poi esser. 

Bta, Aperta , e sigillata ora col pane . •w^ 

TV». Mi no saTerìa mai, come che la fosse. 

Béff. Nonio sapresti, eh? brìcconel indegno It,-^ 
Chi ha aperto questa lettera ? Voglio saperlo. 

Tru, Ghedirò, ùor, ghe confesserò la yeri- 
tà . Semo tutti capaci de falar . Alla posta gV era 
una lettera mia ; so poco lezer , e in fallo , in 
vece de averzer la mia , ho averto la soa . Ghe 
domando perdon . 

Bfa, Se la cosa fosse cosi, non vi sarebbe male, i^ 

Trut L' è cosi da povero fiol . 

^a. L' hai letta questa lettera 7 Sai che cosa «^ u^ 
coDtiene ? 

^fu. Niente a(ratto.L'è un carattere che no capisso. 

Bea, L' ha veduta nessuno ? v «-- 

*'ru. Oh! ( maravigliandosi ) 

Bea. Bada bene , veh ! u «x' 

^ru. Uhi ( come sopra ) 

Bea, ( Non vorrei , che costui m' ingannasse . ) ^^ 
( ^cgge piano ) 

Tru, ( Anca questa 1' è tacconada . ) 

Bea, ( Tognino è un servitore fedele. Gli ho v v^ 
dell'obbligazione.) Orsù, io vado per un ioteres- 
se, poco lontano . Tu va' nella locanda , apri il 
baule, eccoti le chiaTi, e da'uu poco d' aria ai 
miei vestiti. Quando torno si pranzerà . (Il si- 
gnor Pantalone non si vede, ed a me premono 
queste monete . ) ( parte ) 
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SCENA XVI. 
TRUFFALDINO , poi PANTALONE ; 

TVu. XYLo V è andada ben, cbe oc la podefi 
andar meio. Son un omo de garbo; me atÙBO 
cento scudi de più de quel cbe no me stimati • 

Pan, Disè , amigo , el Tostro patron zelo ù 
casa? 

Tru, Sior no, noi gbe xe. 

Pan . Saveu dove che el sia ? 

Tra. Gnanca . 

Pan, Vienlo a casa a disuai? 

7Vu* Mi crederave de si . 

Pan, Tiolè, col yien a casa, degbe sta bona co 
sti cento ducati . No posso trattegnirme «perdio 
gb*bo da far. Ve reverisso. ( parte ) 

SCENA xvn. 

TRUFFALDINO, poi FLORINDO. 

Tm. Xja diga, la senta. BonTÌazao.Nolin*k* 

gnanca dito a qual de' mii patroni gbe l' ho ^ 

dar* 
Pio. E bene, bai tu ritrovato Pasquale? 
Tru, Sior no , no V ho troyà Pasqual , rat ^ 

trova uno , cbe m' ha dà una borsa con ceDf> 

ducali • 
Pio. Cento ducati ? Per farne che ? 
Tru, Disira la verità , sior patron , aspettett ^ 

nari da nissuna banda ? 
pio. Si, ho presentata una lettera ad un ne^ 

caute . 
Tru, Donca sti quattrini i sarà vcMlri. 
pio. Che cosa ha detto chi te li ha dati? 
Tru, El m' ba dit , cbe li daga al me padroa • 
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Fio, Danque sono miei senz* altro . Non son io 

il tao padrone ? Che dubbio e* è ? 
Tra, ( Noi sa gnenle de qaelP alter padron . ) 
■ Fio. £ non sai chi te gli abbia dati ? 
* ira. Mi no so ; me par qael viso averlo TÌsto 
*- mi* altra Tolta, ma no me recordo. 
'' Fio, Sarà un mercante, a cui sono raccoman* 
; iato. 

Tru, El sarà la senz'altro. 
' Fio, Ricordali di Pasquale . 
Tra, Dopo disnar lo troyerò . 
Fio, Andiamo dunque a sollecitare il pranso. 

( entra nella locanda ) 
*^u, Àodemo pur. Manco ma) , che sta volta 
00 ho falà. La borsa l*ho dada a chi l'aveva 
d'aTer.( entra nella locanda ) 

SCENA XVIII. 

Camera in casa di Pantalorie . 

PANTALONE e CLARICE , poi SME- 
RALDINA . 

^an, m. ant* è : sior Federigo ha da esser vo- 
stro matio . Ho dà parola , e no son un barn- 
Bosso. 

^la. Siete padrone di me, signor padre, ma \/^ 
qaesta, compatitemi, è una tirannia. 

**an. Quando sior Federigo v' ha fatto doman* 
dar, ve V ho dito ; vu no m' ave resposto de no 
volerlo. Allora dovevi parlare j adesso no se più 
a tempo. 

^la. La soggezione , il rispetto mi fecero am- x/ 
mutolire . 

t^an. Fé , che el respetto e la soggizion fawa 
l*Ì8te8S0 anca adesso. 
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^ eia. Non posso, signor padre • 

Pan, No ? Per cossa ? 
^' eia, Federigo non lo sposerò cerltmeote. 

Pan. Ve despiaselo tanto f 
\.'Cla, È odioso agli occhi miei. 

Pan* Anca sì , che mi Te insegno el modo i 
far che el Te piasa. 
^ eia. Come mai, signore? 

Pan, DesmenteghcTe sior Silvio, e Tederè die < 
Te piaserà . 
i. CUt, SiWio è troppo fortemente impresso neiri 
nima mia; e toì coli' approvazione Tostra lo •▼< 
te ancora più radicato. 
Pan, ( Da una banda la compatisso. ) Biat)^ 
far de necessità Tertù . 
\ ' C/o* Il mio cuore non è capace di uno i&i 
si grande . 
Pan, Feve animo; bisogna farlo m. 
•M« Sme, Signor padrone, è qui il signor Fedd 
che Tuoi reverirla. 
Pan, Che el vegna, che el xe patron. 
^-t^la, OimèI Che tormentol (piange) 
^-^--^ Sme. Che aTcte, signora 'padrona? riang^ 
In Tcrità avete torto . Non aTCte Teduto con 
bellino il signor Federigo? Se toccasse a 
una tal fortuna , non vorrei piangere, no*, TM 
ridere con tanto di bocca. ( parte ) 
Pan, ( Via , fia mia , no te far Tcder a pitBi 
V eia. Ma se mi sento scoppiare il cuore . 

SCENA XIX. 

BEATRICE DA UOMO , e detti. 

/ *'' Bea, XViTerisco il signor Pantalone . 

Pan, Patron reverito . Ala ricevesto uaa b 
con cento ducati? 
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£ca. Io no. ^^/ 

Pan. Che Tho dada za un poco al so serritor. 

La me ha dito , che el xe an omo fida. 
Bea. Sì , non yì è pericolo . Non V ho Teduto ; ^^^^ 

me li darà quando tomo a casa . ( Che La la 

ognora Ciance che piange ?) ( piano a Pan. ) 
Pan, ( Caro sior Federigo , bisogna compatirla . 

La nova della so morte xe staJa causa de sto 

mal • Col tempo spero chelasescamhierà.] {pia^ 

no a Beatrice ) 
Bea. ( Fate una cosa , signor Pantalone , lascia- ^y/^ 

temi un momento in libertà con lei , per Tede- 

rejse mi riuscisse d' a^er una buona parola.) 

( come sopra ) 
Pan, Sior sì, Tago e Tegno. ( Veggio prosarle 

tutte. } Fia mia, aspetteme, che adesso tomo. 

Tien un poco de compagnia al to noyiaxo. 

( Via, abbi giudizio. ) ( piano a Clarice, e 

parte ) 

SCENA XX. 
BEATRICE , E CLARICE . 

Bea. JL/ eh, signora Clarice... i^^* 

eia. Scostateyi, e non ardile d' importunarmi . v/ 
Bea. Cosi severa con chi vi è destinalo in con- *^^ 
sorte? y 

Cla, Se sarò strascinata per forza alle Tostre *^ 

nozze, avrete da me la mano, ma non il cuore. 
Bea. Voi siete sdegnata meco , eppure io spero u^w^ 

placarvi. 
Cla. V* aborrirò in eterno. u^ 

Bea. Se mi conosceste, voi non direste cosi. »^'*^ 
eia. Ti conosco abbastanza pei lo slurbatore ^ 

della mia pace. 
Bea. Ma io ho il modo di consolarvi t y*^^ 
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eia. y* ingannale ; altri che SìItIo consolale 
non mi potrebbe. 

Bea» Certo, che non posso tlarri quella como- 
lazione che dar vi potrebbe il vostro SÌWÌ09 ma 
posso contribuire alle vostre felicità. 

Cla, Mi pare assai, signore, che parlandovi io 
in una maniera la più aspra del mondo, vo- 
gliate ancor tormentarmi. 

Bea. ( Questa povera giovane mi fa pietà ; aoD 
ho cuore di vederla penare. ) 

eia, ( La passione mi fa diventare ardita 9 te- 
meraria, incivile. ) 

Bea, Signora Clarice, vi ho da confidare un se- 
greto. 

Cla, Non vi prometto la segretezza . Tralasciale 
di confidarmelo . 

Bea, La vostra austerità mi toglie il modo di 
potervi render felice . 

eia. Voi non mi potete render che sventurata. 

Bea, V ingannate; e per convincervi vi parle- 
rò schiettamente. Se voi non volete me, io non 
saprei che fare di voi. Se avete ad altri impegna- 
ta la destra , anch' io con altri ho impegnato il 
cuore . 

Cla, Ora cominciate a piacermi . 

Bea, Non vel dissi, che aveva io il modo ài 
consolarvi ? 

Cla» Ah, temo che mi deludiate; 

Bea. No signora , non fingo . Parlovi co! cuore 
sulle labbra ; e se mi promettete quella segre- 
tezza che mi negaste poc' anzi 9 vi confiderò nn 
arcano che metterà in sicuro la vostra pace. 

Cla, Giuro di osservare il più rigoroso silenzio» 

Bea. lo non sono Federigo Rasponi, ma Besr 
■trice di lui sorella • 

Ohi Che mi dite mail Voi donna f 
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Bea, Sì, tale io sono . Pensate , se aspira?o di 
caore alle mostre nozze . 

CUu E di Tostro fratello, che nuoya ci date? 

£m. Egli morì pur troppo d* un colpo di spa- 
di. Fu creduto autore della di lui morte un 
iminte mio , di cui , sotto di queste spoglie , 
ni porto in traccia. Pregoti per tutte le sacce 
kgp d'amicizia e d'amore di non tradirmi.So,che 
ÌBctuta sono io stala confidandovi un tale arca- 
lo, ma l'ho fatto per più motivi; primiera- 
Beute, perchè mi doleva vedervi afflitta, in se- 
condo luogo , perchè mi pare conoscere in voi , 
à» liste una ragazza da potersi compromettere 
di segretezza ; per ultimo, perchè il vostro Sil- 
^ mi ha minacciato , e non vorrei che solleci- 
lito da voi mi ponesse in qualche cimento* 

eia. A Silvio mi permettete voi, eh* io lo dica? 

"^' No; anzi ve lo proibisco assolutamente. 

^ Bene ^ non parlerò. 

Bu, Badate, che mi fido di voi. 

^i». Ve lo giuro di nuovo , non parlerò . 

Bta, Ora non mi guarderete più di malocchio. 

CU. Anzi vi sarò amica ; e se posso giovarvi , 
disponete di me. 

Bea, Ànch* io vi giuro eterna la mia amicizia. 
Interni la vostra mano . 

Cla, Eh , non vorrei ... 

^a. Avele paura eh* io non sia donna? Vida« 
th evidenti prove della verità . 

Cla, Credetemi , ancora mi pare un sogno. 
^M. Infatti la cosa non è ordinaria 
Cla, E stravagantissima. 
^0. Orsù, io me ne voglio andare. Tocchia- 
moci la mano in segno di buona amici sia e di 

ledellà. 
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eia. Ecco la inaDOj non ho nessun dubbio ob 
m' iuganniate . 

SCENA XXI. 

PANTALONE , e j)Etxe . 

Pan. JDrayi I Me ne rallegro infinitamenie 

Fla mia, ti t'ba giusta molto presto. ( a Cla 

vice ) 
Bea, Non Tel dissi, signor Pantalone, cVi 

r avrei placata ? 
Pan, Bravo! Ave fallo più vu in quattro mim 

ti , che no averave fallo mi in quattb' anni. 
eia, ( Ora sono in ud laherinto maggiore. ) 
Pan, Donca stabiliremo presto sto matrimonio 

( a Clarice ) 
Cla, Non abbiate tanta fretta, signore . 
Pan, Comel se se tocca le manine inscondon, 

no ho d' aver pressa ? No , no , no voggio cb 

me succeda desgrazie . Doroan se farà tutto • 
Bea, Sarà necessario, signor Pantalone, di 

prima accomodiamo le nostre partite, che veJù 

mo il noslro conleggio . 
Pan. Faremo lullo . Queste le xe cosse , che 

se fa in do ore. Domau daremo 1' anello. 
eia. Deb , signor padre . . . 
Pan, Siora iia , vago in sto ponto a dir le par* 

le a sior Silvio . 
Cla, Non lo irritale per amor del cielo . 
Pan. Coss'è? Ghe ne vuslu do? 
eia. Non dico questo . Ma . . . 
Pan, Ma, e mo, la xe finia. Schiavo, sior 

( vuol partire ) 
Bea, Udite... ( a Pantalone ) 
JhMt ^^ joaiio e muggier . ( partendo ) 
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*' Chi. Piutloslo... ( Pantalone ) 
t Pan» Slassera la JUcorrereino . ( parie ) 

r SCENA XXII. 

[ BEATRICE , E CLARICE . 

• A . 

i Ck. JLJLli , signora Beatrice, esco da un afTan- 

H no, per entrare in nn altro . 
4 Bea. Abbiate pazienza. Tutto può succedere 9 
faor eh' io yì sposi . 
Cla. E se Silvio mi crede infedele ? 
Bea, Durerà per poco V inganno . 
Cla, Se gli potessi svelare la verità . .. 
Bea, Io non vi disimpegno dal giuramento .' 
Cla. Che devo fare dunque ? 
' Bea. Soffrire un poco . 

Cla. Dubito, che sia troppo penosa una talsof- 
ieiensa . 
<'" Bea. Non dubitate, che dopoi timori , dopo gli 
' aRanni, riescono più graditi gli amorosi conten- 
ti, (parte) 
' eia. Non posso lusingarmi di provar i conten- 
^ ti, finché mi vedo circondata da pene. Ah, pur 
i troppo egli è Tero ; in questa vita per Io più, o 
' À pena, o si spera, e poche Tolte si gode . 
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SCENA I. 

Cortile in casa di Pantalone • 

SILVIO, E IL DOTTORE. 

Sii. Oignor patire , vi prego lasciarmi staxe.' 

Dot, Fermali, rispondimi un poco . 

Sii, Sono fuori di me. 

Dot» Per qual motivo sei tu ▼enuto nel cortile 
del signor Pantalone? 

Sii, Perchè voglio , o che egli mi mantenga quel- 
la parola che mi ha dato, o che mi renda con- 
to del grayiiisimo affronto. 

Dot. Ma questa è una cosa che non coDTÌeDe 
farla nella propria casa di Pantalone • Tu sei uà 
passo a lasciarti trasportar dalla collera • 

Sii, Chi tratta male con noi , non merita alcun 
rispetto . 

Dot» È vero , ma non per questo si ha da preci- 
pitare. Lascia fare a me, Silvio mio, lascia oo 
pò* eh' io gli parli ; può essere eh' io lo illumi- 
ni , e gli faccia conoscere il suo dovere . Riti- 
rati in qualche luogo , e aspettami ; esci di que- 
sto cortile, non facciamo scene. Aspetterò io il 
signor Pantalone . 

Sii* Ma io , signor padre . . • 

Dot, Ma io, signor figliuolo, TOgUo poi esser 
obbedito . 

Sii. Si , y' obbedirò . Me n' anderò . Parlategli. 
Vi aspetto dallo speziale . Ma se il signor Panta- 
lone persiste) avrà che fare con me. ( pmrU) 
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SCENA II. 
a DOTTORE , poi PANTALONE. 

Dot, X oYero figlinolo! Io compatisco. Non do- 
Teva mai il signor Pantalone lusingarlo a tal 
legno, prima di esser certo della morte del tori- 
nese . Vorrei pure Tederlo q[uieto , e non Torrei 
che la collera me lo facesse precipitare . 

Pan. { Cossa fa el dottor in casa mia' ) 

iDo(. Oh , signor Pantalone, yì rÌTerìsco . 

Pan, Scliiavo, sior dottor . Giusto adesso ^egniTa 
I cercar de tu e de vostro fio . 

DuL Si? bravo; m'immagino, che dovevate 
Tenire in traccia di noi , per Assicurarci che la 
Ognora Clarice sarà moglie di Silvio. 

Pan. Anzi vegniva per dirve ... ( mostrando 
ii/ficolfà di parlare ) 

^01. No, non c'è bisogno di altre giustificasio* 
ai. Compatisco il caso, in cui vi sieie trovalo. 
Tutto vi si passa in grazia della buona ami- 
dsia. 

Pan. Seguro , che considerando la promessa 
fatta a sior Federigo... ( titubando come so- 
Pra) 

Dot, E colto all' improvviso da lui , non avete 
avuto tempo a riflettere , e non avete pensato 
air affronto che si faceva alla nostra casa . 

Pan, No se poi dir aflronto, quando eoo un 
altro contralto... 

Dot. So che cosa volete dire. Pareva a prima 
vista che la promessa col torinese fosse indis- 
solubile, perchè stipulata per via di contretto. 
Ma quello era un contralto seguito fra voi e 
lai; e il nostro è confermalo dalla fanciulla. 

Pan, XeTero;ma.«. 
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Dot, E sapete liene, che in materia di matri- 
moni: consensuSf et non concuhUu$^ faeU vi; 
rum . 

Pan, Mi no so de latin ; ma ve digo. . . 

Dot, E le ragazze non bisogna sacrificarle. 

Pan, A^eu altro da dir ì 

Dot, Per me ho detto • 

Pan, Avea fenio ? 

Dot. Ho finito . 

Pan. Poss' io parlar ? 

Dot, Parlate . 

Pan, Sior dottor caro, con latta la Tostra dot- 
trina . . . 

Dot. Circa alla dote ci aggiusteremo. Poco più} 
poco meno , non guarderò . 

Pan. Semo da capo. Yoleu lassarme parlar? 

Dot, Parlate. 

Pan, Ve digoj che la vostra dottrina xe bella e 
bona ; ma in sto caso no la conclude . 

Dot, E voi comporterete, che segua un tal ma- 
trimonio ì 

Pan, Per mi giera impegna, che no me podera 
cavar. Mia fia xe contenta; che difficoltà pos- 
alo aver ? Vegniva a posta a cercar de vu , o de 
sior Silvio, per dirve sta cossa* Lamedespiaje 
assae, ma no ghe vedo remedio. 

Dot. Non mi maraviglio della vostra figliuola; 
mi maraviglio di voi , che trattiate si malamente 
con me. Se non eravate sicuro della morte del 
signor Federigo, non avevate a impegnarvi col 
mio figliuolo; e se con lui vi siete impegnato, 
avete a mantener la parola a costo di tutto. La 
nuova della morte di Federigo giustificava ba- 
stantemente, anche presso di lui , la vostra nuova 
risoluzione, né poteva egli rimproverarvi, n® 
aveva luogo a pretendere veruna goddisfuiOBC* 



ATTO SECONDO 

Gli sponsali contratti questa mattina fra Ja si- 
gnora Clarice ed il mìoùgWixoìo coram lestibutf 
non potevano essere sciolti da una semplice 
parola data da voi ad un altro . Mi darebbe l'a« 
nimo colle ragioni di mio figliuolo render nullo 
ogni nuovo contratto, e obbligar vostra figlia a 
prenderlo per marito; ma mi vergognerei d'a- 
vere in casa mia una nuora di cosi poca ripu- 
tazione, una figlia di un uomo senza parola , 
come voi siete. Signor Pantalone, ricordatevi 
che P avete fatta a me, che T avete fatta alla 
casa Lombardi ; vena il tempo , che forse me 
la dovrete pagare, si, verrà il tempo; omnia 
iempus habent . ( parte ) 

SCENA III. 
PANTALONE, poi SILVIO. 

Pan, xjLndè , che ve mando. No me n' importa 
un figo, e no gli' ho paura de vu . Slimo più 
la casa Rasponi de cento case Loml)ardi . Un 
fio unico e ricco de sta qualità, se stenla a tro- 
varlo . L' ha da esser cusì . 

SiU ( Ha bel dire mio padre . Chi si può te- 
ner si tenga . ) 

Pan, ( Adesso, alla segonda de cambio . ) ( ^'*" 
dendo Silvio ) 

Sii, Schiavo suo , signore . ( bruscamente ) 

Pan. Patron reverio . ( La ghe fuma. ) 

SU, Ho inteso da mio padre un certo non so 
che; crediamo poi che sia la verità? 

Pan, Co ghe V ha dito so sior padre, sarà vero . 

^i7. Sono dunque stabiliti gi}ì sponsali della si- 
gnora Clarice col signor Federigo? 

Pan, Sior sì, slabilidi e conclusi. 

SiL Mi maraviglio, che me lo diciate con 
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tanta temerilà . Uomo seosa parola, senta ri- 

patasione . 
Pan, Come parlela , patron? Co un omo Tee- 

chio della mia sorte la tratta cvatì ? 
Sii. Non 80 chi mi tenga , che non yì patti 

da parte a parte. 
Pan* No aon miga una rana , patron ; in caia 

mia se yìen a far ste bulae? 
SU* Venite fuòri di questa casa. 
Pan, Me maraveggio de eia , sior . 
Su, Fuori , se siete un uomo d' onore; 
pan. Ài omeni della mia sorte se ghe porta re- 

spetto . 
SU. Siete un TÌle , un codardo » un plebeo . 
Pan, Sé un tocco de temerario . 
SU. Eh , giuro al cielo . . . ( mette mano alla 

spada ) 
Pan, Agiuto . ( mette mano al pistoiese ) 

SCENA IV. 

BEATRICE COLLA spada alla mano, b dbtti* 

v^>/ Bea, Xliccomi; sono io in mostra difesa. ( a 
Pantalone , e rivolta la spada contro Silvio) 
Pan. Sior zenero , me raccomando . ( a Bea, ) 
SU, Con te per V appunto desideraTO di bat- 
termi. ( a Beatrice ) 
Bea, ( Son nell' impegno . ) 
SU. Rivolgi a me quella spada • f a Beeriiiee) 
Pan. Ah , sior zenero .. . ( timoroso ) 
Bea, Non è la prima volta, che io mi sia ci- 
mentato. Son qui, non ho timore dÌT0Ì.(prtf- 
senta la spada a Silvio ) 
Pan. Aiuto. No gh' è nissua ? ( parte eùrrenr 
do verso la strada. Beatrice e Silvio ri bah 
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tono. Silvio cade e lascia la spada in terra y 
e Beatrice gli presenta la punta al petto ) 

SCENA V. 

CLARICE , E DETTI. 

C/a, l^imè! Fermate. ( a Beatrice ) 
Bea, Bella Clarice , in grasia T08lra dono a Sil- 
TÌo la viia , e voi in ricompensa della mia pie- 
tà, ricordateTi del giuramento. ( parte ) 

SCENA VI. 
SILVIO , E CLARICE . 

Ola, Oicle salvo, o mio caro? V 

Sii Ah , perfida, ingannatrice! Caro a Silvio? 
Caro ad un amante schernito, ad uno sposo tra- 
dito? 

v/a. No, Silvio, non merito i Tostri rimpro- 
veri . Vi araojV* adoro, vi son fedele. 

«j7. Ali! menzognera ! Mi sei fedele , eh ? Fe- 
deltà chiami prometter fede ad un altro amante ? 

Cla, Ciò non feci , né farò mai. Morirò prima 
(l'abbandonarvi. 

^(7. Sento , che vi ha impegnato con un giu- 
ramento . 

Cla. Il giuramento non mi obbliga ad isposarlo . 

Su, Che cosa dunque giuraste? 

Cla, Caro Silvio, compatitemi , non posso dirlo . 

Su, Per qual ragione ? 

Cla. Perché giurai di tacere . 

Su, Seguo dunque, che siete colpevole. 

Cla. No, sono innocente. 

Su, GÌ* innocenti non tacciono . 

Cla, Ei^pure questa volta, rea mi farei parlando • 

Su, Questo silensio a chi 1* aTete giurato? 
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eia. A Federigo. 

SU, E con tanto selo i' osserverete? 

eia, L' osseiTerò per non divenire spergiun 

SiL E dite di non amarlo ? Semplice chi ? 

crede I Non vi credo io già , barbara , iuganfia 

trice l Toglietevi dagli occhi miei . 
Cla, Se non vi amassi, non sarei corsa qui apre- 

cipisio per difendere la vostra vita. 
SìL Odio anche la vita, se ho da riconoscerli 

da un' ingrata • 
eia. Vi amo con tutto il cuore. 
SiL Vi aborrisco con tutta 1' anima . 
eia. Morirò, se non vi placate. 
SU, Vedrei il vostro sangue più volentieri della 

infedeltà vostra . 
eia. Saprò soddisfarvi . ( toglie la tpada di 

terra ) 
SU. Si , quella spada potrebbe vendicare i miei 

torti. 
eia. Cosi barbaro colla vostra Clarice? 
SiL Voi mi avete insegnata la crudeltà. 
eia. Dunque bramate la morte mia? 
SiL Io non so dire che cosa brami • 
eia. Vi saprò compiacere • ( volta la punta al 

proprio seno ) 

SCENA VU. 
SMERALDINA, e detti. 

Sme, JL ermatevi ; che diamine fate? ( lei^a la 
spada a Clarice ) E voi, cane rinegato, Ta- 
vresle lasciata morire ? ( a Silvio ) Che cuore 
avete, di tigre , di leone, di diavolo? Guarda* 
te li il bel soggettino , per cui le donne s'ab- 
biano a sbudellare . Oh , siete pur buona , signo- 
ra padrona l Non vi vuole più foi^? Chi oon 
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a Tuol non yì merita. Vada ali* inferno qnestosica- 
rio, e voi Tenite meco, che degli uomini non ne 
mancano ; m* impegno ayaati sera trorarfene una 
douina . ( getta la spada in terra , e Silvio 
la prende ) 
eia, l piangendo ) Ingniol Possibile, che la 
mia morte non vi costasse un sospiro? Si, mi 
ucciderà il dolore; morirò , sarete contento. Pe- 
rò yì sarà nota un giorno la mia innocenza, e 
tardi allora pentito di non avermi creduto , pian- 
gerete la mia sventura , e la vostra barbara 
crudeltà . ( parte ) 

SCENA Vili. 

SILVIO, E SMERALDINA. 

Sme. V^uesta è una cosa che non so capire; 
Veder una ragazza che si vuol ammazzare, e 
itar li a guardarla, come se vedeste rappresentare 
una scena di commedia . 

SiL Pazza che sei ! Credi tu eh' ella si voless» 
uccider davvero? 

Sme. Non so altro io: so che se non arrivava a 
tempo, la poverina sarebbe ita . 

SiL Vi voleva ancor tanto prima che la spada 
giungesse al petto. 

Saie, Sentile che bugiardo 1 Stava li li per en- 
trare. 

SU, Tutte finsioni di voi altre donne. 

Sme, Si, se fossimo come voi . Dirò come dice 
il proverbio: Noi abbiamo le voci, e voi altri 
avete le noci. Le donne hanno la fama di es- 
aera infedeli, e gli uomini commettono le in- 
fedeltà a più non posso. Delle donne si parla , 
e degli uomini non si dice nulla . Noi siamo 
criticato^ e * ^^^ *ll^^ >^ P^*^^ lutto. Sapete 
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perchè ? perchè le leggi le hanno fa 
che se le avessero fatte le donne y 
tutto il contrario . S' io comanilai 
tutti gli uomini infedeli portassero 
beio in mano , e so che tutte le 
rekbero boschi . ( parie ) 

SCENA IX. 



S 



SILVIO SOLO. 



i , che Clarice è infedele) e col 
giuramento, affetta di voler celi 
Ella è una perfida , e P atto di vo 
un' inTenzione per ingannarmi, ] 
a compassione di lei . Ma se il di 
cadere a fronte del mio rivale , n 
il pensiere di vendicarmi. Morii 
gno, e Clarice ingrata vedrà nel 
il frutto de' suoi amori . ( parte \ 

SCENA X. 

Sala della locanda con due porti 

e due laterali» 

TRUFFALDINO, poiFLO 

Tru* IVX o gran dcsgrazia , che 

do padroni, nessun è vegnudo ance 

do ore, che è sona mezzo zorno , e 

I vegnirà pò tutti do in una volti 

broiado; tutti do no li poderò 8€ 

Trirà la faszenda. Zitto } zitto, e 

un . Manco mal . 

FlO' . Ebbene, hai ritrovato code 

'Trù,\,.j^^ avemio dito, sior, eli 

.r ^.<t"JMM|r ATiemo disnà ? 

' .-*r ,•:., 

' V •''■ 7 
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FUh Io tono impasiente • 

fru, £1 doveya vegnir a dùnar vii poco più 

pceito. 
Fh, ( Non TÌ è modo ch'io possa assicuiaimi, 

se qui si troTÌ Beatrice . ) 
Tru. £1 me dia, andeino a ordinar el pranso» 

e pò el va fora de casa. La robba sarà andada 

^mal. 
Fio, Per ora, non ho volontà di mangiar» . 

( Vo' tornare alla posta . Ci yogllo andare da 

me ; qualche cosa forse rileverò . ) 
Tru, La sappia, sior, che iu alo paese bisogna 

magnar, e chi no magna, s'ammala. 
^lo, DeTO uscire per un affar di premura* Se 
tono a pranzo, bene ; quando no , mangerò 
questa sera . Tu , se tuoi , fatti darda mangiare. 
Wk Oh, non occorr' altro. Co l'è cusì, cfao 
d ae comoda , che l' è patron . 
^/o. Questi denari mi pesano; tieni, mettigli 
od mio baule. Eccoti la chiave. ( dà a Truf- 
faldino la borsa dei cento ducati e la chiave ») 
ru. La servo, e ghe porto la chiave . 
lo. No no , me la darai . Non mi vo' trattenere . 
Se non torno a pranzo, vieni alla piazza, atten- 
derò con impazienza, che tu abbia ritrovato 
Pasquale . ( parie ) 

SCENA XI. 
TROFFALDINO, poi BEATRICE con W 

UN FOGLIO IM MAKO . 

hi. ^ JJJLanco mal che l' ha ^l^', che me fazsa 
èer la magnar \ cusì andarei|io di' accordo. Se noi 
Tol magnar lu > che el lasap itar , La mia coo- 
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plession no 1' è falla per desunar • Voi mettil 

TÌa sta borsa , e pò subito • . . 
Bea, Ehi, Trurfalilino? 
Tra. ( OhaiaToloI ) 
Bea. Il signor Pantalone de' Bisognosi ti hi <lt« 

to una borsa con cento ducati ? 
Tru, Sior si , el me 1' ha dada • 
Bea. E perchè dunque non me la dai? 
ZVu. Mo TÌenIa a yussioria ? 
Bea. Se viene a me? Che cosa ti ha detto qnaa* 

do ti ha dato la borsa? 
OTru. El m' a dìt , che la daga al me patron t 
Bea, Bene, il tuo padrone chi è? 
Tra. Yussioria . 
Bea. E perchè domandi dunque » le la hooa è 

mia? 
2ru, Donca la sarà soa : 
Bea, Dov' è la borsa? 
Tru» Eccola qua. { gli dà la borsa ) 
Bea, Sono giusti? 
Tru, Mi no li ho toccadi , sior. 
Bea, ( Li conterò poi . ) 
Tru. ( Ayeya falà mi colla borsa ; ma ho XV* 

media . Gossa dirà quell' altro ? Se no i giexa 

loi, noi dirà gnente . ) 
Bea. Vi è il padrone della locanda ? 
Tru, El gh' è, sior si . 
Bea, Digli , che avrò un amico a pranso con 

me; che presto presto procuri di accrescer la ta- 

Tola più che può . 
Tru, Come Torla restar servida ? Quanti piatti 

comandela ? 
Bea. 11 signor Pantalone de* BisognoM non I 

uomo di gran 80£gesione . Digli che faccii ci» 

c[ue sei piatti... qualche cosa di buono. 
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Tru, Se remettela in mi ? 

Bea. Si, ordina tu, fatti onore . Vado a pren- 
der r amico, che è qui poco loulano ; e quando 
iKuo fa' che aia preparato . ( in atto di partire ) 

Tru. La Tederà , come la sarà serrida . 

Bea» Tieni questo foglio, mettilo nel Laute. 
Bada bene, yeh, che è una lettera di cambio di 
quattro mila scudi . 

Tru. No la se dubita , la metterò via subito . 

Bea, Fa' che sia tutto pronto . ( Povero signor 
Pantalone f ha avuto la gran paura 1 Ha bisogno 
di essere divertito. ) ( parte ) 

SCENA xn. 

TRUFFALDINO , poi BRIGHELLA . 

Tru, yjua bisogna veder de farse onor . La 
prima volta , che sto me padron me ordina un 
disnar, voi farghe veder se son de bon gusto. 
Metterò via sta carta , e [pò . . . la metterò via 
dopo, no voi perder tempo . Oe de là ; gh'è nis- 
lan? Chiameme missier Brighella, diseghe, che 
ghe voi parlar. ( verso la [scena ) No consi- 
ite tanto un bel disnar in tele pietanze, ma in 
tei bon ordine ; vai più una bella disposizion, 
che no vai una montagna de piatti. 

^'> Cossa gh'è, sior THiHaldin ? Cossa coman- 
deu da mi? 

TVtt. Et me padron e1 gh' ha un amigo a disnar 
con la; el vol« che raddoppiò la tavola, ma 
presto , subito . Aveu el bisogno in cusina? 

^ Da mi gV è sempre de tutto .In mesz' ora 
posto metter all' ordene qualsesia disnar . 

7Vii. Ben donca . Disime cossa che ghe dare ; 

Bri. Per do persone , faremo do portade de qua t-. 
tro piatii 1' una *, andecà ben? ^ 
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Tru, L'ha dito cinque o si e piatii, aie o otto, 

no gVè mal. Anùerà ben. Cessa ghe sarà insti 

piatti ? 
BrL Nella prima portada ghe daremo la aeppa, 

la frittura, el lesso, eunfracandò . 
Tra. Tre pialli li cognosso; el quarto no w 

cossa che el sia. 
BrL Un piatto alla francese, un intingolo, nfla 

bona yivanda . 
Tru, Benissimo, la prima portada ya ben; ék 

aegonda . 
Bri. La segonda ghe daremo l'arrosto, P inst- 

lada, un pezzo de carne paslizzada , e un bodin. 
Tru, Anca qua ghè un piatto che nocognosso. 

C08S* è sto budellin ? 
Bri, Ho dito uo bodin, un piatto all' inglese, 

una cossa bona. 
Tru. Ben , son contento ; ma come disponeie- 

mio le vivande in tavola? 
Bri, L' è una cossa facile. El camener £iriln. 
JVzi. No, amigo, me preme la scalcaria; tutto 

consiste in saver metter in tola ben. 
Bri. Se metterà, per esempio, qua la soppa, 

qua el fritto, qua l' alesso, e qua el fracandò. 

( accenna una qualche distribuzione ) 
Tru, No, no me piase*, e in mezzo no ghe met- 
te gnente ? 
Bri, Bisognerave, che fessimo cinque piatti. 
Tru. Ben, far cinque piatti. 
Bri, In mezzo ghe metteremo una salsa per d 

lesso . 
Tru, No, no savè gnente, caro amigo; la sai» 

noya ben in mezzo; in mezzo ghe va la minestra* 
Bri, E da una banda metteremo el l^so, e ^ 

st' altra la salsa. 
Tra, Oibò, no faremo gnente. Voi alta locs»: 
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£eri saTi cusinar, ma no baiì metter in tola . 
Ve insegnerò mi. Fé' conto, che questa sia la 
\iy(A» . ( 5* inginocclda con un ginocchio , e 
accenna il pavimento ) Ossexvè come se distri- 
luisse sti cinque piatti ; per esempio : qua in 
messo la minestra . ( itraccia un pezzo della 
intera di e ambio, e figura di mettere, per 
ttempioy un piatto nel mezzo ) Qua da sta 
parte el lesso . [fa lo itesso , atracciando un 
altro pezzo di lettera , e mettendo il pezzo da 
un canto ) Da st' altra parte, el fritto, [fa lo 
^sio con un altro pezzo di lettera , ponendolo 
aW incontro delV altro ) Qua la salsa, equa el 
piatto che no cognosso. ( con altri due peaii 
della lettera compisce la figura di cinque piat" 
U) Gossa ve par? Cussi anderalaben?( a Bri' 
(jhella) 

hi. Va ben ; ma la salsa P è troppo lontana dal 
lesso. 

2Vb. Adesso, Tederemo come se poi far a tirarla 
più da TÌsin . 

SCENA XIII. 

BEATRICE, PANTALONE, e detti: 

fiea, vJ he cosa fai ginocchioni ? ( a Tru, ) Vv 
Tra, SlaTa qua disegnando la scalcaria . ( si 

alza ) 
3ea. Che foglio è quello? 
Tru, ( Oh diavolo l La lettera che el m' ha 

jBeo. Quella è la mìa cambiale . 
Trìu La compatissa. La torneremo a unir . '* • 
&a. Briccone! Cosi tieni conto delle cose mie? 
Di cosa di tanta importanza 7 Tu meriteresti » 
Goldoni T. XXIII. 9 
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che io ti bastonassi . Che dite, signor Pantab* 
ne ? Si può yedere una ftciocchesaa maggior H 

Pan. In Terità, che la ze da rider. SaraTe iBsl, 

ae no ghe fusse caso de remediarghe ! ma co ai 

gbe ne fazEO un* altra , la ze giustada • 
Bea, Tant' era , se la cambiale yenita di lonti- 

no paese . Ignorantaccio I 
Tra, Tutto el mal V è vegnù , perchè Brìgbdli 

no sa metter i piatti in tola . 
Bri. £1 trova difficoltà in tutto. 
7Vu. Mi son un omo che sa.. • 
Bea, Va' yia di qua . {a Truffaldino ) 
Tru, Val più el buon' ordine . . • 
Bea. Va' yia , ti dico • 
Tru. In materia de scalcarla no ghe k cedo 

al primo marescalco del mondo . ( parte ) 
Bri . No lo capisco quell' omo ; qualche vok* 

r è furbo , e qualche Tolta 1* è allocco . 
Bea. Lo fa lo sciocco , il briccone 1 EhbeBtf 

che ci darete voi da pranzo ? ( a Brighella ) 
Bri. Se la voi cinque piatti per portada , ^ 

voi un poco de tempo . 
Pan. Coss' è ste portade ? Coss' è sti cinque pi*^ 

ti ? Alla bona, alla bona . (Quattro risi, un pei 

de piatti, e schisTO. Mi no lon omo da ittf 

gizion . 
Bea, Sentite? Regolateci voi. (a Brighella ) 
Bri, Benissimo ; ma aceria gusto , se quakor 

sa ghe piasesse , che la me lo disesae . 
Pan, Se ghe iusse delle polpette, per mi, cb* 

slego mal de denti , le magneria Tolentiera . 
Bea, Sentite ? Delle polpette. ( a BrighelU) 
Bri. La sarà servida . La se comoda in qncUi 

camera^ che adesaadesso ghe mando in tdii 



ATTO SECONDO ia5 

I. Dite a TrafTaldino, che Tenga a aervijre. 
it 6he lo dìiò, aior. ( parU ) 

SCENA XIV. 

ATRICE, PANTALONE , poi CàMERIE- 
BI, POI TRUFFALDINO. 

I. Xl signor Pantalone ai contenterà di quel v^/ 
loco die daranno . 

«• He marayeggio, cara eia ; ae anca troppo 
'incomodo che la se tol ; quel che averaye da 
ir mi con do, el fa elo con mi ; ma la vede 
en , gh' ho quella putta in casa , fin che no xe 
itlo tutto, no se lecito che la staga insieme, 
[q accetta le so grazie per devertirme un pò- 
batto ; tremo ancora dalla paura . Se no gieri 
t, fio mio, quel cagadonao me shasiya . 
'• Ho piacere d' essere arrivato a tempo . ( i 
iWMrUri portano nella camera indicata da 
righella tutto V occorrente per preparare la 
foia con bicchieri , vino , pane ec, ) 
. Io sta locanda i ze molto lesti . 

Brighella è un uomo di garbo . In Torino 
nrÌTa un gran cavaliere , e porta ancora la sua 
rzea. 

. Ghe xe anca una certa locanda fora ca- 
1 grando in fazaa alle fabbriche de Rialto, 
te che se magna mollo ben ; son sta diverse 
Ile con certi galantomeni, de quei della bona 
impa , e son sta cusi ben, che co me 1* are- 
tdo , ancora me consolo . Tra le altre cosse me 
cordo d' un certo vin de Borgogna , che el 
¥a becco alle stelle . 

Non vi è maggior piacere al mondo , olue 
acUo di esser in buona compagnia, 
u Oh f se la saves^e , che compagnia che ze 
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quella! Se la savesse, che cuori tanlo&ttilC^ 
sincerità 1 Che schieltessa! Che belle conTent- 
zion che s' ha fatto, anca alla Zueccal Siei be- 
nedetti ! Sette , o otto galantomeni , che no ghe 
xe i fto compagni a sto mondo • ( / ctwurieri 
escono dalla stanza, e tornano verso la ew 

eina ) 
Bea, Avete dunque goduto molto con queitif 
Pan- L* è che spero de goder ancora • 
Tra, ( col piatto in mano della minestra f e 
della zuppa ) La resta servlda in camera, cb 
porto in tola . ( a Beatrice ) 
Bea. Va* innanzi tu ; metti giù la auppa . 
Tra. Eh : la resti servida . (fa le cerimonie ) 
Pan. El ze curioso sto so serritor . Andemo. 

( entra in camera ) 
Bea, Io vorrei meno spirito, e più attennone. 

( a Truffaldino , ed entra ) 
Tra. Guardè, che bei trattamenti I un piatto 
alla volta 1 I spende i so quattrini, e noi gh*bt 
gnente de bon gusto. Chi sa gnanca, se sta mi- 
nestra la sarà bona da gnente ; Yoi sentir . ( ff^ 
saggia la minestra, prendendone con un cut- 
cìUaio che ha in tasca ) Mi gh'ha sempie le 
mie arme in scarsela. Eh! no gh*è mal; iapo> 
derave esser peso . ( entra in camera ) 

SCENA XV. 

UN CAMERIERE con un piatto , poi TRUF- 
FALDINO, POI FLORINDO, POI BBATRIr 
CE, ED ALTRI CAMERIERI. 

Cam, v^uanto sta costui a venir a prender le 

vivande^ 
Tru, ( dalla camera ) Son qua , caiiierada } co»! 

•a me deu ì 



\ 
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Cam. Ecco il bollito* Vado a prendere un altro 
piatto. ( parie ) 

7V«. Che el sìa castra, o che el sìa ^edello ?E1 
ae per castra • Sentimolo un ]^>ocheltìn . ( ne 
éUttggia un poco ) No l'è né castra, né ye- 
ddlo ; l' è (jegora bella e bona . ( «' incammina 
verso la camera di Beatrice ) 

Fio, Dove sì ya ? ( r incontra ) 

Tru. { Oh poyeretlo mi ! ) 

Pio» Doye taì con quel piatto ? 

Tru, Metteya in tayola , sior • 

Fio, A chi ? 

Tru, A yussioria. 

Fio. Perché metti in tavola, prima ch'ioyeoga 
scasa ì 

Tru, y* ho yìsto a yegnir dalla finestra . ( Biso- 
gna trotarla. ) 

FU), £ dal bollito principi a metter in tayola , 
e non dalla zuppa ì 

Tru, Ghe dirò , sior , a Yenesia la zoppa la 
le magna in ultimo. 

Fio. Io costumo diyersamente . Voglio la zup- 
pa . Riporta in cucina quel piatto . 

Tru, Sior sì , la sarà seryida • 

Fio. E spicciati , che yoglio poi riposare . 

Tra. Subito . ( mostra di ritornare in cucina) 

Fio, Beatrice non la ritroyerò mai ? ( entra 
nélV altra camera in prospetto ) 

Tru, ( entrato Florindo in camera , corre eoi 
piatto e lo porta a Beatrice ) 

Cam, ( torna con una int^anda ) E sempre bi- 
sogna aspettarlo . Truffaldino . ( chiama ) 

Tra. ( esce di camera di Beatrice ) Son qua. 
Presto, andè a parecchiar in quell* altra came- 
ra , che r è arriyado quell' altro forestier, e porte 
U minestra subito. 



v/ 
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Cam, Subilo , ( parte ) 

Tru, Sia piallanza, cosa' eia mo? Bisogna die 
el sìa el fracastor, ( assaggia ) Bona, bona,^ 
galantomo . ( la porla in camera di Beatrice ) 
( i camerieri passano, e portano C oecorretitt 
per preparare la tavola in camera di Fh.) 

Tru, Bravi! Pulito! I è lesti come gatti. | Wf- 

so i camerieri ) Oh , se me riussisse de sertil 

a tavola sii do padroni, mo la saria la gran belh 

cossa 1 ( i camerieri escono dalla camera A 

FlorindOf e vanno verso la cucina ) 

Tru. Presto, fioi, la minestra. 

Cam, Pensate alla vostra tavola, e noi peniete- 
rao a questa , ( parte ) 

Tru, Vorria pensar a tutte do , se podesse. ( il 
cameriere torna con la minestra per Fio, ) 

Tru, De' qua a mi, che ghe la porterò mi;to- 
dè a parecchiar la roba perquell' altra camera.) 
( leva la minestra di mano al cameriere , ^ 
la porla in camera di Florindo ) 

Cam , E curioso costui . Vuol servir di qua e 
di là . Io lascio fare : già la mìa manàa biso* 
gnerà che me la diano . 

Tru, ( esce di camera di Florindo ) 

Bea, Truffaldino . ( dalla camera lo chiama ) 

Cam, Eh ! servite il vostro padrone . ( a Tfu. ) 

Tru, Son qua . ( entra in camera di Beatriet) 
( camerieri portano il hollko per Florindi^ ) 

Tru, Date qui. ( lo prende; i camerieri paf^ 
no ) { Truffaldino esce di camera di Btd' 
trice con i tondi sporchi ) 

Fio. Truffaldino. ( dalla camera lo chùtnià 
forte ) 

Tru, De' qua . ( vuol prendere il piatto del hd' 
lito del cameriere ) 

Cam, Questo Io porto io . 
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Tru. No senti , che el me chiama mi ? ( gli le^ 
9a il bollito di mano, e lo porta a Florindo ) 
Cam, £ belliaaima. Vuol far tatto. ( camerieri 
portano un piatto di polpette^ lo danno al 
umeriere e partono ) 
Cam, Lo porterei io in camera ; ma non yoglio 
iTer che dir con costai. ( Truffaldino di cO' 
mera di Florindo con tondi sporchi ) 
Cum, Tenete, signor iaccenJiere ; portate que- 
lle polpette a) vostro padrone. 
Tru,, Polpette ! ( prendendo il piatto in mano ) 
Cam» Sì ; le polpette eh' egli ha ordinalo . ( vìa ) 

7Vu. Oh heila 1 À chi le hoi da portar ? Chi dia- 
Tol de sti patroni le ayerà ordenade ? Se ghel 
vago a domandar in cusina, no Torria metterli 
in malizia ; se fallo , e che no le porta a chi le 
ka ordenade , quell' altro le domanderà, e se sco- 
ferùrà l' imhroio . Farò casi. . . Eh gran mi ! farò 
Olii ... le spartirò in do tondi, le porterò metà per 
un , e casi chi le ayerà ordenade, le Tederà . (pren- 
de un altro tondo di quelli che sono in sala, e di- 
fide le polpette per metà ) Quattro , e quattro . 
Ma ghe n'è una de più. A chi ghel' ojo da 
dar?r No voi , che nissun se n' ahbia per mal, 
'ne la magnerò mi. ( mangia la polpetta ) 
Adesso va ben . Portemo le polpette a questo . 
( mette in terra V altro tondo, e ne porta uno 
da Beatrice ) 

Csm, {con un bodino aW inglese) Truffaldino. 
( chiama ) 

Tru, Son qua. ( esce dàlia camera di Bea, ) 

Cam, Portate questo bodino .. • 

Tru, Aspettè, che vegno. (prende V altro ton- 
dino di polpette , e lo porla a Florindo ) 

Cam. Sbagliate \ le polpette vanno di là . 
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Tru. Sior 8Ì, lo sol le ho porUde de U 
me patron manda ste qualtro a regalar a 
restier . ( entra ) 
Com, Si conoscono dunque, sono amia. 

Tano desinar insieme. 
Tru, ( torna dalla camera di Fiorine 
cussi , coss' elo sto negozio? ( al eameri 
Cam, Questo è un bodino ali* inglese. 
Tru, A chi vaio? 
Cam» Al Yoslro padrone, {parte ) 
Tru, Che diavolo è sto bodin ? L' odor 1 

sioso , el par polenta . Oh , se el fuss p 

la sana pur una bona cossa ! Voi sentir 
/uori di tasca unajorchetta ) No P è p 

ma el ghe someja . ( mangia ) L* è mej 

polenta. ( mangia ) 
Bea, Truffaldino . ( dalla camera lo eh 
Tru. Vegno . ( risponde colla bocca pi 
Fio, Truffaldino . ( lo chiama dalla s 

mera ) 
Tru, Son qua . ( risponde colla hoeea 

come sopra ) Oh che roba preziosa I V 

bocconcin , e vegno . ( segue a mangiai 
Bea, ( esce dalla sua camerale vede 1 

dino che mangia ; gli dà un calcio e g 

Vieni a servire. ( e torna nella sua et 
Tru, ( mette il bodino in terra , ed ei 

camera di Beatrice ) 
Fio, ( esce dalla sua camera) Truf 

( chiama ) Dove diavolo è costui ? 
Tru, ( esce dalla camera di Beatrice 

qua . ( vedendo Florindo ) 
Fio, Dove sei ? Dove ti perdi ? 
Tru. Era andà a tor dei piatti , siox . 
Fio, Vi è altro da mangiare ? 
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Tru, Anderò a veder. 

Fio, Spicciati , ti dico , die ho Bisogno di ri* 
posare. ( toma nella sua camera ) 

Trtu Subito • Camerieri , gh' è altro 7 ( chiama ) 
Sto bodin me lo metto fia per mi • ( lo na» 
teonde ) 

Cam, Eccori P atroeto . ( porta un piatto col- 
Varrotto) 

Tru, Pretto, i frutti, {prende r arrosto) 

Cam. Gran furie! Sabito . ( parte ) 

Tra. L' arrosto lo porterò a questo . ( entra da 
Florindo ) 

Cam, Ecco le frutta, dorè siete? ( con un piai» 
to di frutta ) 

Tru, Son qua . ( di camera di Florindo ) 

Cam. Tenete. ( gli dà le/rutta ) Volete altro? 

Tru. Aspetta. ( porta lejrulla da Beatrice ) 

Cam, Salta di qua , salta di là , è un diatolo co-; 
Hai. 

Tru. Non occorr' altro. Nissun vuol altro. 

Cam. Ho piacere. 

Tru, Parecchie per mi • 

Cam, Subito . ( parte ) 

Tru. Togo su el me hodin ; etTÌya , V ho supe- 
rada, tutti i è contenti; no i voi alter, i è 
itadi serrìdi . Ho servido a tayola do padroni , e 
!in no ha saTudo dell* altro . Ma se ho serri- 
do per do , adess Tojo andar a magnar per quat- 
tro . ( parte ) 
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SCENA XVI. 

Strada con veduta della Locanda. 
SMERALDINA , poi il CAMERIERE diiu 

LOCANDA . 

Snie. V^h, guardate che dìscretessa della mia 
padrona.' Maodarmi con un viglietto ad una lo- 
canda, una giovane come mei Serrile una don- 
na innamorata, è una cosa molto cattiva. Fi 
mille stravaganze questa mìa padrona , e ^oel 
die non so capire si è, che è innamorata del sigooc 
Silvio a segno di shudeilarsi per amor suo ; tsi^ 
pur manda i viglietti ad un altro . Quando noa 
fosse , che ne volesse uno per la state , e l' altro pei 
l'inverno. Basta ... io nella locanda non entro cer- 
to. Chiamerò; qualcheduno uscirà. O dican? 
o della locanda ? 

Cam, Che cosa volete quella gioyane? 

Sme. ( Mi vergogno davvero davvero . ) Ditemi.» 
Un certo signor Federigo RasponL è alloggiato 
in questa locanda ? 

Cam, Si certo. Ha finito di pranzare che è poco. 

Sme, Avrei da dirgli una cosa . 

Cam. Qualche ambasciata? Potete passare. 

Sme, Ehi, chi vi credete ch'io sia ? Sono la ci* 
meriera della sua sposa . 

Cam. Bene, passate. 

Sme. Oh, non ci vengo io là dentro. 

C^un. Volete, ch'io lo faccia venire sulla stradi? 
Non mi pare cosa ben fatta; tanto più, ch'e- 
gli è in compagnia col signor Pantalonede' Bi- 
sognosi . 

Sme, Il mio padrone ? Peggio. Oh, non ci vengo» 

Cam, Manderò il suo servitore , se volete • 
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Sme. Quel moretto? 

Cam, Per l' appunto . 

Sme, Si, mandatelo. 

Cam. ( Ho inteso . Il mmretto le piace . Sì Ter» 
gogna a yenir dentro . Non si vergognerà a farsi 
•corgere in messo alla strada . ) ( entra ) 

SCENA XVII. 

SMERALDINA, poi TRUFFALDINO , 

^e. O e il padrone mi yede , che cosa gli di- 
ro? Dirò che yenivo in traccia di Ini ; eccola 
klla e accomodata. Oh, non mi mancano ri- 
pieghi. 

Tru» l con un fiasco in mano , ed un bicchic' 
fti ed un tovagliolino ) Chi è che me domanda ? 

Sme. Sono io, signore . Mi dispiace ayerri io- 
eomodato. 

Ttu, Gnente; son qua a rìceyerei so comandi. 

Sme, M'immagino che foste a tavola, per quel 
di' io vedo. 

Tru. Era a tavola , ma ghe tomfrò . 

Sme, Davvero me ne dispiace . 

^fu, E mi gh' ho gusto. Per dirvela, ho la pan- 
ia piena , e quei bei occhietti i è giusto a pro- 
posito per farme digerir . 

Sme. ( Egli è pure grazioso ! ) 

^u. Metto zo el fiaschetto, e sun q[ua da tu, 
cara. 

Sme. ( Mi ha detto cara . ) La mia padrona man- 
da questo viglietlo al signor Federigo Rasponi ; 
io nella locanda non Voglio entrare, onde ho 
pensato di dar a voi quést' incomodo , che sie- 
te il suo servitore . 

^''u. Voleutiera , ghe lo porterò ; ma prima sap- 
piè , che anca mi v' ho da far un' i mbassada • 
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Sme, Per parie di chi? 

Tru, Per parte de un galautomo. DÌ3eme, co- 

nossive tu un certo Truffaldin Balocchio ? 
Sm9, Mi pare averlo sentito nominare una to^ 

le ; ma non me ne ricordo . ( Avrebbe a CIM 

egli onesto . ) 
Tru, L'è un beli' omo; bassotto, traccagnottot 

spiritoso , cbe parla ben , maestro de cerimonie* 
Sme, Io non lo conosco assolutamente. 
Tru, £ pur lu el ve cognosse , e 1* è innamili' 

do de vu . 
Sme, Obi mi burlate. 
Tru. £ se el podesse sperar un tantin de coni 

spondenza, el se daria da cognosser. 
Sme* Dirò, signore; se lo vedessi, e mi dew 

nel genio , sarebbe facile , eh' io gli corrìiptti 

dessi* 
Tru, Vorla, che ghe lo fasza Teder? 
Sme, Lo vedrò volentieri . 
Tru, Adesso subito . ( entra nella locanda ) 
Sme, Non è egli dunque • 
Tru, ( esce dalla locanda^ fa delle rii^eren» 

a Smeraldina , lepastayicino , poi 90spira,ei 

entra nella locanda ) 
Sme, Quest'istoria non la capisco. 
Tru, L' ala visto? ( tornando a uscir fuori) 
Sme, Chi ? 

Tru, Quello che è innamorado delle so bellesM 
Sme, Io non ho veduto altri che voi • 
Tru, Mal ( sospirando ) 
Sme. Siete voi forse quello che dice di voltriBi 

bene? 
Tru, Son mi . ( sospirando ) 
Sme. Perchè non mei' avete detto alla primi? 
Tru, Perchè son un poco vergognosetlo . 
Sme* ( Farebbe innamorare i sassi . ) 



ATTO SECONDO i53 

Tru, E eoBi, cotta me ditela ? 
Sme, Dico, che. .. 
Tru. Via, la diga. 
Sme, Oh, anch' io ton Tergognotetla . 
TVb. Se te uuistimo iotieme , faressimo el ma- 
trimonio de do persone vergognose . 
Sme, In Terità, yoi mi date nel genio* 
TVh. ElapntU, eia? 
iSoie. Oh^ non si domanda nemmeno. 
Tru, Che Tuol dir no certo. 
Sme, Ansi yuol dir: si certistimo. 
Tru» Anca mi son putto. 
Sme* Io mi sarei maritata cinquanta Tolte*, ma 

non ho mai trovato una persona che mi dia nel 

genio. 
Tru. Mi possio sperar de urtarghe in tela tim- 

pitia? 
Sme. In Terità, hisogna che io lo dica , toì aTete 

un non to che. . . Basta, non dico altro . 
Tru. Uno, che la yolesse per mujer , come are- 

lielo da far ì 
Sme, Io non ho né padre, né madre. Bisogne- 

lebhe dirlo al mio padrone, o alla mia padrona . 
Tru, Benissimo , se ghel dirò , costa durali ì 
Sme, Diranno, che se sono contenta io .. • 
Tru, E eia costa dirala? 
Sme, Dirò . . . che se sono contenti etti. . ; 
Tru, Non occorr' altro . Saremo tutti contenti . 

Deme la lettera, e co Te porterò la ritpotta , dir 

icorreremo . 
Sme, Ecco la lettera • 

Tru, Savi mo costa , che la diga sta lettera ? 
Sme, Non lo so , e te tapette die curiotità che 

«trei di taperlol 
"^fu. No Torri a, che la fott* una qualche lette* 
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ra de sdegno , e che m* ayesB* da far rompi 

muso . 
Sme. Chi sai D' amore non dorrebbe tinw 
Tru, Mi no voi impegni . Se no so coflit d 

diga, mi no ghe la porto. 
^me. Si potrebbe aprirla ... ma poi a itcn 

ti voglio . 
Tru, Eh , lasse far a mi ; per serrar le kU 

son fatto a poeta ; no se cognoaierà gneote 

finto; 

Sme, Apriamola dunque • 

Tru» Sati leaer yu ? 

Sme, Un poco. Ma voi saprete legger bene* 

Tru. Anca mi un pochettin . 

Sme. Sentiamo dunque . 

Tru. Atenimola con pulisia. ( neetraedai 

parte ) 
Sme. Oh l che avete fatto ? 
Tru, Gnente. Ho el secreto d* accomodarla* 1 

cola qua ^ 1* è averta . 
Sme. Via , leggetela . 
Tru, Lezila vu . El carattere della vostra ] 

drena l'intendete mejo de mi. 
Sme, Per dirla, io non capisco niente. ( 0ia 

vando la lettera ) 
Tru, E mi gnanca una parola, (fa lo*iieitt 
Sme. Ghe serviva dunque aprirla? 
Tru. Aspettè, ingegnemose) qualcossa espia 

( tiene egli la lettera ) 
Sme. Anch' io intendo qualche lettera . 
Tru. Provemose un po' per un . Questo ne f 

un emme ? 
Sme, Oibò , questo è un erre , 
Tru. Dall' erre all' emme gh' è poca difii 
rensa . 
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f. Big ri, a, rùf . No, no «tate cbeto, che 
ndo fia an emmCf mi, mif a, mia» 
i. No ciixà mia , dirà mio. 
$, No, che fi è la codetta. 
I. Giusto per questo: mio. 

SCENA xvm. 

inaCE z PANTALONE dalul locanda, 

X DITTI. 

I* vJossa fea qua? ( a Smeraldina ) 

?• Niente, signore; veniva in traccia di toì. 

iatimorita ) 

u Cossa yolea da mi ? ( a Smeraldina ) 

?• La padrona yì cerca . ( come sopra ) 

* Che foglio è quello? ( a Tntffaldino ) 
I* Gnente, V è una carta.. . ( iMònorito ] 
<• Lascia yedere . ( a Truffaldino ) 

* Signor tà. ( gli dà ilfoglio tremando ) 

* Come I Questo è un biglietto che viene a 
le. Indegno! Sempre si aprono le mie let-. 
fwf 

!• Mi no so goente , sior . 

'• Osservate , signor Pantalone , un yiglietto 

bUs signora Clarice , in cui mi avvisa delle pas' 

s gelosie di Silvio, e questo hriccone me 1' a- 

». 

>• E ti, ti ghe tien terzo ? (a Smeraldina) 

9» lo non so niente, signore. 

u Chi V ha aperto questo Tiglietto ì 

'• Mi no. 

9* Nemmeno io. 

X. Mo chi V ha porta? 

0. Trufifaldino lo portava al suo padrone. 

<* E Smeraldina V ha porta a Truf&ldin . 
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Sme, ( Ghiaccliieroae, non ti togUo pi& 
Pan, Ti, pettegola desgraxiada, ti ha fi 

bella azion? No so chi me tegnt, chi 

daga una man in tei muao. 
Sme* Le mani nel viso non me le ha di 

anno; e mi maraviglio di voi . 
Pan, Gnsi ti me re8i)ondi ì (le va da vi 
Sme, Eh, non mi pigliate. Avete degl'i 

menti, che non potete collere, (pari 

rendo) 
Pan, Desgraziada , te farò yeder se posto 

te clùapeEÒ. ( parte correndo dietro a Si 

dina ) 

SCENA XIX. 
BEATRICE, TRUFFALDINO , poi FL( 

DO AU.A FINESTEA DELLA LOCANDA 

Triu (Oe sayess come far a cavarme. ) 
Bea, ( Povera Clarice , ella è disperata 

gelosia di Silvio \ converrà eh* io mi scO| 

che la consoli . ) ( osservando il viglietU 
Tru, (Par che noi me veda. Voi provar 

dar via . ) ( pian piano se ne vorrebl 

dare ) 
Bea, DoTe Tai ? 
Tru, Son qna . ( si /erma ) 
Bea* Perchè hai aperta questa lettera? 
Tru, L' è stada Smeraldina , sior , mi 

gnente. 
Bea. Che Smeraldina ? Tu sei stato , hos 

Una , e una due . Due lettere mi hai ape 

un giorno. Vieni qui. 
Tru, Per carità, sior ...( aeeoslandoi 

paura ) 
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Ih. Yien qui, dico. 

In. Per misericordia ...(«' accosta tremando ) 

•ff. ( leva dal fianco di Truffaldino ilhaUo» 

Ite t e lo battona ben bene , etiendo voltata col» 

&i tehiena alla locanda ) 
^19, ( alla finestra della locanda ) Cornei si 

luloiia il mio serritore? (parte dalla finestra) 
fVi. Non più per carità. 
Im, Tieni , briccone . Imparerai ad aprir le let- 

toe. ( ^eUa il bastone per terra , e parte ] 

SCENA XX, 
TRUFFALDINO , poi FLORINDO dalla 

LOCANDA • 



IV». (De 



opo partita Beatrice) Stagne de 
Bù! Corpo de mi I Cusi se tratta coi omeni del- 
k me sorte ? Bastonar an par mio ? I servitori 
^ no i serre, i se manda fia, no i se ba- 
M«oa. 

'T^* Che cosa dici? ( uscito dalla locanda non 
9tduto da Truffaldino) 

^"». (Ohi) (avvedendosi di Florindo) ìHo 
^ bastona i servitori de i altri in sta maniera . 
ynest* V è un affronto che ha rlcevudo el me 
pilron. (verso la parte per dove è andata 
Beatrice ) 

^^ Si, è un affronto che riccTO io* Chi è co- 
hù che ti ha bastonato ? 

'Hb Mi no lo so, sior ; noi conosso . 

^ Perchè ti ha battuto ? 

^« Perchè ... perchè gVho spudà su una scarpa. 

lo, E ti lasci bastonare cosi? E non ti muovi, 

e non ti difendi nemmeno? Ed esponi il tuo 

padrone ad un affronto , ad un precipizio ? À.si- 

Bo, poltronaccio che sei! (prende il bastone di 

Goldoni T. XXIII. io 
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terra ) Se hti piacere a essere bastonato, ti da 
gnsto, ti bastonerò ancor io. (lo bastoaafef 
entra nella locanda) 
Tru, Adesso posso dir, che son territor de i 
padroni . Ho tira el salario da tutti do . (e/i/i 
nella locanda ) 
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SCENA I. 

Sala della locanda con varie porte, 
TRUFFALDINO solo, poi due CAMERIERI. 

Tru, VJ OH una Bcorladina ho manda TÌa tutto 
d dolor delle bastouade ; ma ho magna ben , ho 
disDàhen, e sta sera cenerò mejo, e fin che 
posso Toi servir do patroni , tanto almauco che 
podesse tirar do salari • Adess 90 eoHP ojo da 
^? El primo patron l'è fora de CIM, el se- 
gondo doru.v ; poderia giust' adesso dar un poco 
de aria ai abiti, tirarli fora dei bauli, e vardar 
M i ha bisogno de gnente . Ho giusto le chiami. 
oU sala P è giusto a proposito . Tirerò fora i 
Wli, e farò pulito. Bisogna che me fazza aju* 
tir. Camerieri . ( chiama ) 

Cam. Cosa Tolete? (viene in compagnia di un 
garzone ) 

*^» Vorria, che me dessi una man a tirar fora 
certi ])au1i da quelle camere , per dar un poco 
àt aria ai Testidi . 

^W. Andate ; aiutategli . ( al garzone ) 

' nt. Andemo , che ve darò die bona man una 
ponion de quel regalo che m' ha fatto i me pa- 
troni . ( entra in una camera col garzone ) 

Cam. Costui pare sia un buon servitore . È le- 
tto, pronto, attentissimo; però qualche difetto 
anch' egli arra. Ho servito anch'io, e so cooMi 
It Ta. Per amore non si fa niente. Tutto si' fa, 
per pelare il padrone , o per fidarlo . 
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Tra, ( dalla tuddelta camera col gartone , 
portando fuori un baule) A pian; meltemolo 
qua . ( lo posano in mezzo alla saia ) Andemo 
a tor 8t* altro. Ma femo a pian, cbe el padion 

V è in quell' altra stanza , che el dorme . ( enWa 
col garzone nella camera di Florindo ) 

Cam» Costui, o è un grand* uomo di garbo, o è 
un gran furbo ; seryir due persone in questa ma- 
niera , non ho più veduto. DavTero yoglio stare 
un po' attento; non vorrei, che un giorno o 

V altro, col pretesto di servir due padroni, tutti 
due gli spogliasse . 

Tra, (dalla suddetta camera col gartone con 

V altro baule ) E questo mettemolo qua . ( lo 
posano in poca distanza di quelV altro ) Ades- 
so, se Tolè andar, andè, che no me occone sl- 
tro . (al garzone ) 

Cam. Via, andate in cucina, (al garzone che 
se ne va ) Avete bisogno di nulla? (a Tra.) 

Tru. Gnente affatto . I fatti mii li faxao ^ 
per mi . 

Cam. Oh va*, che sei un omone ; se la duri , ti 
stimo . (parte ) 

Tru. Adesso farò le cosse pulito, con quiete, e 
senza che nissun me disturba, (tira fuori d* 
tasca una chiave ) QuaP eia mo sta chiave? 
Qual averzela de sii do bauli ? proverò . ( apre 
un baule ) L' ho indoviuada subito . Son el j^' 
rao omo del mondo . E si* altra averxirà quel- 
r altro. ( tira fuori di tasca V altra chiave, e 
apre V altro baule ) Eccoli averti tutti do. Ti- 
remo fora ogni cossa . ( leva gli abiti da tutti 
due i bauli e li posa sul tavolino , avvertendo 
che in ciascun baule vi sia un abito di pam^ 
' "merOi dei libri, delle scritture e altre eoee é 
piacere ) Yojo un po' veder, se gh* è gaeatfl is 
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le le scarselle . Delle Tolte i ghe mette dei bus- 
solai , dei confetti . ( visita le tagche del vestito 
nero di Beatrice, e vi trova un ritratto ) Oh 
bello I Che bel ritratto! Che beli' omo! De chi 
Hfal sto ritratto ? L' è un' idea che me par de 
^gnosier , e no me P arrecordo . £1 ghe someja 
QA tantin air alter me padron ; ma uo , noi 
^Vha , né sto abito, ne sta parrucca . 

SGENA U. 

FliORlNDO NELLA SUA C AMEBA, E DETTO. 

^^0, X ruffaldino ? ( chiamandolo dalla ca- 
mera) 

^'^Z Oh sia maledetto! El s* ha trejà. Se el 
^isTol fa , che ei yegua fora, e el veda st' alter 
*w«I, el vorrà saver. . . Presto, pretto, lo ser- 
rerò, e dirò, che no so de chi el sia. (va ripO' 
^endo le robe ) 

^*^' Truffaldino ? ( come sopra ) 

•*''''• La servo, {risponde forte) Che metta via 
'^ roba . Ma ! no me recordo ben sto abito dove 
che el vada . E ste carte uo me recordo dove che 
ie fusse . 

^lo. Vieni, o vengo a prenderti con un basto- 
ne? {come sopra) 

■ifu, Yegno subito, {forte come sopra) Presto, 
iTsnti àie el vegua . Co V anderà fora de casa 
{insterò tutto . ( mette le robe a caso nei due 
^K e li serra ) 

^^' ( esce dalla sua stanza in vesta da cO" 
nera ) Che cosa diavolo fai? {a Truffaldino) 

Tra, Caro sior, no m' ala dito , che repulisaa 
pialli? Era qua, che fava V obbligo mio. 

Fl»9 B ^aell* altro baule di chi è ? 
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TVu. No 80 gnente ; el aarà d* uà altro foce- 
stier. 

Fio, Dammi il Testilo nero. 

Tru, La servo, (apre il baule di Florindo^ e 
gli dà il iuo vestito nero; Florindo ti fa /c- 
vare la veste da camera , e si pone il vestUo; 
poi mettendo le mani in tasca trova il ritraUo) 

Fio. Che è questo? (maravigliandosi del ri' 
tratto ) 

Tra. ( Oh dlaTolo ! Ho falà. Invece de metterlo 
in tei vestido de quell* alter , V ho mass in qa^ 
sto. El color m' ha fatto fallar.) 

Fio» ( Oh cieli 1 Non m' inganno io già . Qaeito 
è il mio ritratto ; il mio ritratto die donai io 
medesimo alla mia cara Beatrice.) Dimmi tOi 
come è entrato nelle tasche del mio vestito ^oo- 
sto ritratto che non vi era 7 

Tra, ( Adesso mo no so come covrirla . Me in- 
segnerò . ) 

Fio. Animo dico, parla, rispondi. Questo ti- 
tratto come nelle mie tasche? 

Tru, Caro sior patron, la compatissa la coofi- 
densa che me son tolto . Quel ritratto Pè rob* 
mia ; per no perderlo T aveva nascosto là den- 
tro. Per amor del ciel, la me compatissa. 

Fio, Dove hai avuto questo ritratto ? 

Tra» L' ho eredità dal me patron . 

Fio, Ereditato? 

2^ru, Sior sì, ho servido un patron, che^èmo^ 
to, el m' ha lassa delle bagattelle che le ho ven- 
due, e m' è resta sto litratto» 

Fio. Oimè! Quanto tempo è, che è morto ^80* 
sto tuo padrone ? 

Tru, Sarà una settimana. (Djgo <|ad. ì|m fli 
vien alla hocca.) . ' . . 
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Fio. Come chiamatasi questo tuo padrone f 
Tra, "So] BOf signoi; ei viTeta incognito. 
Fb, Incognito 1 Quanto tempo lo bai tu aer- 

Tito? 
Tru, Poco, diete o dodeae sorni. 
Fio, (Oh cieli ! Sempce più tremo , che non aia 

stata beatrice I Fug^ in abito d' uomo . . . tìtc- 

n incognita . . .oh me infelice, se fosse tero l) 
Tru. ( Gol erode tutto , gbe ne racconterò delle 

belle.) 
Fio, Dimmi, era giovine il tuo padrone? {con 

affanno) 
*^* Sior ri, zoTcne. 
Fio, Senza barba? 
TVtt. Senxa barba. 

Fio. ( Era ella sena' altro . } {sospirando ) 
Tru, ( Bastonade spereria de no ghe n' aver.) 
Fio. Sai la patria almeno del tuo defunto pa- 

drone? 
Tru, Ita. patria la savera, e no me l' arrecordoJ 
Fio. Torinese forse? 
Tru, Sior si , turinese . 
Fio, (Ogni accento di costui è una stoccata al 

Olio cuore . ) Ma dimmi, è egli veramente moc^ 

^ questo giovine torinese ? 
Tru^ L' è morto seguro. 
Fio, Di qual male è egli morto? 
Tra, Gh' è vegnù un accidente, e l'è andà. (Cut; 

li me destrigo . ) 
Fio, Dove è stato sepolto? 
Tru, (Un altro imbrojo. ) No Tèsta sepolto, 

lior j perchè un alter servitor so patriotto V ha 

4T& la licenza de metterlo in t' una cassa, e maur 
■ 4Ml0al8o paese. 

ttb '. -^^nesto servitore era forse quello che ti fece 
' TÌMll^ xitiiax dalla posta quella lettela ? 
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Bea. Questo libro è tuo , e non Io eonoaci, e 
me Io dai in vece del mio ? 

7Wi. ( Oh questo 1* è ancora più fin.} Che di- 
rò , P è poco tempo che l' è mio, e cussi suUto 
no lo con 0880 . 

Bea. E doTe hai avuto tu questo libro? 

Tru. Ho servido un padrou a Veneiiai cfael'^ 
morto, e ho eredità sto libro • 

Bea. Quanto tempo è ? 

Tru. Che sojo mi? Dies, o dodese zomi. 

Bea. Come può darsi, se io ti ho ritrovato sVe> 
rona? 

Tru. Giust' allora vegniva via da Venesis pei 
la morte del me padron . 

Bea. (Misera mei) Questo tuo padrone avert 
nome Florindo? 

IVu. Sior si, Florindo. 

Bea, Di famiglia Aretusi F 

Tru, Giunto Aretusi. 

Bea» Ed è morto sicuramente? 

Tru, Sicurissimamente . 

Bea. Di che male è egli morto? Dots è itsto 
sepolto ? 

Tru, L*è casca in canal, el a' ha nega, e noi 
s' ha più visto . 

Bea, Oh me infelice! Morto è Florindo, morto 
è il mio bene, morta è l' unica mia speransa. 
A che ora mi serve questa inutile vita, se mo^ 
to è quello per cui unicamente viveva? Oh vane 
lusinghe I Oh cure gettate al vento ! Infelici 
strattagemmi d* amore 1 Lascio la patria, abban« 
dono i parenti , vesto spoglie virili, mi avveo* 
turo a' pericoli , aszardo la vita istesst , tutto & 
per Florindo , e il mio Florindo è morto . Srear 
turata Beatrice I Era poco la perdita del fratello^ 
|e non ti si aggiungeva quella ancor d«Uo ipoa 
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•oP Alla morte di Federigo volle il cielo, die 
Baccedesse quella ancor di Florindo • Ma se io 
fili la ca^^ione delle morti loro, se io sodo la 
rea, perchè contro di me non a* arma il cielo a 
Tendetta ? Inutile è il pianto ; Tane BOn le que- 
xele, Florindo è morto. Cime! U dolore mi 
opprime • Più non veggo la luce • Idolo mio , 
caro sposo, ti seguirò disperata, (parie $ma» 
m'ofa , ed entra nella »ua camera ) 

Pan, ( inteso con ammirazione tutto il diieoT' 
io, e la diiperuzione di Beatrice ) Truffai- 
din! 

Tru. Sior Pantalon I 

Pan, Donna ! 

Tru, Femmena ! 

Pan, Oh che casol 

*ru. Oh che marsTeja! 

Pon, Mi resto confuso. 

*^* Mi son incanta • 

Pon, Che lo vago a dir a mia fia • ( parte ) 

*'^» No son più serTÌdor de do patroni , ma 
de un patron e de una patrona . ( parte ) 

SCENA IV. 

Strada con la locanda i 

DOTTORE , POI PANTALONE dalla lo- 
canda. 

Dot, JLl on mi posso dar pace di questo Yeo 
cliiaccio di Pantalone . Più che ci penso, più 
mi salta la bile . 

J^an, Dottor caro, -ve rererisflo. {con allegria) 

•Dot, Mi maraviglio, che abbiate anco tanto avr 
dire di salutarmi. 

JP0nt y ho da dir ant nora. Sappiè . • « 
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Dot, Volete forse dirmi , che aTete fatto le noi- 

xe? Non me n'importa un fico. 
Pan. No xè Tero gnente . Lasseme parlar in to- 

stra malora. 
Dot, Parlate , che il canchero vi mangi . 
pan. ( Adessadessò me vlen TOggia de dottonilo 

a pugni. ) Mia fìa, se Tolè, la sarà muggier^ 

mostro fio . 
JDoU Obbligatissimo , non TMncoRiodate. Mio 

figlio non è di si buono stomaco . Datela al si- 
gnor torinese . 
Pan. Co saverè chi xe quel torinese, no dire 

cussi. 
Dot. Sia chi esser si Toglia . Vostra figlia è sta* 

ta veduta con lui , et hoc sufficit . 
Pan* Ma no xe Tero , che el sia . . • 
Dot. Non Toglio sentir altro . 
Pan. Se no me ascolterè , sarà peso per tu . 
Dot. Lo vedremo per chi sarà peggio . 
Pan. Mia fia la xe una putta onorata ; e quelli.. « 
Dot. Il diavolo, che vi porti . 
Pan. Che ve strascina. 
Dot. Vecchio senza parola, e senza rìputaxione^ 

{ parte ) 

SGENA V. 
PANTALONE, poi SILVIO . 

Pan. O iestu maledetto . El xe una bestia ve 
stita da omo costù. Gh'oggio mai podesto dir, 
che quella xe una donna? Mo, sior no, noi voi 
lassar parlar. Ma xe qua quel spuszelta de SO 
fio, m' aspetto qualche altra insolensa . 

SU. ( Ecco Pantalone . Mi sento tentato di cac> 
ciargli la spada nel petto . ) 

Pan, Sior Silvio, con so bona grasia, avcrtft 
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àà (larghe una bona niova, se la se degnasse de 
laataime parlar, e che no la fusse come quella 
masena da molln de so sior pare • 
Su, Che avete a dirmi ? Parlate . 
Pan, La sappia , die el matrimonio de mia fia 
co sior Federigo xe andà a monte . 

Sii, È vero? Non m' ingannate. 

Pan, Ghe digo la verità , e se la xe più de cpiel« 
1* amor , mia fia xe pronta a darghe la man . 

SU, Oh cielo I voi mi ritornate da morte a 
Tita . 

Pan, ( Via , yia , noi xe tanto bestia, come so 
parel ) 

iSi7. Ma ! oh cieli ! Come potrò stringere al se- 
no colei , che con un altro sposo ha lungamen- 
te parlato)^ 

Pan, Alle curte . Federigo Rasponi xe deventà 
Beatrice ao sorella . 

Su, Come! Io non vi capisco. 

Pan, Sé ben duro de legname • Quel che se cre- 
derà Federigo, s* ha scoverto per Beatrice . 

Su, Vestita da uomo ? 

Pan, Vestia da omo. 

SU, Ora la capisco. 

Pan. Alle tante. 

SU, Come andò? Raccontatemi. 

Pan. Andemo in casa . Mia fia no sa gnente i 
Con un racconto solo soddisfarò tutti do . 

Su, Vi seguo, e vi domando umilmente per- 
dono f se trasportato dalla passione . . . 

Pan, A monte ; ve compatisso . So cossa che xe 
amor. Andemo, fio mio, vegni con mi. (par/e) 

SiL Chi più felice è di me ? Qual cuore può 
più contento del mio ? ( parte con Pan,} 
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SGENA YL 

Sala della locanda con varie parie . 
BEATRICE , s FLORINDO escono ambibui 

DALLE LORO CAMERE CON UN FERBO ALLA UàXO, 
IN ATTO DI VOLERSI UCCIDERE, TBÀTIENUTli 
QUELLA DA BRIGHELLA , E QUESTI DAL CA- 
MERIERE DELLA LOCANDA, K S'AYANZAXO 
IN MODO, CHE I DUE AMANTI NON SI YBDOHO 
FRA DI LORO. 

Bri. JLja se fermi . ( afferrando la mano a 
Beatrice ) 

Bea, Lasciatenii per carità . ( ti sforza per Uht' 
rarti da Brighella ) 

Cam, Questa è una disperasione . {a JFlorindo 
trattenendolo ) 

JFlo, Andate al diaTolo. {si scioglie dal eth 
meriere ) 

Bea. Non -vi riuscirà d' impedirmi . ( si allenta' 
na da Brighella . Tutti due si avanzano de* 
terminati di volersi uccidere , e vedendoti t 
riconoscendosi rimangon iitupiditi) 

Fio. Che vedo! 

Bea» Florindo I 

JFlo, Beatrice! 

Bea» Siete in Tita ? 

Fio, Voi pur vivete ? 

Bea, Oh aorte I 

JTlo, Oh anima mia! ( si lasciano cadere i fer- 
ri e si abbracciano) 

Bri. Tolè su quel sangue , che noi vada de 
mal. ( al cameriere scherzando , e parie ) 

Cam, (Almeno voglio a^ansare questi coltelii* 
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Non glieli do più.) {prende i eoUelli di ter- 
ra s e piuie) 

SCENA vn. 

BEATRICE , FLORINDO , poi BRIGHELLA. . 

Fìo^ xjutì motÌTO tì ayera ridotta a tale di- 
■pensione 7 

Bea* Una falsa noTella della Tostra morte • 

Fio, Chi fu, che vi fece ccedei la mia morte? 

Bea* Il mio serritore . 

Fio, Ed il mio parimente mi fece credere voi 
estinta, e trasportato da egoal dolore Tolea prir 
Tarmi di Tita. 

Bea. Questo libro fu csgion eh' io gli prestai 
fede» 

Fio, Questo libro era nel mio baule. Come 
passb nelle Tostre mani? Ah d, tì sarà perr»- 
nnto , come nelle tasche del mio Testito ritroTai 
il mio ritratto ; ecco il mio ritratto eh' io diedi 
a Toi in Torino . 

Bea, Quei ribaldi de* nostri serri , sa il cielo, 
che eosa aTranno fatto • Essi sono stati la causa 
del nostro dolore, e della nostra disperazione. 

Fio, Cento fsTole il mio mi ha raccontato di 
Toi. 

Bea, Ed altrettante ne ho io di toì dal serra 
mio tollerate . 

Fio, E doTe sono costoro ? 

Bea, Più non si Tedono . 

Fio, Cerchiamo di loro , e confirontiamo la Te- 
nta • Chi è di là 7 Non yì è nessuno 7 ( chiama ) 

BrU ^a comandi. 

Fio, I nostri serritori doTe sono eglino ? 

BrL Mi no lo so, sior. I se poi cercar . 
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Fio, Procurate di rìlrovarli , e mandategli ^ 
da noi. 

Bri» Mi no ghe ne conosso altro che uno; Io 
dirò ai camerieri ; lori li cognoaserà tatti do . 
Me rallegro con lori , che i abbia fatt' una morti 
cussi dolce ; se i se volesse far seppellir, die i 
▼ada in un altro logo, che qua no i ita bea. 
Ser?itor de lor signori . ( parte ) 

SCENA vm. 

FLORINDO, E BEATRICE. 

Fio. V oi pure siete in questa locanda lUo^ 
giata ? 

Bea . Ci sono giunta stamane . 

Fio. Ed io slamane ancora. E non ci siamo pó- 
ma veduti? 

Bea, La fortuna ci ha Toluto un po' ioxmei- 
tare. 

Fio, Ditemi ; Federigo vostro (rateilo è eg|i 
morto F 

Bea, Ne dubitate ? Spirò sul colpo • 

Fio. Eppure mi venia fatto credere, ch'eiioMe 
vivo, e in Venezia. 

Bea, Quest' è un inganno di chi fin' ora mi In 
preso per Federigo . Partii da Torino con qoo- 
ati abiti, e questo nome , sol per seguire. . . 

Fio, Lo so , per seguir me , o cara ; una lettera 
scrittavi dal vostro servitor di Torino mi ani- 
euro di uu tal fatto. 

Bea. Come giunse nelle vostre mani? 

Fio. Un servitore , che credo sìa stato il te- 
atro iVte^ò il mio , che ne ricercasse alla po^ 
sta . La vidi , e trovandola a voi diretta , do» 
potei a meno di non aprirla. 



ATTO TERZO i53 

ìm. GitiBtlisiina curiosità di un amante . 

Vlo, Che dirà mai Torino della vostra partenxa ? 

Bm. Se tornerò colà Tostra sposa , ogni discorso 
larà finito. 

Fio, Come posso io lusingarmi di rilornarTÌ sì 
presto , se della morte di tosIto fratello sono io 
caricato? 

Afa. I capitali eh* io porterò di Venezia vi po- 
tranno liberare dal bando . 

Fio, Ma questi servi ancor non si vedono • 

BttL Che mai gii ha indotti a darci si gran do- 
lore? 

Fio. Per saper tutto non conviene usar con essi 
il rigore . Conviene prenderli colle buone . 

Bta, Mi sforxerò di dissimulare. 

Fio* Eccone uno. ( vedendo venir Truffai' 
dina) 

Bea» Ha cera di essere il più briccone . 

Fio. Credo che non diciate male . 

SCENA IX. 

TRUFFALDINO condotto per fobza dà BRI- 
GHELLA E DAL CAMERIERE, e detti . 

Fio» V ieni , vieni , non aver paura . 
Bea» Non ti vogliamo fare alcun male. 
Tru, ( Eh I me recordo ancora delle bastona- 

Bri, Questo V avemo trovi ; se troveremo quel- 

P altro, lo faremo vegnir. 
Fio, Si, è necessario che ci sieno tutti e due 

in una volta . 
Bri, ( Lo conoiseu vu <j«ell' altro 7 ) ( piano al 

Cameriere ) 
Cam. ( Io no . ) {a Brighella) 

Goldoni T. XXIII. 1 1 
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JBri. ( Domanderemo in cusina . Qualdiedim lo 
Cf^nosserà. ) ( al cameriere e parte ) 

Cam» ( Se ci fosse, V arrei da conoscere vn 
cor io . ) 

JF/o. Orsù 9 narraci un poco come andò la b^ 
cenda del cambio del ritratto e dei liilro,epe^ 
che tanto tu, dKe quell'altro Iiriccoiie, ti mi* 
sìt a farci disperare ì 

Tru, (fa cenno col dito a tutti due che t&t' 
no cìieti ) Zitto • ( a tutti e due ) La fa?ocuMf 
una parola in disparte . ( a Florindo alloid»\ 
nandolo da Beatrice ) Adess* adesso gbe XM* 
conterò tutto. ( a Beatrice neW atto che d 
$eo$ta per parlare a Florindo ) La sap]^» 
sior , ( parla a Florindo ) che mi de tuli 
Ito negoai no ghe n' ho colpa, ma chi è sta cau- 
sa Tè sta Pasqua!, servi ter de quella siora ch'è 
là. ( accennando cautamente Beatrice ) lÀ 
r è sta quello che ha confuso la roba , e qod 
che andaTa in tua baul el V ha mesa in quel' 
l'alter, senza che mi me ne accorza. £1 po- 
Ter* omo s' ha raccomanda a mi , che lo tegaa 
coverto, acciò che el so padron no lo causTÌti 
e mi , che son de bon cor , che per i amici oc 
faria sbudellar, bo trova tutte quelle belle ift* 
Tenzion per veder d' accomodarla . Mo me iai>* 
mo mai stima, che quel ritratt fosse voster, < 
che tant' v' avess da ilc8[)ia8er, che fusse molto 
quel che i* aveva . E eco ve conta P istoria, cooo 
che Pè, da quell' omo sincero, da quel aerritot 
fedel che ve son . 

Bea, ( Gran discorso lungo gli fa colui. Soa 
curiosa di saperne il mistero • ) 

Fio. ( Dunque colui , che ti hce pigliar ali* 
posta la nota lettera, era servitore della signor* 
BeaSiice . ) ( piano a TruJJ aldino ) 
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{ Sior d 9 el giera Pasqaal . ] ( piano a 
ìùrindo ) 

( Perchè tenermi nascosta una cosa , di cui 
B tanta premura ti ayea ricercato ? ) ( jHano 
TrtMUUno ) 

(El m'aTCfa prega, che no lo «lisesie. ) 
ìiano a Florìndo ) 
I ( Chi ? ) ( come topra ) 

( Pasqual. ) ( come topra ) 

( Perchè non obbedire al tuo padrone ? 
rame sopra ) 

, l Per amor de Pasijaal. ) ( come sopra ) 
> ( Converrebbe, che io bastonassi Pasquale 
t0 nello stesso tempo . ) ( come sopra ) 
• ( In quel caso me toccheraye a mi le mie y 
anca quelle de Pasqual. ) 
» È ancor finito questo lungo esame ? 

Costui mi ya dicendo . . • 

( Per amor del cielo, sior patron , no la 
•ootersa Pasqual. Piuttosto la diga che son 
k mi, la me bastona anca, se la voi, ma noia 
e rovina Pasqual . ) ( piano a Florindo ) 

( Sei cosi amoroso per il tuo Pasquale? ) 
mano a Truffaldino ) 

( Ghe yoi ben , come ^ el fusse me fira- 
1« Àdess* Toi andar da quella siora , voi dir- 
le che son sta mi che ho falà ; toì che i ma 
Ida, che i me strapaaza, ma che se salva Pa- 
nali) (come sopra ^ e si scosta da Florìndo) 
. ( Costui è di un carattere mollo amo- 
•o.) 

Son qua da eia. ( accostandosi a Bea» ) 

( Che lungo discorso hai tenuto col signor 
lorìndo 7 ) ( piano a Truffaldino ) 
■ ( La sappia, che quel sior el gh* ha un 
rridorche gh'ha nome Pasqual*, Tè el più 
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gran mamalucco del mondo; l'è atà 
ùktt qael xavai della roba , e perdu 
omo V aveva paura che el so patioo 1 
via, ho trova mi quella scuaa del Ubi 
tron morto, nega, etcetera. E anca< 
Florìndo gh' ho ditt, che mi son iti 
tutto . ) ( piano tempre a Beatrice 
Bea, ( Perchè accusarti di una colpa 

risei di non avere ì ) [a 'Fruffal* 

eopra ) 
Tra. l Per I* amor che porto a Patqt 

me sopra ) 
fio, ( La cosa va un poco in lungo • 
Tru, { Gara eia , la prego , no In Io | 

( piano a Beatrice ) 
Bea, ( Chi f ) ( come sopra ) 
Tru, l Pasqual . ) ( come sopra ) 
Bea, ( Pasquale e voi siete due brìei 

me sopra ) 
Tru, ( Eh , sarò mi solo . ) 
Fio. Non cerchiamo altro , signora '. 

nostri servitori non 1* hanno fatto a o 

ritano essere corretti , ma in graaia e 

consolaxioni si può loro perdonare i 
Bea. È vero , ma il vostro servitore 
Tru. ( Per amor del cielo, no la u 

squal . ) ( piano a Beatrice ) 
Bea. Orsù, io andar dovrei dal sign 

ne de* Bisognosi , vi sentireste voi d 

me ? ( a Florindo ) 
Fio. Ci verrei volentieri , ma devo a 

banchiere a casa . Ci verrò più tard 

premura . 
Bea, Si, voglio andarvi subito. Vi i 

■ignor Pantalone, di là non parto » i 

Dite. 
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Fio. Io non so dove ttia di casa .' 

7Vu. Lo 80 mi, sior, lo compagnerò mi . 

B«a« Bene, vado in camera a ttrminar di ye- 

itirmi. 
Tru, ( Ita Tada, die la serro sabito. ) ( piano 

a Beatrice ) 
Bea, Caro Florindo, gran pene che ho plorati: 
per Toi I ( eatra in camera ) 

SCENA X. 

FLORINDO , £ TRUFFALDINO. 

Fio, JLie mie non sono state minori. ( dietro 
a Beatrice ) 

Tru, La diga, sior patron, no gh'è Fasqual; 
aìora Beatiice no gh' ha nissun che I' ajuta a 
vestir ; se contentelo che Tada mi a serrìrla iu 
vece de Fasqual ? 

Fio, Si, Yanne pure*, serrila con attenzione , 
ano piacere . 

Tru, (A ioTenzion, a prontezza, a cabale, sfi- 
do el primo soUecitador de palazzo • ) ( entra 
nella camera di Beatrice ) 

SCENA XI. 

FLORINDO, POI BEATRICE , s TRUF- 
FALDINO . 

Fio. VjTrandi accidenti accaduti sono in que- 

' sta giornata ! Pianti , lamenti , disperazioni , e 
ali' òitimo consolazione e allegrezza . Passar dal 
pianto al riso è un dolce salto , che fa scordare 
gli affanni ; ma quando dal piacere si passa al 
duolo è più sensibile la mutazione. 

Bea, Eccomi lesta • 

Fio, {^ìkUkàQ cambierete toì quelle vesti? 
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Bea. Non iato bene Testita cosi P 

Fio. Non vedo V ora ài Tcderri colla goniwtti • 

col basto • La vostra belleasa non ha da tm» 

iOTercbiamente coperta • 
Bea, Orsù, tì aspetto dal signor Pantabn»; 

fatevi accompagnare da Truflaldino. 
fio. L* attendo ancora un poco; e te il bah 

cbiere non viene, ritornerò un' altra Tolta. 
Bea. Mostratemi V amor vostro nella voitra lol- 

ledMUne . ( 5* avvia per partire ] 
Tru, (Comandela che resta a servir 0to lioc?) 

( piano a Beatrice^ accennando FUtrindo ) 
Bea. ( Si , lo accompagnerai dal ngnor Pania» 

Ione. ) 
Tra.' ( E da quella strada lo servirò , perchè 00 

gh' è Pasqual . ) ( come sopra ) 
Bea. Servilo , mi farai cosa grata . ( Lo amo 

-più di me stessa . ) { da se^e parie ) 

SCENA xn. 

FLORINDO, E TRUFFALDINO. 

Tru, X olì, noi se vede. El patron se vette, 
el va fora de casa, e noi se vede . 

Fio. Di chi parli ? 

Tru. De Pasqual . Ghe vojo ben , P è me amìi- 
go, ma V è un poltron . Mi son un 8erTÌtor,clit 
vaio per do. 

Fio, Yiemmi a vestire. Frattanto verrà il ban- 
chiere. 

7Vu, Sior padron , sento che vusaioria ha d'aDf 
dar in casa de sior Pantalon . 

Fio. Ebbene , che vorresti tu dire f 

Tru. Vorria pregarlo de una grazia . 

Fio. Sì , te lo meriti davvero per i taoi bnoti 
portamenti . 
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Tru. Se è ntto qculcossa , la sa cbe P è sU Fa- 
•qaal. 

Fio, Ma do¥' è ^esto maletlelto Pasquale 7 Non 
■i piaò Tedere ? 

TVu. £1 Tegnirà alo baron . E cuarì ,8Ìor patron\ 
Torrìa domaudarghe sta grazia . 

J^/o. Che cosa tuoi? 

Tnt, Anca mi , poverina aon innamcmido. 

J^lo, Sei innamorato? 

Tru. Sior si; e la me morosa V è la serfida lior 
Pantalon; e vorrìa mo, che Tusioria . .. 

Fio. Come e* entro io? 

TV». Oh , no digo che la ghe intra ; ma essen- 
do mi el so serritor , che la disess' una parola 
per mi al sior Pantalon ... 

Fio. Bisogna Tedere, se la ragasza ti Tnole. 

Tru. La ragaaza me toI. Basta una parola a 
sior Pantalon; la prego de sta carità. 

Fio, Sì, lo farò ; ma come la manterrai la mo- 
glie? 

Tru. Farò cjuel che poderò . Me raccomanderò 
a Pasqua! . 

Fio, Haccomandati a un poco più di giudiaio : 
( efUra in camera ) 

Tru, Se no faaao giudizio sta Tolla, nolo fa»* 
fo mai più . ( entra in camera dietro a Fio- 
rindo ) 

SCENA xra. 

Camera in casa di Pantalone, 

PANTALONE, il DOTTOHE, CLARICE, 
SILVIO, E SMERALDINA* 

Pan. V ia, Clarice, non esser cuai uslinada. 
Ti vedi I che V è pentio sior SiUio, che el te 
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domanda perdon; se P ha dà in q[iialche àài> 
lezxa , el l' ha fatto per amor ; anca mi g^*ÌM 
perdona i strambexsi ; tighe li ha da perdonar ifr 
ca ti. 

SìL Misurate dalla vostra pena la mia idgsflD 
Clarice, e tanto più assicurateTi che tì amo 
daTvero , quanto più il timore di perderri ai 
aTeya reso furìoso . Il cielo ci vuol felici, boi 
▼i rendete ingrata alle beneficenze del cieio. 
CoU'immagine delia vendetta non funestate il 
più bel giorno dì vostra Tita. 

Dot, Alle preghiere di mio figliuolo aggina;» 
le mie • Signora Clarice, mia cara nuora, coo- 
patitelo il poverino ; è stato li li per dÌTestar 
pazzo. 

Sme, Via, signora padrona, che cosa volete h^ 
re? Gli uomini, poco più, poco meno, eoo aoi 
sono tutti crudeli . Pretendono un' esattiaiiiDa 
fedeltà, e per ogni leggiero sospetto ci strapaf- 
zano, ci maltrattano, ci vorrebbero veder PO* 
rire . Già , con uno o con V altro avete da ai- 
ritarvi; dirò come si dice agli ammalati: gia<^ 
che avete da prender la medicina , prendetela* 

Pan, Via , sentislù ? Smeraldina al matrifflotu» 
la ghe dixe medicamento . No far che el te p>' 
ra tossego . ( Bisogna veder de devertirla . ) 
( piano al dottore ) 

Dot, Non è ne veleno, a è medicamento, »<>■ 
Il matrimonio è una confezione, un giukbbti 
un candito. 

Sii, Ma, cara Clarice mia, possibile, che uo 
accento non abbia a uscire dalle vostre labbra? 
So che merito da voi esserpunito, ma per pietà i 
punitemi colle vostre parole , non con il Tostro 
silenzio. Eccomi a' vostri piedi, muoveteri > 
comptMionc di me . ( ti inginocchia ] 



ATTO TERZO 161 

Cruclele! ( sospirando verso Silvio ) 
I. ( ÀTea sentio ^ella sospiradìna ? Bon se- 
io. )( piano al dottore ) 
, ( Incalza 1* argomento. ) ( piano a Silvio) 
f. ( Il sospiro è come il lampo : foriero di 
loggia.) 

Se credessi 9 che pretendeste il mio san- 
ie in Tendetta della supposta mia crudeltà , ve 
I esibisco di buon animo . Illa oh Dio l in iuo- 
> del sangue delle mie vene, prendeteri C[uel- 
ì che mi sgorga dagli occhi. ( piange ) 
I. ( Bravo 1 ) 

. Crudele ! { come soprai e con maggior te 
erezza) 

( E cotta. ) {piano a Pantalone ) 
u Animo ) leveye su. ( a Silvio alzandolo) 
egni qua . ( al medesimo , prendendolo per 
I mano )yeguì qua anca ?u, siora. {prende 
I mano di Clarice ) Animo ; torneve a toccai 
i man; fé pase , no piaozè più ; consoleye , fe- 
ila ; tolè ; ai eie! ve benediga . ( tuiisce le ma- 
i cT ambidue ) 
\ Via ; è falla . 
e. Falla , falla . 

Deh, signora Clarice') per carità. ( ienen^ 
loia per la mano ) 
r. Ingrato! 

Cara! 
I. Inumano ! 

Anima mìa I 
!• Cane ! 

Viscere mie 1 
z. Ali ! ( sospira ) 
/i. (La va.) 

Perdonatemi per amor del cielo . 
3 . Ah ! TI ho perdonato! ( sospirando ) 
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Pan, ( La ze andana. ) 
Dot, Via , Silvio , ti ba perdonato . 
Sme. L'ammalalo è disposto, dategli il medici- 
mrato» 

SCENA XIV, 

BRIGHELLA, k detti. 

Bri, \<À OH bona grasia , se poi Tegoir ? ( tnìn ) 
Pan, Vegni qua mo, sior compare BrigbeOi* 
Yu so quello, cLe m' ba dà da intender ste bel- 
le fandonie, cbe m* ba assicura, che lior Fede- 
rigo giera quello, ah? 
Bri, Caro sior, chi no a* aTerave inganni? 
I era do fradelli , che se someggiaTa come un 
pomo spartido . Con quei abili aTerìa aogà bi 
testa, che el giera lu • 
Pan. Basta , la ze passada . Coesa gVè de niofof 
Bri, La aiora Beatrice 1* è qua, che la li Tor- 

ria reTerir . 
Pan, Cbe la Tegna pur, che la xe parona • 
eia, PoTcra signora Beatrice, mi consolo che 

sia in buono stalo. 
Sii, ATCle compassione di lei f 
eia. Sì, moltissima. 
Sii, E di me ? 
eia* Ah crudele ! 

Pan, Sentiu, che parole amorose? ( aldoUort) 
Dot, Mio figliuolo poi ha maniera. ( a ^Pan, ) 
Pan* Mia fia , poyeraisa , la ze de bon cuoi • 

( al dottore ) 
Sme, Eh, tutti due sanno fare la loro parte. 
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SCENA XV. 
BEATRICE, soEm; 

I. O ignori, eccomi qui a chiedeni scusa; 
domandarri perdono, se per cagione mia aTC* 
te dei disturbi . • • 
r. Niente, amica , Tenite qni • ( V abbraccia ) 

Ehi • ( mostrando dispiacere di quelC aft* 
raeeio ) 
u Come ! nemmeno ona donna l(\^erso SiL ) 

( QnegH abiti ancora mi fanno specie . ) 
!• Ande la , siora Beatrice , cbe per esser don* 
s, e per esser sovene gh' aie un bel coraggio . 
« Troppo spirito, padrona mia . ( a Bea. ) 
t. Amor fa fare delle gran cote . 
r. I s'ha trova, n'è Tero, col so moroso? Me 
B 8ti conta. 

r. Si , il cielo mi ba consolata ; 
. Bella riputazione I ( a Beatrice ) 
. Signore , Toi non entrate ne' fatti miei . 
al dottore ) 

Caro signor padre, lasciate cbe tutti fao- 
ano il fatto loro; non vi prendete di tai fasti- 
i . Ora che sono contento io, vorrei che tutto 
mondo godesse • Vi sono altri matrimoni da 
ire? si facciano. 
r. Ehi, signore, yi sarebbe il mio. (a SiL) 

Con chi? 
r. Col primo che viene ; 

Trovalo, e son qua io . 
• Voi l per far che ì{ a Silvio ) 

Per un poco di dote. 
. Non vi è bisogno di voi . 
f. ( Ha paura cbe glielo mangino . Ci ha pre* 
I gusto. 
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SCENA XVL 
TRUFFALDIxVO , s ditti. 

Tru, J? ass reyerensa a iti siori . 

Bva, lUignoi Florindo Jot' è? (a Truffaldino) 

Tru. L* è ^a, che ei Torria Tegair aTanti , le i 
se contenta. 

Bea, Vi contentate, signor Pantalone ^ che pM- 
si il signor Florìndo 7 

Pan, Xélo 1' amigo si fatto 7 ( a Beatrice ) 

Bea, Si , il mio sposo . 

Pan . Glie el resta seiyido . 

Bea. Fa* che passi • ( a Truffaldino ) 

Tru, Zoyenetla, Te leyerìsso. ( a Smeraldme 
piano ) 

Sme. Addìo 4 moretti no. {piano a TruffaldiMo) 

Tru, Parleremo . ( come sopra ) 

Sme. Di che 7 ( come sopra ) 

Tru» Se volessi . . . {/a cenno di dargli l* aneU 
lo come sopra ) 

Sme, Perchè no ? ( come sopra ) 

Tru. Parleremo . ( come sopra e parie ) 

Sme% Signora padrona , con liceoaa di cpieiti 
signori, Torrei pregarla di una carità. (a Cl^' 
rice ) 

eia. Che cosa yaoi? ( tirandosi in dispari» 
per ascoltarla ) 

Sme. ( Anch* io sono una povera giovane che 
cerco di collocarmi ; vi è il servitore della signo- 
ra Beatrice, che mi vorrebhe; s' ella dicesse udì 
parola alla sua padrona che si oontentaise eh' fi 
mi prendesse, spererei di fare la mia fortuna. ) 
( piano a Clarice ) 

Cl(i* ( Si| caca Smeraldina , lo isik volentieri i 
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subito che potrò parlare a fieatrice con libertà, 
lo farò certamente . ) ( toma al $uo posto ) 
Pan, Coesa ze sti gran secreti? ( a Clarice ) ' 
eia. Niente, signore. Mi diceva una cosa. 
SU, ( Fosso saperla io ? ) ( piano a Clarice ) 
Cla. ( Gran curiosità! E poi diranno di noi al- 
tre donne • ) 

SCENA ULTIMA . 

FL0R1ND0, TRUFFALDINO, e detti: 

lo taliUano ) E ella il padrone di casa ? ( a Pan' 

falene ) 
Pan. Per servirla . 
Pio, Permetla, ch'io abbia Tonore di dedicarle 

kmia servitù, scortato a farlo dalla signora Bea* 

trìce, di cui siccome di me, note gli saranno le 

vicende passate. 
Pan. Me consolo de conoscerla, e dereverirla, e 

me consolo de cuor delle so contentezze. 
Pio, La signora Beatrice deve esser mia sposa, 

e se Toi non isdegnate onorarci, sarete pronubo 

delle nostre nosze . 
Pam, Quel che s'ha da far, che el se fazsa sa» 

hito . Le se daga la man . 
più, Son pronto, signora Beatrice. 
Bea, Ecook , signor Florìndo • 
Sme, ( Eh, non si fanno pregare. ) 
Paiu Faremo po' el saldo de i nostri conti . Le 

gìntta le so partie, che pò giusteremo le nostre. 
eia. Amica, me ne consolo . ( a Beatrice ) 
Bea, Ed io di cuore con voi . ( a Clarice ) 
SiL Signore , mi riconoscete voi? ( a Plot 
rindo ) 
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j^. Si, TI ricooMCo \ liete q[aello die Tokn 

fare an duello. 
SU. Ansi rho fatto per mio malanno. Eeei 

chi ni ha disarmato, e poco meno che oocimt 

( accennando Beatrice ) 
Bea, Potete dice , che tì ha donato la tiU. ( i 

SiWio ) 
Sii, Sì, è vero . 

eia. In grazia mia però . ( a Silvio ) 
Sii* È verissimo. 
Pan, Tutto xe giusta, tutto ze fènio; 
Tra, Manca el meggio, siori. 
Pan. Gossa manca? 
TVii. Con so hona grasia, una parola. ( a Plo' 

rindo tirandolo in disparte ) 
pio, ( Che cosa vuoi? ) 
Tra, S' arecordcl cossa ch*el m'ha proaesiof 

( piano a Plorindo ) 
pio. Che cosa? Io non me ne ricordo* ( pitr 

no a Truffaldino ] 
Tru, De domandar a sior PanUlon Smenldiiii 

per me mu jer . ( come sopra ) 
pio. Si, ora me ne sovviene. Lo faccio soln* 

to« ( come sopra ) 
Tru, (Anca mi, pover omo, che me metta il* 

V onor del mondo. ) 
Pio. Signor Pantalone, benché sìa <{neita h 

prima volta sola eh' io abbia l' onore di conosctf* 

vi, mi fo ardilo di domandarvi una graaia» 
Pan. La comandi pur. In ({uel che posto la sO" 

virò. 
pio. Il mio servitore bramerebbe per moglie la 

vostra cameriera ; avreste voi difficoltjidiacoi*' 

fargliela ? 
Sme. ( Oh bella ! Un altro che mi vuole 1 Cb> 

diavolo è ? Almeno che lo coooicesù * ) 



ATXO TERZO ••»é^ 

I. Per mi aon contento . Coisa duela èia pv 

cena f ( a Smeraldina ) 

f. Se poteaaì creder d* atcft a atar In**** • 

!• Xelo omo da qaalcoua sto aosenritor? {a 

^latindo ) 

ì. Per qvel poco tempo cV io Tho meco 9 è 

dato certo ». e mi^re di abilità . 

1. Signor Florìndo, toì mi afete prereonta 
n osa cosa che doTevo far io. DoTCva io pro- 
lorre le floaze della mia cameriera per il serri- 
ore della signora Beatrice . Voi 1* aTete chiesta 
ter il Toslro, non occorr' altro . 

>. No no ; quando voi avete questa premura , 

dì ritiro affatto, e tì lascio in pienissima li- 

•erti. 

r. Non sarà mai vero , che Toglia io permet- 

ere , che le mie premure sieno preferite alla 

ostie . E poi non ho , per dirrela , certo impe* 

;no . Proseguite pure nel Tostro . 

9, Voi lo fate per complimento. Signor Pan* 
alone, quel che ho detto , na per non detto • 
Per il mio servitore non vi parlo più, anzi non 
soglio che la sposi assolutamente • 

2. Se non la sposa il vostro, non 1' ha da spo- 
lare nemmeno quali' altro . La cosa ha da essei 
xr lo meno del pari. 

u. ( Oh bella! Lori fa i complimenti, e mi 

cesto senza mujer. ) 

te. ( Sto a vedere, che di due non ne avrò nea- 

lono. ) 

m. Eh via , che i se giusta ; sta povera putta 

gh* ha voggia de maridarse, demola o all' uno o 

all'altro. 

10. Al mio, no . Non voglio certo far torto al- 
Is signora Clarice. 
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Cia» Né io permetterò mti, die t 

gnor Florìndo. 

TV». 8iori , sta (kccenda V mentii 

Flarindo, ni> ala domanda Sma 

so seryitor ? 

F'io. Sì, non l'hai sentito tn tteti 

Tnu E eia, si ora Clarice ^ipoali^ 

raldina per el serritor de siora fiet 

eia» Dovevo parlarne sicuraiÉent 

Trm . Ben , co r è cussi , Smeraldini 

Pan, Mo per cossa yoleu , che a ^ 

la man ì { a Trujf aldino ) 
Tm» Perchè mi, mi sou servitor 

do e de siora Beatrice . 
JFlo, Come ? 
Bea^ Che dici? 
Tra, Un pochetto de flemma • S 
chi Vha pregado de domandar 
sior Pantalon ? 
^lo. Tu mi hai tftgato • 
Tru, E eia, sionFClarice , de ch- 
che V avesse da esser Smeraldina 
eia. Dite. 

Tru, Ergo Smeraldina V è mia. 
Fio* Signora Beatrice , il vostro s 
Bea* Eccolo qui . Non è TruCTal 
Fio. Truffaldino? Questi è il m 
Bea, 11 vostro non è Pasquale? 
Fio. Pasquale ? Doveva essere il 
Bea, Come va la faccenda ? ( vert 
Tru. ( con lazzi muti domanda 
Fio, Ah briccone ! 
Bea. Ah galeotto ! 
Fio, Tu hai servito dne padroni 
tempo? 



ATTO TERZO i8|| 

Vu* Siof BÌ , mi ho fatto sta bravura . Son intra 
in Ito impegno sensa penaarghe ( m' bo ToleÉlo 

rftftr • Ho darà poco , è Tero ; ma almanco ho 
likum» che niasun m* aveva ancora scoverto , 
•i éti per mi no me descovrÌTa per V amor de 
«neOa ngassa . Ho fatto una gran fadiga , ho 
ntto anca ieì mancamenti ; ma spero, che per 
rason della rtravagansa, tatti sti siori me per- 
donerà. 



FUfX DSLLA GOmiEDlA. 



Goldoni T. XXIIL i% 
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TVtt. Sioi ti , mi ho fatto sta bravuia . Son intra 
in Ito impegno sensa pensarghe ( m' ho ToleÉlo 
pcofar . Ho darà poco , è yeto y ma almanco ho 
k ffaruLf che niasun m* aveva ieincorascoTertOf 
•• étL per mi no me descoviÌTa per l' amor de 
oueOa lagassa . Ho fatto una gran fadiga , ho 
latto anca éei mancameoti ; ma spero , che per 
rateo della rtravagansa , tatti tti tiori me per- 
donerà. 



FUfX DELLA GOICMEDIA. 



Goldoni T. XXIIL i% 



LÀ 



SERY^ AMOROSA 



Commedia di tre atti in prosa, rappresenta" 
ta per la prima volta in Bologna nella Prima» 
vera delTanno 1753. 



a« 



L'AUTORE A CHI LEGGE. 



Ita commedia mia fortunatissima ebbe il suo con- 
, ed il suo natale in Bologna , ove rappreseo- 
lennltima sera delle loro recite da que^ comici, 
io V aveva scritta, fu da quella 6oritissima udien- 
e voci per la susseguente sera richiesta . Confet* 
} non mi attendeva un esito cosi felice . Sapeva 
di me medesimo , che una estraordinaria atteo- 
ira intorno di essa praticata , e che il carattere di 
potea Ùfjfipoi ma lettala per prima prova 
, \* applaiiéivio cosi poco , che quasi anch' io mi 
irminato a tpreziarla : ciò vuol dire, che ho dif- 
ipre di me medesimo , e ho preferito sempre 
Bpinione il giudizio degli altri . Compresi per ai- 
e occasione , che mal mi fidava di colai giudici , 
er vero, che la commedia, per piacere al popolo , 
ipre da piacere a' comici , i quali non fondando 
iterio , che sulla pratica , non giungono a ravvi- 
Itamente la delicatezza de' caratteri , e della con- 
quali cose si rilevano dagli uditori . Non nego 
non abbia contribuito all' ottima riuscita di tal 
a il merito personale di quell' eccellente Attri- 
lie sostenne mirabilmente il personaggio di Co- 
rnai appunto conoscendo io dove potea fare maggior 
di lei abilitk , ho procurato vestirla d* una pron- 
tpirito , che a lei suol essere familiare, e mi è 
I' effetto a misura dell' intenzione . Non ostante, 
lia Serva amorosa abbia avuto si beli' incontro a 
, a Milano , e a Venezia , non manca a lei la sua 
Dicesi , che Corallina parla più che da serva, ed 
n troppo ingegno , e con troppo fina condotta, 
irò, se tutte le serve hanno ad essere quelle scioc- 

Mi Signora Maddalena Marliani Ventina , 
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che , die tali critici ayranno praticato soltanto ; ma io ne 
ho conosciute delle bene edacate, delle pronte di spirito, 
capaci de* più difficili , de* più delicati maneggi . Io non 
imbarazzo questa mia serva in cose superiori al femminils 
talento : ella è una femmina più accorta di molte altRi 
siccome Io è eftéttivamente l'attrice medesima, che li> 
tal carattere rappresentato . E' osservabile in questa eoo* 
media il carattere della Matrigna , che per far la fortnu 
di un suo figliuolo cerca rovinare il figliastro , ed i non 
meno essenziale il personaggio di Ottavio » acciecato daDe 
lusinghe della seconda moglie a segno di abbandonue ti 
proprio figb'o, sacrificandolo alla tirannide di una doMi 
mal conosciuta . Corallina ha il merito di disingannare 1 
buon vecchio, di svelare le male arti della naatrigna, edi 
restituire allo stato suo il povero sventurato Fiorini» t 
onde se le adatta mirabilmente il titolo di amorosa . 

Nell'alto di pubblicare questo secondo tomo (l) mi giv* 
gè una lettera dell'ornalissimo Signor Anton-Marùi Éaip 
bergamasco Prevosto di Leprenno noto alla repobUio 
letteraria pel suo sapere , e per la ibfiik non meno cki 
ieggiadrissima Poesia , della quale hft' ciato sa^ nkéiSi 
in purgatisiimo stile . 

In questa lettera una cosa ei mi richiede, aDa qnde foi 
rispondere questa commedia medesima j ed io credo nù 
sia lecito di qui pubblicarla , per onor mio , consolaodo- 
mi di aver preveduto ciò eh' era passato per mente ad >■ 
uomo si illuminato . Sognerò con carattere diverso <péf» 
cose, che in questa lettera toccano i punti principali da hi 
proposti, e che s'incontrano per avventura con quel ch'io 
aveva in questa commedia eseguito. Eranvi nella letten 
stessa alcuni versi inclusi bizzarramente j che io doTm 
nascondere per modestia , ma che stimo megUo di pubbS* 
care per darne lode all' Autore . 



(i) Edizione in S.^ con Jigure principiata in Fewai* 
nel 1760 con i Torchi del Pasquali a spese deli'Ji^f*' 



81G. GOLDONI CARISSIMO. 



1^ eDa va a ParìgiT N*bo rammarico , poiché 
■ avrò il piacere di vederla ona volta costi : ne ho 
mnhh io penso , che quella gita debba riescire di 
laggio . In somma io , Sig. Goldoni , ho una per- 
« slima del tao valore nell' arte comica. Penso « 
rigini col Voltaire faranno ginslisia al suo merito • 
«a h, che in questo mondo la vuol esser fortuna . 
goro dal delo , vita , fama , e baiocchi secondo il 
no , e in Italia , e in Francia , e per ogni dove . 

come e probabile, non verrò a Vinegia prima 
abbandoni 1* Italia , mi giova sperare» eh' ella vor- 
Rrmi di quando in quando colle sue lettere e costi, 
igi . E cosi sia . 

f eh* ella faccia fare una ristampa di tutte le opere 
^li poi vero? Se cosi è, io certamente. vorrò 
lennene , e collocare i suoi tomi tra i miei libri 
i . Ho già raccomandato agli stampatori di Berga- 
trvisarmi . 

k ella , Sig. GOLDONI , licenza , che io le suggerì- 
urgomento per una commedia ? Il quale argomento 
ire, che non sia stalo finora trattato , o veramente 
iato con quella varietà, dottrina, e cosìume , che 
ì un utile , sana , e ben condotta commedia . La 
va . Questo si è l' argomento. Ma che? untale 
Qto sarà stato forse da lei trattalo prima che io 
lensassi. In tal caso , a monte le già scritte cinque 
ghe . Per altro ella si è una grande pazzia di un 

che passa alle seconde nozze j si e grande la in" 
ia, e ia crudeltà di quelle m ir igne , che odiano , 
•aitano i^gliiioli del loro mn • lo ^ e vogliono tutto 
tne talora ad un marmocchio scimunito ^ per es- 
tegli uscito dal ventre toro: e grandissima iniquità 
ole si è quella di certi figliuoli , che dispreaaano , 
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svillaneggiano, e sovente minacciano la mogUera del padn 
loro . Non è poi da discorrere della babbuassaggine , per 
non dire bricconeria, e crudeltà di quei padri, che per 
non contradire alla seconda o tersa lor moglie « quanto 
bella e giovane , altrettanto malvagia e fiera , arrivau 
spesse volte a perseguitare ^innocenti lor primi fglao- 
a in modo, che tratti alle volte i meschinelà àsBs 
disperazione , abbandonano la propria casa • E' poi eoo 
veramente da ridere il vedere un uomo qua e la mende 
pel naso come un bufalo da una giovane e bella moj^ì 
e alle volte ancora da una vecchia , grinza « e mal cotf 
posta bejffàna . Ma oimè : io ho predicato ad on dottore , 
« ad un dottore Goldoni . Mi compatisca . Ho scritto i> 
fretta, e forse alla peggio. Mi do l'onore di sempre o* 
sere. 



Di Leprenno li 17. dell* Anno 1762. 



Umiàs. Devotis. e Obbligatit- Sv^ 
▲irrON-MAElÀ BOROi* 



EZfDECASILLABI 
DI ANTON-MARIA BORGA. 



KTOLDONI egregio , che injinte scene 
La bella imiti natura semplice » 
E ajfetti varUtfanor, di riso. 
Di pianto , e tt ira, di pace , e d* odio 
Ne cuor magnanimi y ne' cuor gentUi 
Con dolce forza talorfai nascere ; 
E in dotte favole guai sia dimostri 
Il bel sentiero d* acquistar gloria , 
Questi miei candidi , questi sì puri , 
Sinceri, e lieti Endecasillabi 
Accogli , e serbali nel cuor gentile , 
E dal tuo seno giammai non partano . 
Te dell* Italico socco le Muse , 
Te il biondo chiama canoro ApoUin» 
Del socco Italico maestro e padre . 
Per te famosa n'andrà P Italia, 
La ricca Italia , d* Eroi , di Vati 
Madre e nudrice , per lustri , e secoli. 
Al par di Grecia , della sì chiara , 
Sì nota al mondo superba Grecia . 
Per te la libera , V antica, e forte 
Vinegia , V alta , la vaga ed inclita 
Città deW Adria , del mar reina , 
Non cede il vanto alla di popolo 
Piena , alla florida , nobil Parigi, 
Che il Molier ebbe, quel folicissimo 
Molier, sì celebre , sì chiaro al mondo. 
Poiché felice , poichh ammirabile 
NeW arte comica non men tu sei, 
GOLDONI amato , che affetU vani 
Ne* cuor magnanimi , ne* cuor gentili 
Con dolce forza talorfai nascere j 
E in dotte favole qual sia dimostri 
Il bel sentiero d* acquistar gloria . 



PERSONAGGI; 

OTTAVIO , mercante in ^ avanzata . 

BEATRICE, sua secorOf moglie . 

FLORINDO ,/^;ìo di OTTAVIO, delprìm 
letto . 

LELIO , figlio di BEATRICE^ cT àUro marito» 

ROSAURA , figlia di 

PANTALONE de' Bisognosi^ mercante ricco ve- 
neziano • 

CORALLINA, vedova, serva ^ nata ed alìe9«^ 
in casa di OTTAVIO. 

BRIGHELLA, servitore di PANTALONE- 

ARLECCHINO , servitore di OTTAVIO. 

Seb AGAPITO, notaio . 

Un SERVITORE di OTTAVIO, die parla. 

Un SERVITORE del notaio\ che non parla. 

TESTIMONI cìie non parlano . 

La ecena si rappresenta in Verona , 



LA 



sm\x AnOROSA 



ATTO PRIMO 



SCENA I. 

Camera in casa dì Ottavio . 

OTTAVIO , E PANTALONE . 

Ott, \^ui, qui, signor Pantalone, in ([uesU 
camera parleremo con libertà . 

Pan, Son qaa , dove che volè . 

Ott. Ehi, se veni sse mia moglie, aTTÌsatemi. 
( verso la porta ) 

Pan, Caro sior Ottayio, ye tolè una gran sng" 
giùon de sta Tostra muggier. 

OtL Per TiTere in pace, mi con^ien fare cosi» 
Che avete toì da comandarmi ? 

Pan, Mi Tengo qua per un atto de compassion. 
Giersera ho TÌsto el povero sior Florindo vostro 
fio a pianzer con tanto delagreme, che cime ca- 
vava el cuor . Caro sior Ottavio , un puto de 
quella sorte scazzarlo de casa , farlo penar in sta 
manierai Mo perchè mai? Mocosa mai alo fatto l 
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Ou, In casa non ci lasciava avere un' ora di 
bene . Sempre e* erano de* litigi j e* era il diavolo 
giorno e notte. 
Pan, Mo , con chi cria velo ? 
Cu. Con tutti; ma prii^palmeate colla agnoli 
Beatrice mia consorte f-tion le ha mai voluto 
portar rispetto . 

Pan, Senti, sior Ottavio, cognosso a pren^t 
poco r indole de sior Fiorindo, e tutti diwt 
eh' el xe un hou puto . Bisogna cb' el mal no 
vegna da elo. 

Ou. Da chi dunque 7 

Pan, Ah ! Ste maregne .. . ghe ne xe poche che 
voggia hen a i fiastri . 

Ou. Oh! La signora Beatrice è buoni, che 
non si può fare di più • Basta saperla prendete 
pel suo buon verso, è una pasta di zucchero. 

pan. Bisogna che la s' abbia muà de tempei»' 
mento, perchè me recordo, che sior FabrinOi 
bona memoria, suo primo mario, che geriioo 
amici come fra dei, el vegniva a sfogarle coi 
mi , e el me diseva , che la giera terìbile , che 
no la lo lassava magnar un boccon in pese, e 
tutta Verona dise , che la Y ha fatto morir de> 
sperà. 

Ou, Il signor Fabrizio era un uomo coUeD* 
co. Me ne ricordo. Voleva con tradire a tolto. 
La signora Beatrice , poverina , è un poco cai* 
detta , un poco puntigliosetta ; bisogna lecoo- 
darla . Io non le contradico mai , la lascio fiiif 
la lascio dire, e fra di noi non e' è mai una ^ 
ferenza . 

Pan. In sta maniera , credo anca mi che no fjhe 
sarà gnente che dir . Co fé' tutto a so modoi 1* 
taserà . Ma intanto per causa soa sior Fiorisco 
se cazza fora de casa . 
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OtL Sao danno . Le doTeva portar rispetto . 
J^an, B sior Lelio i fio de quell' altro so mario , 
el se la gode in sta casa, e el fa da paron . 

Ou. È un buon ragauo. Di lui non mi pos- 
so dokre . 

J^an, El xe un scempio, un alocco, un papa- 
gà , pexo del vostro servitor Arlecchin • Basta : 
son un galantuomo, no moggio far cattivi olfiii 
per nissun. Solamente me sento mosso a pietà 
del povero sior Florindo, e me pare impussibile 
che un omo della vostra sorte abbia sto cuox 
de veder a penar in sta maniera el so sangue. 

OtL In verità dispiace anche a me . 

Pan, Mo perchè no lo feu tornar in casa ? 

Oti, Per ora non posso. La signora Beatrice è 
ancora contro di lui sdegnata . Si placherà a po- 
co per volta « e spero che le cose si accomode- 
zanno. 

Pan, Ma almanco, ( compatirne sior Ottavio, se 
intro in ti fatti vostri ; lo fazzo per el vostro de- 
coro) almanco passeghe un tnanlenimenlo one- 
sto e discreto. Cossa voleu eh' ci fazza con sie 
scudi al mese ? 

Ou, Con due paoli al giorno , dice mia moglie, 
che può vivere, e gliene deve avanzare . 

Pan, I ze do da manlegnir : elo , u la serva. 

OiL Che bisogno ha della serva ? Corallina è 
nata , ed allevata io casa mia ; si è maritata , 
ed è rimasta vedova in casa mia ; perchè ha vo- 
luto andare a star con lui? Oh, se sapeste quan- 
to me ne dispiace] Corallina V ho amata come 
una figliuola , ed ora ha lasciato me , per andar 
a stai con lui . 
Pan, Anca mi ho dito qual cossa su sto propo- 
sito, e luanca el faria de manco; ma Corallina 
la dise cusi} che la xe nata, se poi dir} iosio* 
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Ott. Oh, cara signora Beatrice, che liate be- 
nedetta! Signor Pantalone, maritateTÌ. 

Pan, Se fusse seguro de trovar una bona mg* 
gier come siora Beatrice, forai fuiai anca b 
faria. 

Bea. Oh , signor Pantalone , mi fa troppo ooon. 

Ott, Ah! Che dite? Che ye ne pare? SareUe 
degna di un giovinotto ? Eppure la signora Boh 
trice è di me contenta: non è egli Tero? ( t 
Beatrice ) 

Bea, Oh, caro signor Ottavio, non tì camlii»* 
rei con un re di corona . 

Olt. Sentite, signor Pantalone? Queste kmi 
espressioni, che fanno innamorare pei fona. 

Pan, Siora Beatrice , za che la xe una donn 
savia e prudente, e che la voi tanto ben a II 
mario, la fazza un* azion da parsuojlapCOCMi 
che torna in casa sior Florindo . 

Bea, Tornare in casa Florindo? S*egti eito 
per una porta , io vado fuori per P altra . 

Olt, No, vita mia, non dubitate ... ( a Setf* 
trìce ) 

Pan, Mo cossa mai gh'ha lo fatto ? 

Bea, Mille impertinenze . Mille male cieaBlC' 
Mi ha perduto cento volte il rispetto. 

Ott, Sentite ? Non ve lo diceva io ? 

Bea. È un temerario, presuntuoso , saperin ^ 
Ha tutti i malanni addosso • 

Ott. Ah ? ( <z Pantalone ) 

Pan. El xe zovene , el xe sta arvezso aeflercf 
rezza.*: 

Bea, Che non ho io fatto con queirasioaccii' 
L* ho trattato più che da madre. Glihoftl' 
io mille finezze «Non è egli vero? ( ad OtU/rì») 

Ott, E verissimo . Ansi, quati} quasi ai p* 
revano un poco troppe • 



; 
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Bea» B4 €gli ingrato cai reae mal per bene. 
Pan, A sto moDclo tulio se comoda . In che 

consiste i so mancamenti 7 
Bta, Ecco qui suo padre. Domandateli a lui. 
Pan, Vìa, metemo in chiaro tutte ste cosse, e 

Tfdenio se ghe xe caso de giustarla . Parie, sior 

Ottavio, coua ha lo fatto ? 
Ou, Io, per dirrela, di certe cose procuro scor- 
darmene per non inquietarmi . Ne ha fatte tan« 

te^ die ho doTuto cacciarlo via . 
Pan, E\ ghe n*ba falle tante, ma co no ve le 
« xecordè, bisogna che le sia lieiere. 
Bea, Si, leggiere? Non vi ricordale, signor Ot- 
tavio, quando ha avuto ardire di strapaxzarmi 

in presenza vostra ? 
Ott. Si, è vero, me ne ricordo. 
Pan, Bisogna veder... 
Bea, Vi ricordale , quando voleva dare uno 

schiaffo a Lelio mio figlio ? ( ad Ottavio ) 
Ott. Aspettale . . . Forse allora quando Lelio gli 

ha dato quel pugno ? 
Bea, Eh , che non glieP ha dato , no , il pugno. 

Lo minacciò solamente, ed egli ardi menargli 

uno scbiailfo . 
Ott. Eppure mi pare , che il pugno gliel* aLhia 

dato nella testa . 
Bea, Come volete voi sostenere , che glie? ah- 

làa dato, se siete vecchio, e senxa gli occhiali 

non ci vedete? 
Ott. È vero, signor Pantalone, ci vedo poco. 
Bea, E quando mi ha dello, che sono venuta 

in casa a mangiare il suo? 
Ott. Uh! l'ho sentito. 

Bea, E che ha rimproverato voi per un tal ma- 
trimonio ? 

Ott. Ab , briccone ! Me ne ricordo . 
GoLDOM T. XXm. i3 
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Bea, Ah , che ne dite ? 4 

OlU Sentile , signor Pantalone , le bdk ( 
JBea, In casa non ce lo voglio più. 
Oit. Ve l'ho detto, signor Pantalone, m 

può. 
Pan, Ma queste le xe cosse da gnente . 
JBea. E poi quella bricconcella di Cord 
protetta da lai. .. e tutti e due d* accordo 
tro di me. . . basta; è finita^ 
Pan, Corallina finalmente la xe una soli 

le poi far mandar via . 
Bea, Quanto volete giuocare , che Florùi 

sposa ? 
Oli, Non crederei . . . Corallina è una doi 

giudizio . 
Bea, Lasciatelo fare; se la vuole sposare,! 
8Ì ; peggio per lui ; si soddisfaccia pure, mi 
di que&ta casa. 
Pan, Ma , cari siori , perchè no succeda si 

sordene , xe hcn torlo in casa . 
Bea. In casa no certo . Lo tomo a dire ; 

colui; fuori io. 
OU. Oh, cara Beatrice mia, non dite coi 

mi fate morire . 
Bea, Se non vi volessi tanto hene, me n 

andata dieci volte. 
Ott. Poverina I Vi compatisco . 
Bea, Mi maraviglio di voi , signor Pani 

che venghiate ad inquietarci . 
Ott, Caro amico, vi prego, non ne p 

pili. ( a Pantalone ) 
Pan, No so cessa dir ; parlo per xelo ò 
e da buon amigo . No volè . Pasenua • A 
mandeghe sti do zecchini . 
Ott, Oh si , signora Beatrice, date due 
ni al aignoi Pantalone . 
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ìea. Per fame che ? 

Hi. Florìnclo ha Lisogno di calze, di scarpe... 
'ea. Eh, mi maraTiglio di voi. Volete sudare 
in rovina per vostro figlio 7 Sei scudi il mese 
sono anche troppi. L'eutrate non rendono tan- 
to. Vi sono da j>agere gli aggravi, i debiti , i 
livelli . Non ci è denaro , non ce n* è . Faccia 
con quelli che gli si danno; ed ella, signor 
Pantalone, vada a impacciarsi ne* fatti suoi, e 
•00 faccia il dottore in casa degli altri • 
Vm. Basta cusi , ptrona . In casa soa no gbe ve* 
gnirò più ; no ghc darò piìi incomodo ; ma ghe 
digo , che la ze unMngiuslìzia, una barbarità. 
Ghe son intra per amicizia , per com passi on ; 
ma sa che la me trala con taula inciviltà, poi 
eiser che ghe la fazza veder , che ghe la fazza 
portar. 

ea. In che maniera? 

tm. Nu digo altro, patrona; schiavo, sior Ot- 
tavio • Tegnivela cara la vostra zoggia. (parie) 
a. Ah, vecchio maledetto! 
'. Zitto ; non v' inquietate . 
1. A me questo ? 

Per amor del cielo, non andate in collera. 

Temerario ! 

Signora Beatrice . . . 

Lasciatemi stare. Farmela vedere? 

Via , se mi volete bene . • . 

Andate via di qui . 

Sono il vostro Ottavino. 

Il diavolo, che vi porti. 

( Pazenzia! È in collera ; bisogna lasciarla 
» . ) { si va accostando alla porta ) 

Me la pagherà . 

Beatrìcina . ( di lontano ) 

Chi «a cosa medita? 
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Ott, Sposina . ( come sopra ) 

Bea, Se non mi lasciate stare . • . ( adirata ) 

OU, Zitto. Addio. ( parte , con un sospiro ) 

SCENA in. 
BEATRICE SOLA . 



P 



antalone è capace di sollerar mio marito, 
è un buon pastricciano; fa tutto a modo miO} 
e non yorrei che me lo svolfieasero , e n» lo 
maneggiassero a loro modo. Florindo in cut 
non lo voglio, mi preme fare la fortuna £ 
Lelio; e se muore il vecchio , che Florindo non 
ci sia, e Lelio si, posso sperare un testamento 
a lui favorevole. Pantalone si vuol impacciale 
Benfatti mieir Lo preverrò. 

SCENA IV. 

LELIO , E DETTA. 

Lei, O ignora , il signor padre mi manda a ve- 
dere, se siete più in collera. Cara signora ma- 
dre , con chi V avete ? 

Bea, L* ho con quelP impertinente di Pantalo- 
ne de' Bisognosi . 

Lei, Che vi ha egli fatto? 

Bea. E venuto a parlare in favore di Florindo« 
e mi ha detto delle parole insolenti • 

Lei, Mi dispiace assaissimo . 

Bea, Andate , figliuolo mio » andate a rìtro* 
vare quel vecchio . Ditegli , che abbia gin- 
dixio , e se persiste , minacciatelo bruscamente. 

Lei, Cara signora madre, mi dispiace» ch'io 
non potrò riscaldarmi troppo con questo signor 
Pantalone . 

Bea, Perchè ? 
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Jjel» Perchè ha una Leila figliuola che mi piace 
infinitamente . 

JBea, Non mancano donne . Non 1* impacciate 
con quella gente. 

JjtL Ha una grossa dote, suo padre è ricco, è 
figlia unica , e sarebbe per me il miglior nego* 
sio di questo mondo . 

JBea. Pantalone mi ha provocata: io, provocata , 
cooiesso averlo ingiuriato, non vorrà per ge- 
stro mio figliuolo. 

1^1. In quanto al signor Pantalone, m'impegno 
io colle mie parole, colle mie maniere obbligar- 
lo; e poi se la figlia mi vuol Lene, sono a ca- 
vallo . 

Sea, Con qual fondamento potete dire eh* ella 
vi voglia béae? 

Lei, Se non ne fossi sicuro , non parlerei . 

Bea, Le avete parlato? 

Lei, Le ho parlato, ed ella ha parlato a me. 
Le ho detto, ed ella ha detto a me... etce- 
tera . 
Bem, Non vorrei che v' iuga onaste . Voi , figliuo- 
lo mio, facilmente vi lusingate. Non sarebbe la 
prima volta, che vi foste innamorato solo. Colle 
fanciulle avete poca fortuna, e mi avete posto 
altre volte malamente in impegno . 
Ltl, Voglio raccontarvi tutta V istoria , e vedre* 
te 9 signora madre, se ho fondamento di dire 
quello eh* io dico . Sei giorni sono passando per 
la via nuova ho veduto una figurina, che per di 
dietro mi pareva* qualche cosa di buono. Corro 
per passarle avanti, mi volto indietro, ed ella si 
copre il viso collo zendale. Dissi subito: questa 
k una che mi vuol dare la corda. Mi fermo, la« 
•ciò che vada innanzi, e poi corro, corro, e tor- 
no a voltarmi , ed ella presto si copre. Io allo; 
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ra, accorgenilomi d^ essere preso di mira, mi fer- 
mai , e quando mi fu TÌcina, gellai un sospiro, 
lodovinste. 6t è messa a rìdere. Allora mi sono 
assicurato, die ayeta qualche inclinazione per 
me. Le sono andato dietfo bel bello dieci o do- 
dici passi di lontano , sempre esitando fra il ti 
ed il no, dicendo: mi vuol bene, o non mi tuoI 
bene? Ma si! Me ne sono poi assicurato. La 8e^ 
va si è rivoltata due volte a vedere s'io la segui- 
tava , lo ba detto alla padrona, e tutte due rìde- 
vano per la consolazione, lo non sapeva chi fos- 
se ; Analmente arrivata a casa, la serva aprì l'a- 
scio . M'accorai chi era, accelerai il passo, e 
giunsi in tempo, che mi serrarono l'uscio in fac- 
cia. Gran modestia! ( dissi fra me medesimo.) 
Ma l'amore non si può tenere iiiieosto. Corse 
subito alla finestra per riverirmi . La vidi, mi 
cavai il cappello, ed ella si pose a ridere così fo^ 
te, che fece ridere ancora me. Si ritirò per allo- 
ra-, ma sette, o otto volte il giorno passo dili« 
La vedo una, o due volle, e quando mi vede 
sempre ride, e mi fa de' vezzi, e mi fa de'gesti, 
e dimena il capo, e guardandomi parla colla Kt- 
va, e mi mostra alle sue vicine; in somma è io- 
namorala morta de^ fatti miei. 
Bea. Bel fondamento per dire, eh' è innamorala 
di voi! Io credo più tosto . . • 

SCENA V. 

UN SERVITORE, e detti. 

Ser. O ignora , che cos' ha il padrone , che pian' 
gè, e si dà dei pugni^ nel capo ? 

Bea. ( Povera me! j È disperato perchè io sono 
in collera seco . È vecchio , la passione lo po- 
trebbe far morire • Non ha fatto «ncojra testa: 
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mento •.. presto, presto.. .( wa per partire ) 
làcL Vi assicuro, signora, che mi tuoI bene* .. 
Bea». Si, si, pazzo, ne parleremo . j( parte ) 
S«r. ( Dopo che il mio padrone si è rimarita- 
to, ha perso aifalto il giudizio. ) ( parte ) 
JLttL Se quel giorno eh' io P incontrai per la 
•tracia V avessi conosciuta , la cosa era fatta . 
Con quattro parole di quelle che so dir io, con 
un testoncello alla serva, il negozio s* incam- 
minava a dovere . Maledetti gli zendali ! Sono 
la mia dispera znme : non si sa mai, se una don- 
na sia hella brutta . Le belle si coprono per 
modestia ; le brutte per vergogna ; le giovani pei 
▼ezzo, e le vecchie per disperazione. ( parte ) 

SCENA VI. 

CtMera in casa di Florindo. 

CORALLINA sola terminando una calzetta. 



A 



nche questa è fatta. Non aveva calzette da 
mutarmi : manco male, che mi è rimasto que- 
sto poco di refe, donatomi dalla buona memo- 
ria della mia padrona. Dove sono andati quei 
tempii Mal Sono nell'impegno, conviene star- 
ci , e non me ne pento . Povero signor Florin- 
do I Gli voglio bene, come se fosse mio fratel- 
lo. Ha succhiato del latte che ho succhiato io; 
lo ha allattalo mia madre; siamo slati allevati 
insieme ; e poi son di buon cuore : quando pren- 
do a voler bene ad una persona , mi disfarei 
di tutto per aiutarla . Poverino! L'hanno cac- 
ciato di casa. E ])erchè? Per causa della ma- 
trigna . Già tulle le matrigne sogliono persegui- 
tare i figliastri; ma questa poi, che ha un figlio 
grande e grosso come un asino, vorrebbe pot»: 
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re scorticare il figliastro per raddoppiare la pd- 
ie al figliuolo. Poverino! L* hanno cacciato di 
casa con sei scadi il mese . Dopo Tenti ^ofiù 
era ridotto , che non si riconosccTa più; lace* 
re, sporco, malandato. Se non Teniya io aitt- 
ze con luì, si daya affatto alla miseria, alla di- 
sperazione. Pazienza! Mi contento patire pei 
non vederlo perire ; e se congiurano contro à 
lui una matrigna avara , un padre passo, uà 
fratello balordo , lo assiste una yedota onestt) 
una serva fedele e amorosa. 

SCENA VII. 

FLORINDO,EDETrA. 

J*'lo, x\h, Corallina I Son disperato» 

Cor, Eh, fatevi animo. Che cosa éono queste 
disperazioni? Che è stato? 

Fio. Ho parlato al signor Pantalone, come tn 
mi avete consigliato. 

Cor. E non ha voluto ascoltarvi ? 

J^lo. Anzi mi ha compatito moltissimo, e V < 
impegnato di parlare a mio padre . 

Cor, E in casa non vi vorrà; me rimmaguio* 

J^lo. Per causa di mia matrigna. Ed io ho di 
sofTrire cosi ? 

Cor, Quietatevi , signor Florindo, ci t£0Ter^ 
mo rimedio. Queste non sono cose da acco- 
modarsi cosi ad un tratto . Per ora io vi averi 
detto , che col mezzo del signor Pantalone prò- 
curaste aver qualche soccorso di danaro, die 
ne avete tanto hisogno . 

Fio. E questo ancora me l'ha negato. Obt 
me infelice ! Son disperato . 

Cor, Eh via acchetatevi . Volete perdere ancb* 
la salute? 
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Fio. Ma io non ho un soldo . Oggi non so co- 
me Care a pranzare . 
Cor. C? ingegaeremo • 
Flo9 Ho impegnato tutto ; e voi ancora, poTera 

' doana y avete impegnato il meglio che avete \ 
non so più come fare . Alla fine del mese ci 80« 
no ancora dieci giorni, e mi nega soccorso ì E 
mi TUol veder disperato ? . . . 
Cor, Zitto, zitto, badate a me. Stiamo allegri, 
non pensiamo a malinconie . Ehi , ho finito le 
caUe. 
FU), Corallina, voi mi fate pietà. Oggi non so 
come ci caveremo (a fame . 

Cor, Come? Eh, non vi disperate. Ecco qui, 
ho terminato le calze , le venderò , e mangere- 
mo. Non dubitate: mangeremo, staremo alle- 
gri. Si; ci vuol altro che questo, a farmi per- 
dere di coraggio. Forti, finché sonviva io, non 
dubitate di niente. 

Fio, Oh. Dio 1 Corallina , V amor vostro , la vo- 
stra bontà m* intenerisce a segno , che mi fate 
piangere. 

Cor. Oh , queste son debolezze . 

Fio, Vedervi priva di tutto per me * ( piange ) 

Cor. Ma se vi dico . . . che io ... ( iinghiozzandu ) 
Oh via, stiamo allegri; queste calze mi sono 
rioscite un poco strette e corte, e poi sono trop- 
|io fini, per me non servono. Già le voleva 
Tendere , le venderò . Un giorno poi mi paghe- 
rete di tutto. 

Fio, Voglia il cielo . . . 

Cor, Eh, non intendo donarvi niente, sapete 7 
Tengo nota di tutto . 

Fio, Se muor mio padre . . . 

Cor. E ? ogUo il salario sino ad un quattrino . 
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Fio, Ma intanto, povera Corallina... [so^à' 
rando ) 

Cor, Eh intanto, intanto ... non sapete ^»^ 
mi con altro , che con dei soapiri , dei lanieà^t 
e dei piagnistei. Voglio che stiate all^^, le 
Tolete che non me ne vada da -voi ; non yogUo 
che mi facciate morir di malinconia. LaToren^ 
Tenderò , impegnerò , m* ingegnerò . Bla alle- 
gramente . Signor padroncino caro , non siaoM) 
morti . Chi sa ! Forti, coraggio . Vado a ves- 
dere le calzette ; compro qualche cosa di buo- 
no, torno a casa, e mangeremo in santa pace, 
alla barha di chi non ynole. Il maggior dispet- 
to che possiate fare ai vostri nemici , è il sof- 
frire con costanza, ridere con indifferensa, e 
far vedere, che sapete, e potete vivere senta £ 
loro* [parie ) 

SCENA vra. 

FLORINDO, POI ARLECCHINO. 

Fio. yjh benedetta Corallinal Tu sei la mi» 
unica consolazione. Il Cielo a me ti ha dato 
per conforto alle mie disgrazie • Dove mai fi e 
trovato una donna di miglior cuore? Ah padie 
harharol specchiali in questa donna dabbene» 
e vergognati , che una serv^a abbia inverso del 
padrone quella pietà, che tu non hai invano 
di un figlio . 

Ari, Oh , de casa ? ( di dentro ) 

Fio, Ecco il servo di mio padre. Cbevonàfflai' 

Ari. Se poi vegnir? (di dentro) , 

Fio. Si , vieni , 

Ari, Servitor umilissimo. Corallina gh*ela? 

Fio, Non e' è : che cosa vuoi ? 
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ArU L' è un pezz'che no la Tetlo. Jera tegnù a 

troTarfa . 
Flom Che fa mìo padre? 
Ari, PoTerìn I Poco fa el pianzeva l 
Fio. Piangeva? £ perchè? 
ArL Perchè so mujer l'era in collera, e no la to- 

lera farghe carezze . 
Fio, Ah , Tecchio rimbambito ! 
Ari, Adess^mo i è là in allegria : i rìde, i se coc- 
cola , i par do sposini de qaindes* anni . 
Fio, Colei conosce il suo debole , e lo tiene al 

laccio . 
ArU £ra in camera, e i m^ha manda in tun ser- 

▼izio. 
Fio, Buono ! Dove ti hanno mandato ? 
Ari, I m' ha manda a cercar un beccavivo. 
Fio. Che è questo bcccavivo ? 
Ari, L* è el contrario del beccamorto . 
Flo^ Io non ti capisco . 

Ari, El beccamorto TÌen a beccar quando Tomo 
è morto, e questo el vien a beccar quando Tomo 
è ancora vivo . 
Fio, Ma chi è costui? 
Ari, El nodaro. 

Fio. Come ti hanno mandato a cercar un nota- 
re? Per farne che? 
Ari. Mi credo per beccar el patron . 
Fio, Vogliono forse fargli far testamento ? 
Ari. Me par sta parola testamento averla sentida 

a dir. 
Fio, Da chi r hai sentita dire? 
Ari, DalU patrona. 

Fio. (Oh , me infelice! Ella sedurrà mio padre 

a prÌTarmi...) Dimmi, dimmi che hai tu sentito? 

Ari, Mi Teramente no so tutta V infilsadura del 
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dÌ8C<M:8o. Ma la patrona Ve Tegnuda, che el pa- 
tron pianzeva. Con quatler carexaine la Phaiatt 
consolar, fil dia* el patron: Mije irraWaTi 
90n vecchio , morirò presto . La patrona no Vlo 
Leo in lesa, ma ho visto che la l'ha fatto ingalluf 
sar . I ha parla a pian , pareva die i contende!» 
se, e pò tuli' in una volta alegri e contentiti 
m^ha dit, che vada a chiamar el beccavivo, cioè 
el nodar. 

F'io. ( Ho inteso . L*ha colto nel punto « e gli fii 
far testamento . Come mai posso io rimediar al 
disordine?) 

Ari, Corallina vegnìrala prest' a casa ? 

Fio, L* hai ritrovato il notaro ? 

jirl. No V ho trova , ma ho lassa V ordine, cbe 
col TÌen i lo manda a heccar . 

Fio, £ chi è il notaro, che hai tu ricercato? 

Art, L* è sior Agapido dai etcetera . 

Fio. Dove mai sarà Corallina ? 

Ari. Dot' eia Corallina f Gho da dar un uouio 
che. 

Fio. Che cosa le vuoi tu dare ? 

Ari. Una cossa . . . 

Fio. Via , che cosa ? 

Ari. Me vergogno . 

Fio, Eh , dimmela . 

Ari, Un salame . 

Fio, L'avrai rubato a mio padre. 

Ari, Tutti becca , becco anca mi . 

Fio» Ed io peno , ed io non ho il bisogno pei 
vivere . 

Ari. Se la comanda . . . ( gli offre il salami ] 

Fio. Sei un briccone ; non si ruba • 

Ari, Mi per dirla , no l' ho manco roba • 

Fio, Dunque come 1' hai avuto ? 
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l, Sior Lello ghe n' ha becca una sporta , e 
[oesl' el me 1' ha dà , perchè gh' ho fatto lume 
I beccar. 

0, Quello sciocco , queiriadegno rovina il 
mio patrimonio. Ah, se sapessi dove rinTenii 
Corallina! 

i» Anca mi la Torria veder. Ghe voi ben, e 
ho ancora in te la testa de far un sproposito . 
lo, Ghe sproposito? 
ri. De sposarla . 

lo, Animalaccio ! Goffo! ignorante! Felice te» 
se avessi una tal fortuna ! Tu non ne sei degno . 
Corallina merita un partito migliore . Io la co- 
nosco, so quanto Tale il suo spirito , il suo bel 
cuore, la sua bontà . Vaitene, sciocco, che non 
lei degno d' averla . ( parte ) 
^rl. Ho inteso. El la voi p^r lu; ma la discor- 
reremo . No digh miga de volerla menar via ; la 
ilarà con lu : tra servitore e patron no ghe sarà 
^eate che dir . ( parte ) 

SCENA IX. 

Camera in casa di Pantalone • 

CORALLINA , e RRIGHELLA . 

^ri, \J Ji j 8Ìora Corallina! Che buon vento? 
'<^. La srgnora Rosauca vostra padrona è in 

casa? 
H La gh* è . Cosa desidereu dalla mia patrona ? 
'Or. Ho uu paio di calze da vendere ; vorrei 

cedere snella le volesse comprare. 
^ri. Volenliera , ghe lo dirò : come vaia col 

Tostro patron P 
^or. Eh, cosi cosi. 

T. xxiii. i3* 
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Bri» M'imagino, che vendere ste calze per bi- 
soguo ile magnar. 

Cor. Oh, peusate voi! Per grazia del cielo sto 
con uu padrone che non mi lascia mancare il 
mio bisogno . Le vendo perchè noa mi sUaBO 
bene, e perchè il mio padrone me ne ha nyr 
late un paio di seta . 

Bri, Uo per de seda el ye n' ha regala? Stento 
a crederlo . 

Cor, Eccole qui. Se non fosse vergogna, ve le 
mostrerei . \ 

Bri, Le sarà vecchie , rappezzade fin da quan* { 
do TÌveva so siora madre . ! 

Cor, O vecchie nuove , compatitemi , in ^ 
sto voi non ci dovete entrare. 

Bri, Cara siora Corallina, ve domando sema) 
ho sempre fatto slima della vostra persona. Sa- 
vi, che quando eri putta, a ve va qualche speran- 
za sora dei fatti vostri . Ve sé maridada , i to- 
stri patroni i v' ha volfsto maridar in casa; 
mMio stretto in te le spalle, e no ho pailì'' 
Quand' si' restada vedua, s' ha torna a svejario 
mi el desiderio de prima, e no saria sta lonlan 
da proponerve le segoude nozze, se un certon- 
guardo no me avesse desconsejà. 

Cor. Messer Brighella , voi mi fate un discorso 
curioso. Pare ch'io sia venuta a pregarvi che 
mi sposiate. Son vedova, ma non son vecchiai 
Non son bella, ma (Credetemi, che se ne volessi» 
ne troverei. 

Bri, Son persuaso ; e mi alla bona v' ho dito d 
me sentimento. Tra el numero de queli che ^ 
vorria , ghe son anca mi , e fursi nissun hs piò 
premura de vu , de quela che provo mi . ^ 
basta ... no digo altro . 

Cor. Via: che riguardo avreste , se fossimo ^ 
caso di fac da vero ì 
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È superfluo parlargheae . De mi no ghe 
riiaè. 

Non occorre dir cosi . Voi qua dentro non 
fedele. 

Parlerìa, ma se parlo, Te riscalderè. 

Non credo , che mi conosciate per una 
mna irragiouevole. Se parlerete, yirispuuderò. 

Orsù , mi sono un omo , che parla schiet- 
. Te stimo, ve tojo ì^u , tc brameria per mu- 
r, ma quel star yu sola con un patron zoTe- 
r, DO la xe cossa, che me piasa; no la xe 
«sa» che para l>on . 

'. Verameute aoch* io ci sto mal folentìeri . 
[a il signor Ottaiio me lo ha raccomandato; e 
sr contentare il vecchio, mi sacriflcu ancora 
sr qualche tempo. 

Come per contentare el vecchio, s* el 1' ha 
issa fora de casa colle brutte ? 
. Eh , giusto ! Siete male informalo . Sono 
accordo • E una finsione per morllflcar la 
imtrigna . Anzi adesso vorrebbero , che il siguor 
lonndo tornasse in casa, ma egli per puntìglio 
MI ci vuol tornare . 

£1 mondo uo la discorre cusì ; ma in ogni 
taniera , Corallina cara , vu fé una caltiva fi» 
Bla a star con quel zovene in casa sola . 
'• Chi conosce quel giovine non può pen- 
ir male; È innocente come una colomba. Le 
Dime non le può vedere . 

Brava I Noi poi veder le donne I E tulio 
l somo el sia ala finestra a occhiar la mia pa- 
gina. 

*• Dite davvero ? 
• Me l'ha confida la serva. 
*• Io credo eh* egli stia alla finestra per lui- 
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t' altro; ma pure, che cosa ne dice laTUlnfi^ 
drona ? 
Bri. Anca eia par che la gV abbia gnilo. !U 

ghe despia se . 
Cor. Sa il cielo quanti ne avrà la signori 1^ 

saura degV innamorali! 
Bri. Oh , no la xe de quele che faua V aBor. 

Anzi me son maraveià co ho sentido, che k 

parla de sior Florindo con qualche pastìon* 
Cor. Il signor Pantalone la Torrà maritar bcse. 
Bri, Certo, che a quel spianta noi ghe la dattf* 
Cor. Perchè spiantato? Il mio padrooeèdittSi 

casa ricca e. civile, e non gli manca nieatti * 

mi maraviglio di voi. 
Bri, Via, via, patrona, no la Taga in cota»- 

Sempre più se cognosse , che gh' è un podietiB 

de attacco. 
Cor, Sono una donna onorata. 
Bri. Cosi credo. 
Cor, Via, ayrisate la signora RosaniaiOS^ 

ne Tado. 
Bri. Subito ; la Tado a ayrisar . No Te n' alA»* 

per mal, siora Corallina ; parlo perchè te fof 

gio ben . 
Cor. Portate rispetto al mio padrone. 
Bri. No occorr' altro , no parlo più . ( C* 

scommetleria l' osso del collo, che se no i F " 

fata, i la Torrà far . ) ( parte ) 

SCENA X. 
CORALLINA, poi ROSAURA. 

Cor, V^uesto sarebbe un buon negosio peci 
mio padrone \ ma come posso mai figurarodo 
Nello stato in cui si troTa , chi può fidtni < 
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mderlo 7 Procuro di tenerlo in riputasione ; 

I il mondo parla , e le cose si sanno . 

Chi mi Tuole? 

Serra omilÌBsima . 

Riferisco quella giocane. 

Sono Tenuta a vedere, se a caso le piacet- 
idi paio di calie fini di filo . 

iton mi abbisognano , ma tuttavia , se sa* 
ano di mio genio , le comprerò . 

• In verità sono buone, e se tali non fosse* 
•9 non gliele of&irei. ( le dà ad enervare 
f etdte ) 

. Quanto ne volete ? 

'• Il filo costa dieci paoli ; veda quel che può 

Mntai la fattura ; mi rimetto in lei . 

I* Io non me ne intendo molto. Vi conten- 

itSf che le faccia vedere? 

*. Arni mi fa piacere. 

II Brighella, (chiama) 

SCENA XI. 
BRIGHELLA, e dette. 

I. k./ Ignora. 

I. Andate qui dalla sposa ; ditele che mi fac- 
àa il piacere di osservar bene questo paio di 
«Ise , e dica ella che cosa possono valere . 

* La servo subito. Per me le stimeria . . » 
r. Via, quanto? 

ù Diese zecchini . 
u TJh , che sproposito 1 
ì. No considero le calze *, stimo el merito de 
{nelle man che le ha fatte . (parte ) 
ir. Brighella è un uomo burlevole. 
60LD0271 T. XXIIL 14 
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Mo», Di Toi me ne ha sempre padato bene. Sfl> 
dete • ( siede Rosaura) 

Cor, Oh Illustrissima ... 4 

Roa, Sedete ; senza cerimonie • 

Cor, Per obbedirla, (siede) 

Kos, Voi siete la serra del sig. Florindo . 

Cor, Sì signora, di quella pasta di saetterò. 
X«e giuro, da donna onorata, che una editali 
simile non credo al mondo si sia mai dati. 

i?Of. In che consiste la sua bontà? 

Cor, In tutto. Egli non grida mai. Sia beo fat- 
to, non sia ben fatto, egli si contenta di totto. 
Tfon ha un vizio immaginabile, non gioca, oOB 
va all'osteria, non pratica con gioTentù.Ehl 
Ite dico che è un portento. Se ce n* è uo altrOt 
mi contento che mi taglino il naso . Feli^ 
quella donna , a cui toccherà un tal marito! 

Mos, Vuol prender moglie ? 

Cor. Converrà ch'ei la prenda per fbrsa. 
unico, suo padre è vecchio e ricco; la casaoos 
s'ha da estinguere. 

Ros. E ricco dunque suo padre ? 

Cor, Capperi ! Il signor Ottavio Panzoni? 

Kos, Ma perchè ha cacciato il suo figliuolo fuoo 
di casa? 

Cor. Oh, non si può dire ch'ei Tabliia cacciilo* 
Il giovine vorrebbe ammogliarsi ; la matrigB* 
vorrebbe esser sola. Dice egli: Se sto in citfi 
non faccio niente. Ma... intende. illustritsiiB* 
«ignorai Alle volte si fissano dei puntigli, e* 
fanno delle risoluzioni . Per altro, corbezsoli' 
il signor Florindo è Tocchio diritto di suo padre. 

Kos. Eppure mi vien detto, che il signor OU*' 
vio gli passi pochissimo pel suo maotenimento* 

Cor. Si signora, è vero} lo fii apposta perche 
tomi io casa . 
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u E perchè non ci torna? Se è tanto buono, 
MM dite Toi , dovrebbe raaaegnani al voler di 
■0 padre. 

\ Ah i Lo farebbe ; ma • . . 
b Vi sarà qualche imbroglio . 
^ Non Ve imbroglio, ae Togliamo. E un non 
<£e , che lo trattiene. . . ma finalmente, . . ba- 
ia f per ora non posso dir d* avvantaggio . 
t. E che si , che l' indovino ? 
'. Ninno meglio di lei lo potrebbe indovinare. 
I. Sta volentieri in questa casa ; non è egli 
ero? 

*. Oh! brava. Qaelle finestre sono la sua de- 
ma. 

>. No , no le finestre , le camere . 
% Le camere ? Ho timore, che non c'inten- 
tiamo, signora. 

u Venite qua : già nessuno ci sente . ( si ac- 
'Otta) È innamorato? 
^ Si; ma xitto. 

u E sta qui per godere la sua libertà . 
r. Ci sta per il comodo . 
t. Già me ne sono accorta . 
^ Voleva dirglielo, e non ba coraggio . 
I. Dirlo a me? 

*. Si, signora, e non passerà molto, che forse 
^o dirà . 

I* Ma voi mi dite cose , che non sono da di- 
e. Se fa all'amor con voi, come e' entro io? 
'. Con me? Oh, pensi lei! Con me? (si 
eof to ) 
t. Con chi dunque? 

Ma non dice . . . che se n' è accorta ? 

Di che ? 

Oh ! Non vorrei aver parlato per tutto l'oro 
d mondo . 
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Ro8, Ma spiegateci ^ 

Cor, Gara siguora Rosama, mi faccia la fineija 

di dispensarmi . 
Ros. Ora mi ponete in maggior curiontà. 
Cor, Sia maledetta la mia ignoranza » 
JRo», Che mi dite voi delle finestre ? 
Cor, Dico delle finestre di casa . 
Roa, Il signor Fiorindo sta alla* finestra ? 
Cor, Non lo vede tutto il giorno f^ 
Ros, E per qual motivo ci sta ? 
Cor, Oh, , è meglio eh* io me ne rada • Or OR 

mi crepa il gozzo. 
Ros, Cara Corallina , non mi lasciate con epe» 

sta curiosità. Sentile; se dubitate ch'io pulii 

non tì è pericolo . 
Cor, Ma se il padrone sa che ho pulatOi v»t 

schina me. 
Ros, Se è tanto buono ^ non griderà. 
Cor. Non griderà, è Vero. Ma si fcrgogoeràt 

poverino! Se sapeste come è fatto: pare unai*" 

gazza allevata in ritiro ! Oh, che buone viflcers* 

che costumi! che bella semplicità I Beata qoc** 

la, a cui toccherà questa gioia! 
Ros, In yerilà , lo voleva dire che era un &^ 

vioe savio e buono. Lo vedeva sempre in e**» 

sempre modesto . Sempre li . • . 
Cor, Sempre li a quelle finestre, (con unp^ 

di caricatura) 
Ros, Si, è vero. 

Cor, JSpecchiandosi) consolandosi» * • 
Ros, In che? 
Cor, Eh, furba 1 
Ros, Eh via 1 

Cor, Sia maledetto! Mi avete fatto cascare* 
Ros, Ohi Fate cosi) per farmi dire* (i^'''^- 

^nando^i ) 



ATTO PRIMO 2o5 

Cor» Grande oscariià Teramentei Non al Tede 
chiaro, che ata ad adorarvi, che non batte oc- 
chio « che muore li, muore ? 
Kos, Io yì parlo schietto . Ho sempre creduto , 

eh' ei facesse all' amore con voi . 
Cor. Si, se facesse all'amore con me, starebbe 
a prendere il fresco 1 Prima , egli è un giovine 
di prudenza, stima l'onore della sua casa, e non 
si abbasserebbe a pigliare una serva • E poi , ve 
lo dico liberamente, è innamorato morto di voi. 
JRoj. lo rimango sorpresa . Non mi ha mai dato 

un segno di avere della premura per me . 
Cor. È timido. Non si arrischia. 
Mot» £ che cosa pretende dai fatti miei? 
Cor, Far quello , per cui è uscito di casa dì suo 

padre. Maritarsi, e tirar avanti la casa. 
Mos, E sua matrigna? 

Cor* Il signor Ottavio è vecchio , e mezzo in- 
sensato. Quando il figKo sarà maritalo, la signora 
Beatrice, o se n' andrà di casa, o rinunzierà il 
maneggio • 
JRo5. Se ciò fosse, converrebbe che ei ne parlasse 

a mio padre. 
Cor. Ha principiato a dirgli qualche cosa que- 
sta mattina . 
JRot. Gli ha parlato di me ? 
Cor, Non gli ha parlato precisamente di voi, 
perchè cosi di balzo non dovea nemmen farlo; 
ma sentite con che liella politica si è introdotto. 
Sa , che il signor Pantalone è amico del signor 
Ottavio. Ha finto aver bisogno di denari, e lo 
ha pregato ad interporsi per fargliene aver da 
suo padre . Naturalmente gli porterà la rispo- 
sta, ed egli con quella occasione gì' introdurrà 
il discorso a proposito, e forse forse conclude- 
ranno . 
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Ros, Sarà diffìcile che mio padre l'accordi s'e- 
gli non torna in casa. 

Cor, E sarà diffìcile ch'ei tomi in casa, se ooo 
ha qualche sicurezza di esser consolato. 

Roii Come si potrebbe condurre questa {a^ 
cendaf 

Cor, In quanto a questo poi, de'rìpieghi non me 
ne mancano. Qui batte il punto, signora Ro- 
saura: in confidenza, tì aggrada il signor Fio* 
lindo? Lo prendereste per marito? (siaeco^) 

Ro9, Se le cose camminassero con buonordine»- 
per dirla . . .non mi dispiace . 

Cor, Non occorr* altro , Facciamo cosi . SenUle 
s' io parlo bene. Gonvien procurare .. . 

SCENA XIL 

BRIGHELLA, e dette. 

Bri, Oon qua colla risposta. 

Ros, Che cosa ha detto ? 

Bri, La le ha stlmade ventiquattro paofi. 

Roa» Bene, yentiquattro paoli yì darò, o*^ 

contenta? ( a Corallina) 
Cor, Contentissima . 
Ros, Torniamo al nostro discorso. Andate, vf» 

occorre altro . (a Brighella ) 
Bri, El patron la domanda. \a Rosaura) 
Ros, Mio padre? Non vorrei. . . Che cosa tuok» 
Bri, El la cerca , e ghe preme parlarghe . 
Ros. Bisogna ch'io vada. Corallina, ci rive^ 

mo • Tornate oggi , quando non e' è mio p*^^' 
Cor, Si signora, ritornerò. 
Ros» Vi pagherò le calze. 
Cor, Come comanda, [freddamente) 
Bri, Signora padrona, la perdoni : la ghe le p*^ 

subito le calxe . 
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Bos. Se TÌ preme* , .{a Corallina ) 

Cor, Eh , non importa • (come sopra) 

Sri, LaM diae per modestia. Ma cbi sa, che no 

la ghe n' abbia bisogno ? ( a Rotanra ) 
Cor, Che credete? Che io abbia da com^anni 

il pane con questi denari ? Mi marayiglio di toì. 

In casa del mìo padrone non manca niente . 
Bo». Tenete. Gli ayera nella borsa, e non ci 

afera pensato. Eccoti nn secchino e qnattro 

paoli» 
Cor, Non ci erano q^oeste premure ; li prendo 

per obbedirla. ^ 

Bo$. A riTederci. Oggi discorreremo. ( Florìndo 

mi è sempre piaciuto; e costei ha finito d*inna- 

morarmi.) (parto) 

SCENA xra. 

BRIGHELLA, e CORALLINA. 
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Bri, vJ ara nora Corallina, mi parlo per ben, 

e TU andè in collera. 
Cor, ATcte un gran cattÌTO concetto di me e del 

mio padrone, e tì assicuro che e' è per Toi da 

parte una borsetta con sei cecchini ruspi di pa« 

della. 
Bri, Per che rason? 
Cor. Se nasce un certo non so che. . . 
Bri, Cossa , cara tu ? 
K^or, Avete da sapere, che il mio padrone. . : 
Bri, Son qua . I me chiama . Se parleremo . 
Cor, Venite da me , che vi dirò tutto. 
Bri, Non occorr* altro . A revederse. ( Vardè 

quando i disel i denari i è ilove no se crede . ) 

{parie) 
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SCENA XIV. 
CX)RALLINA sola. 
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oai 9 a caso, mi è rìvuicito piantare xaa. bdk 
macchina . Se la cosa Ta bene, spero £u la fif- 
tuna del mio padrone . Egli è di buona nucHii 
è figlio di padre ricco, è ai buoni costami, onli 
non può essere che un buon partito per laii^ 
gnora Rosaura . Resta a superare la dii§nB> 
che egli ha con sao padre per causa della ntt 
trìgna *, e questo è quello che mi fa laTocsi col 
cenrello . S' io potessi arrivare a parlare col é* 
gnor Ottavio, forse forse mi comprometteteli^ 
eaissimo • Egli mi voleva gran bene e mi aicolr 
Uva , prima che si pigliasse questo diavolo ii 
casa , Basta , chi sa ? Intanto vo tenendo il V- 
gnor Florindo in riputazione , e per ciò ftdi 
mi sforzo di dire qualche bugia. Ne dicitiM 
tante per far del male ; non saprei, mi farò lecito 
dirne quattro per far del bene . Oh , se mi ri** 
8oe il co1|X>, la signora Beatrice vuol restarlcv^ 
tal Ninno vorrà credere ch*io ami untoilngiM* 
Florindo, e lo ami sensa interesse; poiché M 
donne sono presso degli uomini in mal conoetH^ 
Ma io farò vedere, che anche noi sappiamo d* 
sere amorose e disinteressate, e che il mio eoa» 
è d'una pasta si dolce, che chi ne assaggia tH* 
volta, non se ne scorda mai più. 



^TTO SECONDO 

SCENA L 

Strada» 

FLORINDO , POI CORALLINA : 

'k nLLbero me! Perfida donna I Fargli fai 
kMamenU) ? Perdermi , rorinarmi per tempre 7 
f0r. Allori, signor Florìndo . 
^ Non ho mai avuto maggior motÌTO di pian- 

fCft Ho delle buone nuore . 

lo. Ed io ne ho delle pessime. 

tor» Ma voi siete il padre degli spasimi . Che 

cosa è stato ? Che c^ è di nuovo ? 
*%)• La signora Beatrice ha indotto mio padre 

• far il suo testamento . Figuratevi come sarò 

lo trattato . 

ìùT, Lo sapete di certo? 
'lo. Arlecchino è venuto in casa nostra due ore 

aonoi e mi ha narrato 1* ordine avuto di ricer- 
care il notaio. 
!(0r. Questa cosa mi dispiace assaissimo • Come 

mai si è indotto a far testamento ? Egli non ne 

toleva sentir parlare . 
Ho, A forza di lusinghe e di studiate finsioni, 

lo ha tirato a un tal passo . Questa è V ultima 

mia rovina . 

'or. Finalmente non potrà privarvi di tutto. 
Ho, Se non di tutto, potrà privarmi di molto. 

I nostri beni sono tutti liberi > U maggior paxie 
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5CENA IL 
CORALLINA sola . 
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creilo lienìsslmo, cV egli sìa innanuri 
poco della siguora Ropaura , lo Tedo tpc 
finestra; ma il povero giovine ai awil 
non ha coraggio nemmeno di parlare* . 
re è una gran passione ; ma la fame la 

SCENA ni. 



PANTALONE , e detta. 



Oi 



Pan» V^b, quella zoyene? giusto TU) 
caya. 

Cor, Mi comandi , signor Pantalone. 

Pan, No seu vu, che ha Tenda un pec 
a mia fia ? 

Cor, Sì signore • Le ha forse pagate in 

Pan, No digo che la le ahhia pagae né 
uè poco . No sono omo che Tarda a rt* 
zie , e lasso che in ste cosse mia fia se 
Ve digo ben , che in casa mia me £uè 
a no ghe vegnir . 

Cor, Perchè, signor Pantalone? Ho o 
qualche mala creanza? 

Pan. No Te n* ahhiè per mal. In cau 
gh'ho gusto che ghe vegni. 

Cor, Benissimo 3 sarà servito. Ella è 
di casa sua . Può ricevere chi Tuole ; { 
ciar Tia chi comanda : è un signore tu 
denza ; non è capace di operar sema foi 
to ; non è capace di lasciarsi acciecare « 
sione ; avrà i suoi giusti motÌTÌ , le tu 
ragioni . Non mi vuole in casa sua ? P 
non ne son degna » e non ci Tenò o 
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Non lo dùgoaterei per tutto l' oro del mondo^ 
Il signor Pantalone de' Bisognosi , elle con tan- 
to amore , con tanta carità a' è interessato a fa- 
Tore del mio padrone , disgtistarlo ? Il cielo me 
ne guardi. No, signor Pantalone, non dubiti, 
. F assicuro : in casa sua non ci terrò mai più. 
l^an. Piuttosto^ se ^e bisogna qualcossa, co- 
. aandeme, mandeme a dbiamar, yegni al nego* 
no, fegni dove cbe pratico , die ye serrilo yor 
lentiera. 
Cor, Giaccbè ella ha tanta bontà pei me , TOf • 

rei supplicarla di una grazia • 
Pan. Disè pur . In quel che posso , ye serrilo . 
Cor. Perdoni , se troppo ardisco ••• 
Fan, Parie, cara fia; disè cossa che yolè. 
Cor. Vorrei, che per finesza , per grazia, midi* 
eesse il motivo, perchè non yuole eh' io Tenga 
nella sua casa . 
Pan. Ve lo diro lìberamente. Ho ayudo tanto 
poco gusto, tanta mala fortuna per ayer parla a 
fiiTor de sior Florindo , che no TOggio più in- 
trigarme né poco uè assae , e no yoi ayer da {ai 
co nissun , che dependa da quela casa . 
Cor, Benissimo; son persuasa: lodo la sua con- 
dotta, e non bo motÌTO di lamentarmi. Dubi- 
UTa quasi eh' ella aTesse mal concetto di me . 
Pan. Oh, no, fia. 
Cor, £lla saprà benissimo eh' io sono una donit 

na onorata . 
l^an. No digo al contrario . 
Cor, Che in casa del signor Ottayio, dote sono 
nata, cresciuta, maritata, e rimasta vedova, non 
ho mai dato motivo di mormorare de' fatti miei» 
ìfon, Xe verissimo. 

Cor. B se sono Tenuta a stare col signor Florindo; 
i'ho fatto per amiciùsy per compaMÌ9ne, pei c«sità^ 
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Pan^ Qutt mo, qua, mo, tutti no crede, die 
la sìa cufll. 

Cor, E che credono ? Ch' io sìa una sfacciata, 
una donna scorretta , una poco di buono? So 
che il signor Pantalone non lo crede, so di* è 
un uomo onesto , un galantuomo , non è o^ 
et di pensar male degli altri . Ma , giuro al de* 
lo, se vi fosse persona, che ardisse macchivdi 
un piccol neo la mia riputazione, benché ai 
donna, avrei coraggio di saltargli alla vita, fnl* 
fargli il -viso , slrappargU la lìngua , cx^vs^x il 
cuore. 

Pare. Asc^ \ fia mia , per mi digo, che se' 
donna onoratirsima , e no ho mai dito 
te dei fatti vostri. 

Cor, Ma in casa sua non mi Tuole. 

Pan, No v'oggio dito el perchè ? 

Cor. Mi fa questo smacco di non volermi • 

Pan, V* ave pur persuasa anca va • 

Cor, Giuoco io, che questo non volermi il 
casa deriva dal credermi una donna cattiva. Sì- 
gnor Pantalone... ( irata ) 

Pan, Mo se ve digo de no . Mo se v' ho dito d 
perchè . ( Gusti a xe una bestia , la fa la gatti 
morta , e pò tutto in t' una volta la dà fogo d 
pezzo ,) {da se ) 

Cor, Come e' entro io , come c^ entra il sigMC 
Florindo, se dal signor Ottavio, e dalla signoit 
Beatrice ha ricevuti degli sgarbi e dei dispiacen? 

pan. No voi dar motivo a siora Beatrice de po- 
derme un'altra volta el respetto, e obbligare 
a far de quele resoluzion che son capace de far. 

Cor, Anzi, mi perdoni, signor Pantalone, dh 
è un uomo di virtù, di prudenza, ma qonti 
volta s' inganna . Una vendetta onesta è loda* 
bile qualche volta . Per rifarsi delle impertÌBO; 
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;e HeOa signora Beatrice, doTiebbe ansi auiatere 
s £iTorire il pofeco signor Florìndo.*Inque8U 
naniera fareÙ)e un' opera di pietà e quest* opera 
li pietà tornerebbe in profitto dell'innocente, in 
(•ODO della matrigna, e in gloria del signor Pan» 
alone » il quale essendo uomo di mente e di 
Bore, avrebbe ritrofata la maniera di vendi- 
mi da uomo celebre , da par suo . 
•• Yu disè ben, e me piase la massima, e 
jk'afeTa pensa anca mi. Ma coesa possio fax 
cr sto puto? Mi no son so parente , mi no gb' bo 
itolo de agir i>er elo . Lu el gb' ba poco spiri- 
D ; quela donna ze un diavolo , no gbe trovo 
tflu^o. 

r. fib i Ve lo troverei ben io il rimedio , s' io 
'orni, ne' piedi del signor Pantalone • 
R. Via mo, come? 

n È un dar acqua al mare , voler dar cousi- 
^ ad un uomo della sua qualità . 
m. Parie , cbe me fé servizio . 
r. Per obbedirla , dirò : vuol ella acquistare 
m titolo sopra il signor Fiorindo , e polece a 
Cucia scoperta operar per lui , e far che sticno 
% dovere il padre, la matrigna, il fratellastro, 
e tutti i suoi nemici ? 
m. Via mo, come ? 

ir. Lo prenda in casa, gli dia per moglie la 
•ignora Rosaura . . . 

m. Mo adasio, adasio. No la ze miga una 
bacatela. 

nr Sa ella che il signor Fiorindo è figlio uni- 
co? Cbe suo padre ha quattro o cinque mila 
acudi di entrata i Che se non casca il mondo , 
banno da etisere tutti suoi ? 
un, Xe vero , ma . . 
or. Non Tede cbe il signor Ottavio è Teccbio, 
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indupoato, imperfetto, clie poco può nicf « 
che presto il figlio saia padrone ? 

Pan. Ma intanto.. • 

Cor. E poi quel temperamento adonbile « 
signor Florìndo , non è una gioia , bob i ^ 
tesoro, non è adorabile ? 

Pan. Tutto ta ben. Ma mia fta anca eli lev 
ca, anca eia gb*ha el so bisognose botoli 
ridarla co sti pasti zzi • 

Cor. FaTorisca. Già facciamo cod pef te 
rere, per passare il tempo . Se il signor FU 
do fosse in casa , fosse erede , fosse comeduR 
be essere, avrebbe difficoltà di dargli h MS 
gliuola ? 

pan. Mi no . La casa xe bona , el pato ma pu 

Cor, Orsù; tede Tosignoiia questa doBid 
Quanto vale che non passa domani, die il 
gnor Florindo è in casa , èpadrone,eliPgB 
Beatrice colle trombe nel sacco batte la ritin 

pan» Magari ! Gh' aterafe gusto da gslsitoi 

Cor» Allora gliela darebbe la signora Row 

Pan, Ve dìgo de si. 

Cor, Chi sa poi*allora, se il signor Floriidoi 
di tal opinione ? Per questo Toleva io , ^ 
signor Pantalone avesse merito nel suo t 
modamenlo, acciò ad occhi chiuftl il miopi 
ne prendesse per moglie la signora Rosavfi 

Pan. Mo perchè gh' aveu sta premura? Chi 
teresse gh' aveu per mi , e per Rosaura nia; 

Cor. Confesso il vero; mi levo la maseb 
Tuttofacelo per il mio padrone . Conosco 1 
gnora Rosaura, so eh* è una buona figlia, •( 
per lui sarebbe un partito d' oro. Ho pam 
entra i o grandezza*, che gli amici , che i pi 
ti lo tirino a qualche matrimonio Tantag 
in apparenza e pregiudicia le ia aottmi* 
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fS^ tocdiì qualche vanarella , qualche civettuola 
^ ^elle del tempo d' oggidì ; essendovi troppo 
&^ carestia di fanciulle savie , morigerate , 
come la vostra , che il cielo ve la benedica . B 
ptr questo la vorrei assicurare per il signor Fio» 
lio^, e gliene ho parlato, e sarebbe contento ; 

- ed ella forse forse non direbbe di no, e sarebbe 
Qn matrimonio , che farebbe crepar d' invidia 
Qessa questa città , e meiza giubbilerebbe dal 
contento. Ma Y. S. ha i suoi riguardi, non 
fuole, non le pare. Non so che dire. Se il si- 
gnor Floxindo torna in casa , sarà attorniato , 
Mzà sedotto, non mi ascolterà forse più. Me na 
dispiace, ma non e* è rimedio . 

Pan. Cara Corallina, no butte le cosse in dispe* 
asion. Lasse, che ghe pensa suso. Sti negoz) 
■o i se fa co sto precipizio . Me piase V idea , 
b lodo , ghe trovo delle difficoltà , ma ghe trovo 
del bon • Deme tempo , e poi esser che me i^ 
•olTa. 

Cor. E se succede qualche novità ? 

PoL Aviseme. 

Cor, In casa sua non ci devo venire . 

Pan, No , no ; vegni pur in casa mia , che ve 
dago licenza. Vedo che se^ una donna de garbo , 
e die de vu me posso fidar . 

Cor, Basta ; non vorrei . . . 

Pan, E pò; co cerche de maridar sior Florindo; 
ze segno che con lui no gh'è gnente . 

Cor, E cerco di maritarmi ancor io. 

Pan, No faressi mal , se* covene . 

Cor. Non vi è altro , che non ho dote . 

Pan, Vu se' pur stada maridada un'altra volili. 
. Cosa aveu fatto della mostra dota ? 

Cor* La dote eh' io aveva allora , è andata. 

Gqju)oi7i X. XXm. iS 
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Pan, Gol Tostro spirito no ve mancherà XXB\ 

partio. 
Cor, Eh, signor Pantalone, ci mol altto d^ 

Pan, Se' una bona donna, el eie! ye provcMt 
Cor, Sentile : io vi parlo schietto . Faccio tMll 
per il signor Florindo; spero, che anclii'c|^ 
falche cosa farà per me. Se va bene pec Ù, 
per me pure mi lusingo che non anderà mùt\ 
e se sarà padrone del suo, son certa cheuDptW 
dote me la darà . Conosco il suo buon 
IO che è un figliuol grato ed onesto; mai 
ancora mi dovessi ingannare, e meco 
essere ingrato, non mi pentirò mai di fMfc 
che per lui ho fatto, essendo certa e sicoii|Ckl 
il bene è sempre bene, e che tutto il bene éà 
da noi si fa, yiene ricompensato dal rido; •* 
gnor si, dal cielo, che conosce il cuore ^ék 
persone, e premia e rimunera le boone <^att 
le buone intenzioni. Signor Pantalone, li ni^ 
rìsco diyotamente. (parte) 

SCENA IV. 

PANTALONE, poi LELIO, 

Pan, lYJLo che donna de proposito! Ho hi 
gusto di averla cognossua . Vardò quando étt \ 
dise dele mormorazioni Tutti crede cheltitip 
co sior Florindo, perchè i sia innamorai. 0^ 
Bemo pur la gran zente cattiva a sto mondo! ^ 
fato de sia donna me mette la testa a paitìoi • 
me farà da qua avanti pensar ben, ma Irti t 
%Vanti de formar giudizio dele persone. Sit l^ 
gozio de sto matrimonio no me dispiaseris, * 
06 podesse combinar ... Se fosse rero chi ^ 
ipnuMe in casa . . • 
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'4«I. Signor Pantalone de' Bisognosi , la riyerì- 

Beo profondamente . 
^ttn, Servitor umilissimo . ( vuol partire ) 
Xe{. La supplico) ho da parlarle . 
l^an. Gessa oreria , patron ? 
L§1, La mia signora madre la riverisce. 
ftn, Obbligatissimo alle so grazie, {vuol partire) 
LeU Signore, le ho da parlare di una cosa che 
pieme. 
^ #011. Ch'ho un pochetto^da far . No posso tratte- 
k gnìrme. 

^vXri. Io due parole la sbrigo. 
V'Vfii. Via mo . La diga . 

tal. La mia signora madre Tuole eh' io mi 

mariti . 
Pan, Me ne rallegro infinitamente. 
Lei. E per questo mi ha mandato da V. S. 
Pan. Gessa songio mi sanser da matrìmonj? 
LéL No signore, non mi manda dal sensale. Mi 

Bianda dal mercante a dirittura . 
Pan, Se la voi quakossa dal mio negozio, la 

Taga dai zoveni, che mi no me^ie impazzo. 
l^l. Dunque mi dà libertà , eh' io vada a trat- 
tar colla giovine ? 
Pan, Go la zovene? Ho dito coi zoveni. 
tei. Ha figliuoli maschi V. S. ? 
Pan, Patron no , no gh' ho altro che una fia fe« 

mena. 
Lei, E dice che io me la intenda con lei ? 
Pan, Ma che mercanzia cerchela , patron ? 
LéL La mia signora madre vuol ch'io mi mariti. 
Pan, E la lo manda da mi per comprare i ft^ti. 
LeU No signore, non mi manda per gU flmti, 

mi manda per la sposa . 
Pan, £ chi eia la sposa f 
Lei, Non avete una figlia? * ^ 



sao LA SERVA AMOROSA 

pan» Patron si. 

liti» ,, ( Passato ha il merlo il rio, 

„ Intendami chi può, che m'intt 

Pan, ( Oh che peazo de maio! ) Ho cap 

me comandela altro? 

TicL Non altro . 

Pan, Servitor umilissimo. 

JLel. Ci siamo intesi . 

Pan» Sene* altro . 

LeU È fatU ì 

Pan» £ dita. 

Lei, Vuol yenir dalla signora madre? 

Pani No posso in Terità. Gho un pochd 

Lei, Che cosa vuol eh' io le dica ? 

Pan, La ghe diga quel che la toI . 

Lei, Posso andare? 

Pan, Per mi la mando. 

LeL Servitor umilissimo . 

Pan, Patron mio riveritissimo . ( Oh , < 

co! Oh, che aloccol Oh, che bahainl) 

SCENA V. 
LELIO, POI ARLECCHINO: 

Lèi* yjh. me felice I Con quanta fi 
Cgnor Pantalone mi ha accordata la fa 
ÌB ! Con meno parole non si poteva faiQ 
tato di matiimonio. 

Ari, Doye diavol te si* ficado? La ptl 
cerca. 

LeU Arlecchino, li ho da dare una buon 

Ari, Via mo? 

JUt. Io son fatto sposo • 

Ari, Disi da bon? 

Lei, Non yedo V ora che lo sappia |a 
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U B chi eia la sposa? 

'• IndoTÌnala. Se PindoTÌni , ti do due soldL 
'• Bla farsi . . • 
. Signor no. 
La sarà . . . 

• ffèmeno • 

. Mo lasseme dir • Anca à. che Pò..: 
Non la puoi indoTinare . 

• Ma donca disila tu . 

È la figlia del signor Pantalone . 
I. Mo se tra sior Pantalon, e la sion Be»- 
cice gh' è sta dei radeghi . 

• La signora Beatrice mi ha dato licenia. 
L E cossa dis' el sior Pantalon ? 

!. È contentissimo . Qui adesso, in questo 

Bomento gli ho domandata la figlia, ed egli mi 

la risposto : è fatta , e detta . 

[. Bon : cTTÌva, me ne consolo. Vedremo una 

ida rassa . 

l Orsù, andiamo dalla signora madre. 

L Ande pur da per tu i che mi hisogna che 

ma dal nodaro. 

h Oh, si, dal notajo che fari la scrittora del 

ùo contratto . 

U Ali parla colla sposa ? 

U Non ancora . 

U Tutto sta a quel primo incontro. Fortarst 

«n la prima volta, e entrarghe in grasia a di* 

ittnra. 

l. Che cosa pensi tu eh' io potessi dide k 

irima Tolta , quando le parlo ? 

(. Dir per esempio : E tanto tempo , che so- 

pìrando per i crini della vostra helleaza . • . 

!. Oibò , oihò , se i suoi capelli non gli bo 

edati. 
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Jirl, Ben , podi dir , che sospirando pi 

delle vostre luci . . • 
Lei. Non ho yeduti ne meno i tuoi 
Ari, Mo cosa ayi visto ? El so orasi 
LeL Sì , ma coperto dal zendale • 
ArU Ho capido. Podi donca dir CM 
tempo , che innamorato del Tostzo i 
lécU AnimalaccioI li zendale non i 
Ari, Bestiaccia I Se no avi yisto alt 
Lei. Ho veduto, e non ho veduto . 
Ari, DoDca disi cusi: essendo inoa 

vostra immaginaria belleasa . • • 
LeU Non voglio metter la cosa in e 
Ari, Ma se no savi gnente de sigili 
LeL Come non so niente di sicnz 
Pantalone mi ha assicuralo, che è 1 
Ari. Donca scomensè cusi. Bellisai 

detta. 
LeU Sei un asino . 
ArU Si* un ignorante • 
Lei, A me non mancano termini i 
merito della bellezza ; e le dirò all' 
che Amore ed Imeneo sono quei dm 
prendendo la di lei bellezza per la 
hanno stimolato il mio cuore ad io 
parentado. Vado a dirlo alla sigi 
(parte ) 

SCENA VI. 

ARLECCHINO , poi BRIGHI 

Ari, V-/h, che sacco de spropoti 

gh' insegno , e manco V impara • 
Bri, Paesan, tesaludo. 
Ari, Brighella , me ne consolo . 
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Oe coisa ? 
ft Semo da nosze. 
. Noizel de chi? 

DeU to patrona col fiol del me patron: 

Ho gusto da galantomo. Vale avanti f Se 
imi sto matrimonio ? 

. Ri 20? ene dis che el la voi ; sior Pantalon 
l'ha dà parola ; no ghe manca alter, che una 
issa da gnente. 

Che voi dir ? 
• Che se contenta la puta • 

E ti ghe dis una cossa d4 gnente ? Ma sen* 
, paesan , el negozi se kik, perchè so, chela 
Ita ghe Tol ben • 

Gom' ala mai hii' a innamorarse de quei 
lamalucco ? 

Mi cred , che el sia un maneggio de Cor 
dh'na* 
I Cessa gVintrela Corallina? 

No ti sa, che Corallina V è quella che fa 
itt per el sior Fiori ndo ? L' è venuda in casa 
s U me padrona col prelesto de vender un par 
B calze, e credo che V abbia parla de sto ne- 
yaì tra el sior Fiori ndo e la siora Rosa ara . 
. Tra el sior Florindo e la siora Uosaura ? 
auto e virgola . 

Come ? Gh' è qualcoss' altro? 

Mi dìgh , che sle nozze le s' ha da far col 
or Leli , e no col sior Florindo • 

Mo ti no ha dito col fiol del to patron? 

Ben ; Sior Leli no el so fiol ? 

L' è fiastro , e no 1' è fiol . 

El patron lo chiama per fiol. L' è fiol de 
» mujer . £1 sarà V erede , 1* è la el patron , 
itti lo chiama el fiol del sior Ottavio, e anca 
ù ghe digh so fiol . 
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BrL E con questo se sposerà la mia padrona I 

JtrU Sigura. Sioi Panlalon gha dà la parola. 

Bri, ( Me par impossibile! ) Mi crederà cheti 
parlassi de sior Florindo. Adesso hocapido.Qp 
gusto de sa ver» ghe TaTTÌserò a GoraOini» • 
hìoi Florindo. 

jirL No, no , paesan. Me pareri. •• aa m 



sarà Tero 



Bri, Eh, furbo, te cognosso; ti ^oatm vif 

tarla , ma no gh' è più tempo . 
^rl» No, caro paesan, lassa che i se deiliiga 
tra de lori : no se n' impassemo . Fame sto ae^ 
tìsìo . 
Bri, Mo sat tu, che se no ghel difesse, mt ve» 

gniria tant de gosso ? 
^rl. Perchè ? 
Bri. Perchè a chi se trattieo de parlar ghentt 

el gosso . ( parte ) 
^rL Mo no yorave mìga , che me Tegnia d 
gosso anca a mi. Vago subito a dirlo al ine pi^ 
tron , e alla me patrona , che se manica ^ alla 
negozi . . . Ma bisogna, che vaga dal sodar... 
No , 1' è mei prima , che vaga a cà ... Ma ìsao 
vag dal nodar, i me bastona. Coss'èmeielgil^ 
80 , o le bastonade ? L' è mei el gosso ; final> 
mente V è una bellezza , e se tornerò al me pae» 
«e col gosso , poderò vantarme de essere an be^ 
gamasco da Bergamo . ( parU ) 

SCENA vn. 

Camera in casa di Ottavio . 
OTTAVIO, s BEATRICE. 

Ott. lYXandate a dire al notaio, che fefiitl 
•Itro giorno; oggi non ho volontà di disc^xviSt 
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I Caro «ìgnor OiUtìo , eia qualche giorno in 
la siete un poco tristarello . Vi sentite male? 
Eppure 1* appetito mi serve . 

Questo f ostro appetito soverchio non mi 
•ce. Dice il medico, che quasi tutti i vee- 
i y quando s' afTicinano alla morte ^ mangiadb 
& del solito . 

Ma! Voi mi vorreste veder morire. Sieti 
moiata di me, signora Beatrice? Pazlensa . 
'•• Oh , caro marito mio, che cosa dite ?Di»- 
iero la vostra salute più della mia. Prego il 
do che viviate più di me. 

Vi posao credere ? 

Mi fate torto, se ne duhi tate* 

Daterai la mano » 
• Eccola. 

Carni 
!. Poverino I 

Quando moiirb, mi dispiacerà par tao U> dì 
•darvi. 
t. Via, non pensiamo a malinconie. 

Se morirò io, ne prenderete altri? 
t. Oh , non e' è pericolo . 

Oh, nemmen io; se morite voi, nop ne 
reado altre . 

(• Io ho da pregar il cielo che viviate pei 
loHe ragioni . 

E quali sono, gioietta mia? 
r. La prima , perchè vi voglio hene i 

In questo poi siete corrisposta . Son tutto 
ostro ; non ci è pericolo che vi faccia torto . 
I. Secondariamente, perchè mi trattate si 
iene, che sarei un' ingrata, se non lo cono- 
cessi. 

t. Ah! Vi tratto hene in tutto ? 
s. Si « caro signor Ottavio , in tuttp . B ]^f 
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ultimo, se Toi moriste, che cosa saiebLe dime, 
poTcrina ? 

Oli, Ma! Non ne lioTeresle un altro cerne me; 

Bea, Ho un figlio grande, e senza impiego; 
siamo avvezzi a vivere con tanta comodità. 
Morto voi, m* aspetto cbe FlorinJo ci ciod 
villanamente fuori di casa , ci prenda tutto, e 
in premio d' avervi servito, d' avervi amalo, ^ 
avervi fatto vivere tanti anni di piìi , vederoù 
strapazzata, vilipesa, scacciata, e in istatofoot 
di dover mendicare il pane. 

Ou, Non vi ho assegnati seimila scudi di dote? 

Bea, Si, mi avete fatto quella carta , ma noo 
è autenticata . 

Ou* Mi hanno detto eh' è valida; ma ciò oos 
ostante per compiacervi la farò autenticare. Bi* 
cordatemelo domani. La tengo a posta nel mio 
scrittoK) . 

Bea, E poi a che servono sei mila scudi 7 ^Se io 
restassi vedova con quel figliuolo, come vifcein* 
mo con un capitale di seimila scudi? Eh, si* 
gnor Ottavio, prevedo le mie disgrazie, ^test' 
do di dover piangere per troppa mia dabbenag* 
gine. ( piange ) 

Ou, Via , cara , non piangete ; ci penso, li 

provvederò . 
Bea. Eh, si : lo dite, ma non lo fate . U tempo 
passa , ogni giorno passa un giorno , e se aspet* 
tate l'ultima malattia, avrete altro in capo che 
pensare alla povera moglie, al povero Lelio, (^ 
non ha altro padre che voi. 

Ou, Non dubitate. Uno di questi giorni ftfo 
testamento. Ho pensato a tutto, vi vogliobene. 

Bea, Ma, caro signor Ottavio, il testameoto 
non accelera già la morte . Farlo oggi, forlodo* 
mifjìì I faxlo da qui a un anno } da qui a daCi 
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per cbì lo & è Io stesso • àdzì, qaando tm uo- 
mo ha fatto testamento , si pone in calma » non 
ci pensa più , si è sgravato d' un peso , e goda 
tranquillamente i suoi giorni , e TÌve probabile 
snentc di più . 
Off. Sapete , che non dite male ? In fatti tanto 
Tolte mi sveglio la notte, e penso a questa co- 
sa • Sovente a tavola ancora ci penso • Fatto 
dì' io l'abbia, non ci penserò più . 
Bea, Voi mi benedirete, signor Ottavio, quan- 
do lo avrete fatto. Vi contentate che venga 
questa sera il notajo? 
OU, Fate quel che vi piace. 
Sta, Domani vi parrà d* esser rinato . 
Oli» Mi fa un poco di ri])rezzo questo far testa- 
mento, ma procurerò superarlo. 
JBea. Sarebbe bella, che chiamando il medico 
per far purga, fosse un motivo jier ammalarsi I 
Cosi del testamento; si fa per precauzione, • 
non per necessità . 
Oli, Voi parlate da quella donna che siete. Oh 
•e mi foste capitata veni' anni addietro! Cara la 
mia Beatrice , se mi aveste veduto da giovine ì 
Bea, Non sareste stato tutto mio. 
OiL Oh, oh. Ventanni sono, Irent' anni so- 
no.. . Basta, ora potete viver sicura, non vi m 
pericolo. 
Bea. M'immagino che avrete preparata la to> 

atra disposizione. 
Ou» Si , appresso a poco V ho divisato il m«o 

testamento . 
Bea» Ricordatevi che avete un figlio legittimo 
e naturale , il quale , benché per sua disgrazia 
sia scellerato , pure è vostro sangue , e non lo 
dovete privare deli* eredità . 
Oti, Braya! Siete una donna savia e prudente i 
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tinmiro la vostra hontà . Benché colai t* abHi 

offesa, non gli volete male. 
Bea. Anzi vi prego fargli del bene. Io vi consigli»' 

sei lasciarli almeno almeno trecento scudi 1* «ano. 
OU* Quanti ne abbiamo ora d* entrata? TTot 

volta erano quattromila. 
Sea, Oh , adesso le cose vanno malissimo . IX^ 

pò che avete tralasciato di negoziare , ogn' anno 

Ó sono intaccati i capitali . Levando ogn* aiuo 

trecento scudi netti , non vi restano xiccheiie 

nel patrimonio. 
OlU Basta ; lascerò a voi tutte le mie facdli 

col titolo di erede universale , e con l'obbligo di 

dare a Florindo trecento scudi Tanno, ^ed il 

testamento sarà presto fatto. 
Bea, Con facoltà eh' io possa col mio testsmn* 

to beneficar chi voglio. 
Ott, Ci 8* intende. 
Bea. Questa sera lo fate, e domani non ci pni: 

sate più . 
Ou. Non vedo V ora d' averlo fatto . 

SCENA Vili. 

ARLECCHINO , b petti. 

Art. Sieri... ,/o.., 

Bea, Zitto con quella gran voce , che fai storìi' 

te il signor Ottavio . ( Hai trovato il notaio? ) 

(piano ) 
Ari» ( El vegnirà stassera . ) ( piano ) Sion* 

gh'è una novità. 
Bea, Che e' è ? 
Ari, Se tratta matrimonio tra la fida dt àn 

Pantaion. .. 
Bea, E Lelio mio figlio . Lo sappiamo . 
Ari, Siora no. Co sior Florindo. 
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Jfetf. Bli ) TÌa, pazzo. 

dri* Me V ha dit Brighella, e chi tratta tUiOM^ 

trimonio l'è Coralliua. 
Bea. Ah 9 indegna I 
Qtf. Non andate in collera . ( a Beatrice ) Ma 

oome può essere? ( ad Arlecchino ) 
Ari* V è cusi de siguro . Brighella me V ha COQ^ 

fidi. 
Bea, ( Ah , questa è una cosa, che sconcerta ttit» 

lì i miei disegni. Se ciò succede, PantaloxM 

£urà Talere le ragioni del genero. ) 

Qu. Quietatevi per carità. Sia maledetto quAHIt 
do aei qui Tenuto . ( ad Arlecchino ) 

ari. Mi ho fat ^z hen . 

OtL Va' ria di qua; non sarà yero. 

Ari, Se no l' è rero , prego il ciel , che povi 
crepar . 

ÙU, Maledetto 1 ( gli da una hattonata ) 

Ari, Toli , r era mei che me lassasse yegoii ^ 
goa$o . ( parie | 

SGENA IX. 

OTTAVIO , E BEATRICE. 

Bea, Jtr erfida Corallina I Me la pagherai . 

OtL Cuor mio , non andate in collera . 

Bea. Sentite la vostra cara Corallina , la tQtU# 

aerra fedele ? 

Ou» Via, siate honina. 

Bea, Le farò dare uno sfregio . 

OU- Si , cara , sì, quietatevi . 

Bea. Lasciatemi stare . Non mi aeceata . 

OU» Vìa , che farò testamento . 

Bea; Quando ? 

0/t. Questa sera. 

^ca« ih 1 Tutti mi voglion male. 
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OtL Ma io TÌ Toglio Lene. 

Bea, Lo Tedremo . 

OU, Vi lascerò erede di tulto . 

Bea, Me lo sarò guadagnato questo poco di benti 

Ott, Ma non intendo già di morire per orai 

Bea, Corallina indegnai 

Ott, Siamo da capo. 

Bea, Voglio farla pentire de* suoi maneggi ;e » 
non giovano le minacce, metterò iu opra i fat- 
ti • ( parte ) 
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SCENA X. 
OTTAVIO SOLO. 



eatrice cara, sentite. Uh, povero me! Sem- 
pre in collera, sempre grida. Dopo eh* ioVboi 
non è stata un giorno senza gridare \ ed io dod 
parlo mai . Le voglio Lene , mi piace , in qrueati 
età m* è d* un gran comodo , e non so disgu- 
gtarla . Questa sera mi converrà far testamento. 
Non ne ho veramente gran volontà, ma pei 
contentarla lo farò. Oh, quando siamo vecchi, 
bisogna pur soffrir le gran cose! Se siam pov^ 
ri, quando crcpa? Se siam ricchi: quando 
fa testamento? Ah, misera umanità I Sarebbs 
ora eh* io pensassi a morire I Eh , un altro pò* 
co • ( parte ) 

SCENA XI. 

Camera in casa di Florìndo • 

CORALLINA, poi BRIGHELLA. 

Cor, xX huon conto il notaio è dalla mia . Co- 
nosce r ingiustizia che si vuol fare a questo 
giovine, e mi darà campo di rimediarvi. Non 
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ha nemmeno Tol alo lo zecchino, b galantuo- 
mo, è disinteressato. Ma se a negozio finito 
gliene darò dieci , li prenderà . 
Sri, O de casa . ( di dentro ) 

Cor, Oh , messer Brighella , venite aTanti . 

£ri, El Toslro patron gh' elo ? 

Cor, No, non e' è. Che volete da lui ? 

J3inù Da la gnente . Anzi ho gusto che noi ghe 
ria • La mia patrona la vorria (ar un contiar 
bando* 

Cor, In che genere ? 

JBri, ^a Torria vegnir qua da va segretamen- 
te i per dirve una cosa che ghe preme . 

Cor, Se Tuoi venire , è padrona . Ma se coman- 
da, Terrò da lei. 

Bri. No . La gh* ha gusto de venir da tu pei 
parlar con più lihertà. Mo* no la voriia, cht 
ghe fa^e sior Fiorindo • 

Cor, Non e* è , e non verrà per adesso . 

^n*. Vago donca a dirghelo . 

Cor, Il signor Pantalone è in casa ? 

Bri. El dorme, e per un par de ore noi se de9- 
miaia. 

Cor. A quest' ora calda può venire , senza che 
oesenno la veda . 

Bri. £ pò scrrada in tei zcndà, nissun la co« 
gnoase . Avi savudo la nova ? 

Cor^ Di che? 

Bri, Sior Lelio ha domanda la puta al patron . 

Cor, Oh , diavolo ! Ed egli che cosa gli ha detto ? 

ÌtL I dìse eh' el gVahhia dito de si. 

Cor, Possibile ? 

BrL Vado a darghe sta risposta a siora Roeau-. 
ra^ e pò parleremo . 

Cor, Io resto attonita . 

Bri, Gbo pò un altro discoiseto da farre . 
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Cor, In materia di die ? 

Bri. Tra tu e mi , a quattr* occbi : 

Cor, In che proposilo ? 

Bri. Basta ... So che tra ya e sior Flodado 1 

ghe se gnente de mal . . • 
Cor. Eh si , si , caro . Quando il latto è ttil 

to, non si ritira indietro» 
Brù La giusteremo. SchiaYO, ichiaTO» li {M 

remo . ( parie ) 

SCENA XU. 
CORALLINA , poi FLORINDO/ 

Cor. Xn fatti, se doTessi rimaritarmi, Boijbi 
ta sarebbe per me un buon partito . £ noM 
garbo ; ha qualche cosa del suo... Ma dt 
come anderanno le cose del signor Fiòàtti 
Spero bene, ma possono anche andar ^ 
Questa noTÌtà sconcerta , e bisogna sdkctfc 
il rimedio . 

Fio. Ebbene, Corallina? 

Cor. Oh , siete qui? Avete Teduto Bdf^ 

Fio» Io no . Vengo ora da dormire . 

Cor. Ed io credeva che foste fuori di ei 
Presto, presto, prendete la spada ed il Of] 
lo, e andate a fare una passeggiata. 

FU. Perchè ? 

Cor. Vi dirò . La signora Rosaura Tad tu 
da me , e non ha piacere che ci siate voi. 

Fio. Che vorrà mai la signora Rosaura f 

Cor. Non vi ho detto eh' ella vi vuol ki 
Che spero di concludere questo buon ocfi 
per voi ? 

Fio. Se non s' aggiustano le Cose mie «^10] 
duo trattarne . 

Cor. Non dubitate I anderà tolto beiM« 
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h E ac à aggiustano , Corallina mia , bo qual- 
che altra idea per il capo. 

r. Come, signor FlorinJo, avete Toi qualche 

litro amoretto ? 

o. D' amoretti non mi diletto, ma sono un 

nomo onesto , un galantuomo ; povero sì » ma 

grato. 

r* Tutte queste cose vi fanno meritevole di 

un buon partito; e quello della signora Rosaura 

non è fortuna da trascurarsi. 

lo. Per ora sospendete il parlar di ciò . 

or. Ma capperi! Ella or ora verrà da me, e ri« 

pigliando il discorso della mallìna , vai porrà 

ione in necessità dì dirle qualche cosa di posi- 
tivo. 

lo. Al vostro spirito non mancheranno pretesti 

per disimpegnarvi. 

>or. Ditemi in grazia. Che cosa vi dispiace 

BdJb signora Rosaura? Non è bella? 

^/o. Si, bellissima . 

lor. Non è di buon parentado? 

^lo* E vero. 

"kfr. Non è ricca ? 

^lo. Non dico il contrario . 

'^or. Dunque, che difficoltà ci avete ? 

Fio. Corallina, per ora non mi obbligate a dirvi 
di più. 

C^' Bravo! Bella gratitudine che dimostrate 
dell' amor che ho per voi ! Mi negate, perfido « 
la confidenza del vostro cuore. Pazienza! Ho 
fistio tanto^ e non ho fatto nulla. Già m'aspetto 
vedervi amante di una fraschetta , e andar in 
forno que' bei disegni che con tanto studio ho 
in vostro prò divisati. 

Fio, Ah, Corallina, non sono di ciò capace. 
GoLDOW T. XXUI. 16 ^ 
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Conosco il bene che yoì mi fate *, non sodo ìq* 
grato ... lo vedrete . . . non sono ingrato . 

Cor. Dunque, se grato siete, parlatemi con sin» 
cerltà , e sia una ricompensa all' amor che ho 
per voi » la confession dei vostri occulli peih 
sieri. 

J^lo. Voi mi obbligate, ed io parlerò. Coiallifli 
mia, se vorrà il cielo che mi sia' fatta giastixiii 
se andrò al possesso de' beni miei, sarà gioslo 
ch'io mi mariti, ma sarà giusto altresì, clw 
premiando il merito dell'amor vostro, scel^ 
voi per mia sposa. 

Cor, Me, signore, per vostra sposa? 

J^lo. Si, voi, che per tanti titoli ne siete dtgni. 

Cot, Ci avete voi ben pensato ? 

£^lo. Anzi quest' è il maggior de* miei peosieiiì 
Volea sospendere a dirvelo, sin tanto che il dkk) 
e il farlo stesse in mia mano; ma poiché mi YÌ(^ 
lenta te a spiegarmi, si, ve lo replico, voi) ( 
niun' altra sarà mia sposa. 

Cor, Eh, via ! 

I^'lo, Ve lo giuro per quanta di più sacro . • • 

Cor, Zitto. Prima d* impegnarvi col giuramen- 
to, [lensate meglio a ciò che siete per fare. Li- 
sciate che io vi parli da madre, più che da so- 
Ta ; e che spogliandomi affatto dell* amor prO' 
prìo , vi apra gli occhi a meglio conoscere foi 
medesimo. Vi ho amato, signor Florindo, p<vis 
dir dalle fasce , perchè ambi in quelle rivolùi 
siamo insieme cresciuti . Ebbi compassione £ 
voi , scacciato dal padre , maltrattato dalla v» 
txigna, oppresso dalla fortuna •, e abbandonando 
il mio pane , il mio stato, e le mie convenien* 
se , venni ad assistervi, e soffrite eh* io il dicti 
colle mie sostanze ad alimentarvi . Superai o^ 
Dguaido, dissimulai le mocmoraùoni) soffiùfi 
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degP incomocli, degli stenti, e talora per fino la 
priTasione del pane. Tutto ciò mecila qualche 
coia 9 e la Tostra gratitudine è impegnata a ri- 
compensarmi . Non facciamo però che la ricom- 
pensa in Toi oscuri il lume della ragione , e in 
me distrugga il merito della serTÌtù. Se mi pre- 
miaste col matrimonio, comparìrehhe troppo in- 
teressalo l'innocente amor mio, e diiehbesi che 
lo scorretta la nostra amicizia, e che per tirarti 
io nella rete, avessi contribuito a distaccarvi dal 
padre. A me preme l*onor mio sopra tutto, e a 
Toi deve premere il vostro. Figlio unico di casa 
sicca e civile, vorreste avvilirvi collo sposare una 
flerra? Ah, signor Florindo, non ci pensate 
nemmeno. Se mi amate, ascoltatemi; se avete 
stima di me , arrendetevi ai miei consigli , e se 
colete essermi grato, siatelo per ora col rane- 
gnarvi. Se il cielo vi renderà più felice, sarete 
in grado di rendermi ben per I)ene, amor per 
amore. Una picciola dote , che per me estrar vo* 
glfate daWostri ])eni, sarà bastevole ricompensa 
ai aervigj che vi ho prestati -, e godendomi senza 
rimorsi al cuore una fortuna chea me convenga, 
vi sarò sempre amica, vi sarò sempre serva, sarò 
sempre la vostra amorosissima Corallina . 
^/o. Ah, voi m'intenerite a tal segno . . . 
^or. Manca il meglio deiPopera. Signor Florin- 
do, quel che ho fatto fin ora contasi per nulla, 
•eia macchina non ha il suo fine. 
^lo. Possibile che non vogliate ? . . 
"^or. Ho parlato col notajo . Egli è persuaso a 
favorirci nei limiti dell'onesto. Sapete che è un 
uomo piuttosto facile, però aveva delle difficoltà. 
Siamo rimasti eh' ei vada questa sera dal signor 
Ottavio . 
F^/e» Ma farà poi testamento ? 
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Cor. Vi tlirò . Vuole il notai') parlar coni Toi . 
Cercate anche voi di persuaderlo ; ed io questi 
sera . . . Seulo gente} ecco la signora Rosaort. 

Fio, Mi rincresce . . . 

Cor, Nascondetevi. 

Fio Perchè? 

Cor, Fatemi questo piacere. Nascondeleri* 

Fio, Lo farò per coropiacerri . 

Cor, E stateci fino che io tì chiami . 

Fio. Ma , Corallina , pensateci , non ricnsate.^ 

Cor . Se ne parlate più , mi fate montare in be- 
stia. 

Fio, (Che donna savia! Che donna amorosal) 
( se ritira in una camera ) 

SCENA XIIL 

CORALLINA , poi ROSAURA in zkhdim» 

Cor. Jr oyero padrone! Se fossi una di quelle 
che am])iscono , accetterei il partito . Mi spose- 
rebbe ora per gratitudine, ma poi dopo qualche 
tempo se ne pentirebbe; e in vece di rìugrasis^ 
mi di quel che ho fatto per lui , maledirebbe k 
mia pietà interessata. 

Kos, Corallina, c'è nessuno? 

Cor, Venga , signora, non e' è nessuno . 

Kos, Non siete più venuta da me, ed io son te- 
nuta da voi. 

Cor. Questo è un onore che io non merito. Se 
avesse ella comandato, sarei venuta a senirla: 
g* accomodi . 

/Jo«. Ora mio padre dorme. Posso piglisrou 
questo poco di libertà . ( siede ) 

Cor, Siamo tanto vicine. . , 

Eos, Ma con tutto questo vo riguardata. Vili 
ledete anche voi . 
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Cor, Che cosa ha da comandarini } signora Ro- 
saura? (siede) 

Ros, Avete saputo la hella novità? 

Cor, In che proposito? 

Ros, Quello scimunito di Lelio ha avuto ardire 
di presentarsi a mio padre , e chiedermi a lui in 
bposa. 

Cor, Che cosa gli ha risposto il signor Panta- 
lone? 

Ros* Potete figurarvelo. Mio padre non mi ama 
•i poco, ch^ io abbia a temere ch^ ei mi volesse 
precipitare . 

Cor. in fatti sarebbe un peccato, che una signo- 
rina cosi gentile e garbala andasse in potere di 
un uomo senza spirito e senza grazia . 

Ros, Mi ricordo ancora un giorno ch'ei mi ten- 
ne dietro per la strada . Faceva ridere tutta la 
gente, e quando passa sotto le mie finestre, è il 
divertimento del vicinato. 

Cor, Anch' io qualche volta ho riso alle di lui 
spalle. 

Ros* Per altro ha egli fatto quello che il signor 
Florindo non si sente di fare. Ha parlato egli 
•1 mio genitore, cosa che il signor Florindo non 
ha forse ancora pensato. 

Cor, Oggi ha destinato di farlo • 

Ros, Basta , Corallina mia , lasciate eh' io vi 
parli con libertà . Non vorrei che questa cosa 
fosse promossa da voi per qualche buon genio 
che abbiate per me, e che il signor Florindo 
c'inclinasse poco , e lo facesse per complimento. 
Io lo stimo assaissimo, e accomodate che sieno 
le cose sue, desidererei che mio padre lo propo- 
nesse ; però s' egli non mi volesse veramente be- 
ne, non sono ancora in istato da non potermelo 
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staccar dal cuore, e non vorrei che iacessiino la 
sua e la mia infelicità. 
Cor, £lla parla, signora mia, da donna assenna- 
ta, non da giovinetta com' è. Gli stessi stessi»* 
simi sentimenti gli ha il signor Flocindo. Do* 
bita anch' egli che un trattato fatto per lia di 
terze persone impegni più per conveniensa cht 
per affetto. E in verità in materia di matrimoni 
sarebbe sempre ben fatto, che gli sposi prima di 
concludere si parlassero una volta almeno, e si ai* 
sicurassero della loro reciproca inclinazione. Goò 
i roatrimoDJ riuscirebbero bene . Àltriaienli la 
distanza inganna: le finestre confondoao la tc- 
rità, e si suoi dire per proverbio : non ti cono- 
sco, se non li pratico. 

Jioi, Ma ! Come mai potrebbe accadere che il 
signor Florindo mi vedesse da vicino, e mi par- 
lasse? Io lo credo difEcile. In casa mia aoofe^ 
rà , se mio padre non gli dà parola e non lo n- 
ceve da lui; e data la parola , non e' è piùrimedioi 

Cor, Non potrebbe ella venire una mattina o un 
giorno cosi segretamente da me, e qni col si- 
gnor Florindo vedersi? 

Kos, Oibò, oihò, il cielo me ne guardi. Se ci 
fosse il signor Florindo, non ci verrei perloUo 
l'oro del mondo. Per questo ho mandato Bri- 
ghella innanzi, e s'egli c'era, non ci veniTa. 
Anzi sarà bene eh' io parta innanzi eh' egli ri- 
torni . . . (alzandosi) 

Cor, Eh, si fermi liberamente ; per ora non 
torna . 

Bos. Dov'è andato? 

Cor, Credo che sia da suo padre . 

JRoa, Si accomodano le cose sue ? 

Cor, Questa sera le spero accomodate . 
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iBdt. Bla perchè non perla dunque a mìo p»* 
die? 

Cor. Egli , per quel eh* io credo , ▼(Riebbe pri- 
ma parlar con lei* 

Roi, Se sapessi come ! 

Cor, Assolutamente non y* è altro rimedio che 

▼enire una mattina da me . 
. ^Of. E se si tiene a sapere ? 

Cor, Non lo saprà nemmen J' aria . 

Ro$, Come faremo a sapere il quando ? 

Cor. Lasci fare a me. Basta che mi dia parola 
di venir a parlar con lui , quando io V avviserò. 

SjOs, Se sarà in mio potere, verrò sena* altro. 

Cor, Mi dà parola? 

Hoè, Vi do parola . 

Cor, Quando è con , V invito adesso • 

JRoi, A far che? 

Cor^ A parlare col signor Florindo. 

JRoa, Dove ? 

Cor, Qui in questa casa . 

Ro$, Non ho tempo per aspettar eh* ei ritorni « 

Cor, È ritornato. 

Jlo§, Come? 

Cor. Signora Rosaura , perdoni , non si adiri . 
Egli è in quella camera . 

Kos, Questo è un tradimento. 

Cor. Tradimento? L* ho io mandata a chia- 
mare? 

JRo$, Avete detto a Brighella eh' egli non e* era. 

Cor. E allora non e* era. 

Ro$. Ed ora . . • 

Cor, Ed ora c^è. 
Bos, Vado via • 
Cor, E la vostra parola. 
Ros. Che parola ? 
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Cor, Non avete promesso , che ayrisandoTÌ si* 

reste Teuuta ? 
Ros, Ho detto , potendo . 
Cor, Oh, hella! Come non potete venire, K 

già ci siete? 
Ros» Corallina , lasciatemi andare . 
Cor, .*Yoi mancherete alla vostra paiola. 
Kos. Me V avete carpita. Siete una donna t- 

stuta . 
Cor, Oh, quand^è così, da me non ci vesiie 

più. 
Ros. Compatitemi, non vi adirate. 
Cor. Vengo , vengo . ( fingendo etser thif 

mata ) 
Ras, Dove, Corallina? 
Cor. Non sente ì Sou chiamata . 
Ros, Da chi? 

Cor, Dal signor Floriodo , dal mio padrone , 
Ras. Mi ha veduta ? 
• Cor, Se non è cieco . 
Ros. Che dirà della mia debolesna ? 
Cor, Vuol dire , perchè se ne va ? 
Ros. No: perchè qui son venuta . 
Cor. Dirà, ch'ella fa il giocolino dei bambioi* 
Hot. Che vale a dire ? 
Cor. Fa capolino , e fugge . 
Ro8, Oimè! 

Cor. Vengo , vengo . ( come sopra ) 
Ros. Vn! altra volta , se mi avviserete a teopo» 

verrò. , 

Cor. Eh , via , che occorre far meco cotanti »* 
chi? Chi SODO io ? Una sguaiataccia da noafi' 
darsene? Sono una ciarliera che vada a dirlo*! 
mercato? Non sono io quella, in cui diceste <u 
confìdarTi? Il rossore , la iimidessa vabenefiflo 
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■3 un certo segno ; ma la melonaggine poi non 
è da uoa par voslra . Se a^ete ìd tensione di 
parlare col signor Florìndo , che importa oggi 
e domani ì Non è tutt'uoo? Non sono freddo- 
re? Gerle cose non le posso soffrire. Già che 
ci siete, stateci . 11 signor Florindo è li, Io me- 
no ^i, lo vedete, gli parlate, tì spicciate,' 
e Te n* andate con un poco più di proposito e 
di convenienza . ( ya nella camera di Fio, ) 
Mift* Oh Dio! Che iaccio ? Resto 1 o me ne ▼•- 
do? Corallina mi ha confusa, mi ha stordita. 

SCENA XIV. 

CORALLINA, FLORINDO, e ROSAURA. 

Cor. V^h ?ia, anche voi fatemi il vergogno- 
so. ( a Florindo y spingendolo verso Kos» ) 
J^lo. Non vorrei ch'ella credesse .. . 
ìCor. Che ha da credere ? Quando crede che le 

vogliale bene , ha finito. 
Hos, Di quelle calze, Corallina, ne avrete del- 

r altre? 
Cor, Oh, si signora , delle calze ne avrò quante 
volete, ma dei padroni non ho altro che que- 
sto. 
Fio. Servo suo, mia signora. 
Ros. La riverisco divotamente. 
Cor, Eh, via, via , mi contento. 
Ros» Addio, Corallina. ( in alto di partire ) 
Cor, Andate via ? ( <t Rosaura ) 
Ros, Mio padre dorme. 

Fio. Se dorme, può trattenersi. ( a Rosaura ) 
Ros. Sarà svegliato forse. 
Cor. Vi è tempo un' ora . Quando s* aka , io k> 
vedo dalla finestra. 
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Fio, Oggi mi preme di parlare al ligMC 

talone* 
Roi. Ha qualche interesse con lui? 
Fio* Si signora, ho un piccolo a£Eaie. . 
Ro$^ Affare piccolo 7 
Fio. Voglio dire.. t 
Cor» Cosi, e con. 
Fio. ( Quanto è più bella da Ticino ohd * 

tanol ) 
B.OÌ, ( Sudo da capo a pie. ) 
Cor, M'immagino, signor Florindo, die 

mera Tedere il signor Pantalone , per p 

della signora Rosaura. 
Fio, Per r appunto . 
Roi, Per me , signore ? ( a Florindo ) 
Fio, Ah , se fossi degno ••• 
P.oi* Mi mortifica • 
C<fr, Poverini I Parlate poco , ma i TOiti 

dicono molto • 
Fio. Signora Rosaura » supererò il roWR 

dirò eh' io vi amo . 
Cor, Bravo! 

Roi. Non merito le gue grasie ••• ma.t* 
Cor, Via, dite su . 

Ro$, Ma si assicuri che ho della stima. • 
Cor. Che volete voi di più? Ella ha df 

ma per voi . ( a Florindo ) 
Fio, Troppa bontà, signora mia*' 
Ros, E il suo merito . 
Fio, Se il cielo mi assisterà, farò i|ae 

che sono convenevoli per ottenervi. 
Ros% Mi confonde. 
Fio» Sarete voi contenta , se il signoffPtf 

mi onorerà del suo assenso? 
Ros, Perchè no? 
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^h. Potrò assicurarmi della mostra fede ? 
Mot» Sì, signore. 

JFlom Datemene una caparra colla Tostra mano» 
Cor. Oh, basta cosi, uè cerimonie vanno trop- 
po avanti. Premeva sapere, se il vostro genio è 
d' accordo ; ora che ne siete assicurati^, s' hanno 
a fai le cose a dovere, e V ha da sapere il signor 
Pantalone, prima che vi tocchiate la mano. So- 
no nna donna onesta, e non permetterò che cosi di 
nascosto ... 
^03. Zitto , Corallina , non mi fate jarrossir d* 

avvantaggio . Serva sna . ( parte ) 
JPlo. Dove? {vuol seguitarla ] 
Cor, Fermatevi • 
JPlo, L'avete disgustata; 
Cor, Carino ! Vi siete svegliato [tutto in una 

volta; 
^lo. Oh, cieli ! Non sono finalmente di sasso. 
Sapete cpiel che vi ho detto . La mia mano l' ho 
esibita a voi di cuore : ma se voi la ricusate , 
se voi mi ponete al cimento , torno a dirvi , non 
sono di sasso i ( parie ) 
Cor, Ed io ho piacere che si vadano a genio . 
Spero che in breve saranno consolati, se il mio 
disegno non va fallito . Se alcuno mi [avesse in 
tal incontro veduta, mi avrebbe onorato del ti- 
tolo di mezzana; ma tali si direbbe no egualmen- 
te tutti quelli che trattano e che procurano un 
lecito matrimonio. Al fine si saprà dal mondo 
chi sono. Si saprà che ho avuto cuore di rinun- 
ziare uno sposo civile, un* occasione invidiabi- 
le , una grandissima fortuna , per delicatezza 
d' onore, per zelo di fedeltà , per impegno di ve*» 
la onestà e disinteressata amicizia . 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Camera di Ottavio, con tavolino da icrivert, 
lumi, sedie f e porta segreta da un lato, 

BEATRICE, ED UN SERVITORE. 

Bea. Ota'allenlo quando yleue il notaio :f«lio 
passare per la scala segreta , e avvisami , che lo 
faremo entrar per «li qQu[accenna una porticina) 

Ser, Sarà servita. 

Bea. Che cosa fa in sala il signor^Ottavio ? 

Ser» Passeggia e sospira . 

Bea, Digli che venga in camera , che gli voglio 

parlare . 
Ser. Si signora . ( parte ) 

Bea, Emiur è vero, questo testamento gli ft 
paura. Dubito anche, che qualche volta gli ven- 
gano delle tenerezze [ter il suo figliuolo . E pei 
questo fo bene a non fidarmi, fo bene a solle- 
citare la sua disposizione. E vero, che il testa- 
mento lo potrebbe disfare, ma i sino che viro 
io, sarà difficile . Non gli lascerò campo di fa^ 
io. Eccolo j convien divertirlo. 

SCENA II. 

OTTAVIO , E DETTA . 

Ott, \Ji he mi comanda la signora Beatrice ì 
Bea» Venite qui, il mio caro consorte. Cheoo- 
•a mai avete, che passeggiate cosi da voi solo? 
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Ho nn flato che mi tormenta . Il moto 
i fa bene . 

Via ; aTcte passeggiato ahbaatansa : sedete . 

Si signora ; me lo dite toì , lo farò Tolen- 
?ri. 

Eh ! io penso sempre alla Tostra salate , al 
stro comodo , al Tostro piacere • 

Che siate benedetta 1 L' ora si ya ayansaff- 
>: pnò essere che il notaio non venga altri- 
lenti. 

. Oh , non istate ora a pensare al notaio ; se 
nk. Terrà; se non verrà, buon viaggio. 99 
m si farà stasera , si farà un' altra volta : non 
tono qnesle premure . 

È vero , cosi diceva ancb* io. 

Che cosa volete questa sera da cena ? 

Un poco di zuppa ; e se vi pare , due pol- 
itine. 

Vi ho preparato una buona cosa . 

Davvero ? 

Fatta colie mie mani . 

Eh , via I 

Una torta d' erbe col latte . 

Ob , buona 1 L' avete fatta voi ? 

Io, 

Oh , sarà pur buona I 

La mangeremo insieme. 

Meglio! Ma spicciamoci presto. Ceniamo, 
andiamocene a letto . 

La torta si cucina. 

Intanto facciamo qualche cosa . 

Che cosa vorreste fare? 

Giuocbiamo un poco alle carte . 

Da noi due? 

Si, da noi due. Voi ed io . 

A che giuoco? 
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OtU A vWa r amore . 

Bea, lu due non si paò£ 

OU. Voglio gìaòcare a -viva P[tmote, a fin 

l'amore. 
Bea. Piuttosto giuochiamo a bazzica . 
Olt. Si, cara, a qualche colete toì« 
Bea, ( Che pazienza con questo Tecchiaccio ! ) 

Ecco, faccio io le carte. 
Olt, Di quanto volete che giuochiamo . 
Bea, Per giuocare di qualche cosa, giuochiamo- 

di un soldo alla partita . 
OiL Sì, di un soldo . £ se guadagno , TOglio e»- 

ier pagato . 
Bea, Ci s' intende . { dà le carte ) 
Olt, Scarto . 
Bea, Anch' io . 
Ou. Oh , aspettate . Ho bazzica , e non l' aTe- 

ya yeduta . 
Bea, Signor no; avete detto scarto, avete di 

scartare . 
Ou, Ma se bo bazzica • 
Bea, Non importa. 
Olt. Non 1' aveva veduta • 
Bea, Se siete cieco , vostro danno . 
Ou, Le butterò via tutte . ( getta le earte m 

tavola f e si ammutisce ) 
Bea. Schiavo .( Un tedio di meno !} {le getta aneli 
ella, stanno un pezzo muti tutù e due senzt 
parlare , e senza guardarsi , poi Ottavio tira 
Juori gli occhiali , se li mette al naso, e mf 
scola le carte ) 
Ott. Alzate. 

Bea, ( Alza senza parlare ) 
OtU ( Dà le carte ) 
Bea. Bazzica . 
Ou, Buona ... No , no, Bauicotlo, Baaiicotlo. 
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U Non è più tempo : bazzica • 

• Non ayeti conosciuto il comotlino; 

U Via , tì meno baono il bazzicolto • 

t Segno sette punti. Fate toì : TÌringraxio« 

trina. 

r. ( Non posso più I) {Ja le carte ^ e le dà 

tori ) 

Bassical 

SGENA m. 

IL SERVITORE, e detti. 

ice ) 

Che e* è ? Bazzica . 
r. ( Aprì quella porta, e fallo passare. ) ( pia- 
o al iervitore ) 
» Bazzica . È buona ? 
r. Buona. 

Eccola : di sei . Carte • ( cJiiede altre carte ) 
U ( Gli dà una caria ) 

Carte. ( come sopra ) 

SCENA IV. 

R AGAPITO DALLA POSTA SEGRETA , E CO- 
RALLINA VESTITA DA MDTAIO, CHE RESTA 
RDIETfiO , E DETTI . 

0. Oerro di lor signori . 

U SchiaTO suo. Carte. ( a Beatrice ) 

a. Ben Tenuto, signor Agapito. 

^ ( Maledetto I ) Carte .( come sopra ) 

w. {Mette giù il mazzo ) 

(• Finiremo dopo. Ho sette punti. Ho bazzica, 

i m* avete dato uaa carta . 
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Bea, Signor Agapito, cbi è quel fignoie? (aff- 

eennnndo Corallina ) x 

jiga. Uq mio giovine che soglio condurle con 
me. Fa le minute sotto la mia dettatura, co- 
pia, mi serve per testimonio, e impara la probi- 
aione . 
Bea, Fatelo venire avanti . 
jiga. Perdoni : non gli do tanta confideou t 

(Verrà innanzi quando bisognerà. ) 
Bea, Ecco qui il signor Ottavio ; egli ha deii- 

derio di fare il suo testamento • 
Ott. Ehi Non ho poi questo gran detidoio- 
Grazie al cielo, non sono ancora decrepitò. Sto 
bene di salute, e posso ancora pensarci. 
jéga. V, S. si accomodi , Io non son vwnlo 
per consigliarla a far testamento . Mi baoi» 
chiamato, ed io per obbedire sono compiilo* 
Ott. Che nuove abbiamo, signor Agaj^toF 
^ga. Non Saprei... 

Ou. Volete giuocare a bazzica ? ( ad ÀgapitOi ) 

Bea» Ma, signor Ottavio, voi diventate pegpo 

assai di un bambino. Ogni momento vicamlMatt 

d'opinione. Ora si, ora no. Ora voglio, ora bob 

voglio . Volete che ve la dica^ Sono scandalii- 

zata di voi , e credo che lo facciate o per finii 

disperare , o per burlarmi ben bene, e farrì^ 

i miei nemici. 

Ott. Guardate , che pensieracci vi tengono ps 

il capo ! Signor Agapito , son qui , voglio fitf 

testamento . 

jiga. Benissimo , io la servirò . Ha fatto oicBt* 

da se ? Ha preparato la sua disposizione in scrìUp 

Oìt. Non ho fatto niente. Faremo fra voie>M> 

Aga, La signora Beatrice favorirà di lasciala 

in libertà. 
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10. Perchè? Io non ci posso essere? 
ra. Chi fa l||tamento, non ha da ayer sogge- 
Hone* PeidoDiy io costumo cosi. 
■a. Ditemi, signor Ottavio, tì ricordate voi 
di latte le cose vostre? Di tatto quello che pos^ 
ledete? Delle disposisioni che avete detto di 
voler £ire? 

t, la verità *, ora ho la testa confusa. Non mi 
ricordo di niente . 

'a. Faremo cosi, se vt contentate. Anderemo 
in camera mia col signor Agapito, faremo un 
lommarietto di tutto : poi egli ve lo leggerà ; ve- 
drete se va bene, e circa alia disposizione vi 
oonsiglierete con lui , e farete tutto quello che 
il cielo v' inspirerà . Siete contento P 
!• Contentissimo . 
•a. Anderà hene cosi, signor Agapito? 
ja. Benissimo . 
ta. Dunque andiamo. 

ja. Sono a servirla. Signor Narciso, restate a 
far compagnia al signor Ottavio, sino ch'io tor- 
no, (a Corallina) 

9r« ( fa una riverenza dal luogo indietro , 
dove ti trova . ) 

so. N-on ha parole ? ( a ter Agapito ) 
ga» È timido. 

ea. Fra il signor Ottavio e lui dormiranno. 

( Ed io veglierò per il mio interesse . Il signor 

Agapito farà un testamento a mio modo.) {parte) 

'ga, ( Corallina farà da sé quello, che insieme 

dovevamo £aie.) {parte) 
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SCENA V. 
OTTAVIO, E CORALUNA. 

OU. ( Lll on vedo l'ora d' esaer filari i 
8t' impiccio. Mi par d'aver una monlag 
dosso . ) 
Cor, l ti viene avanzando ) 
OUm Signore, accomodatevi, [a CoraUà 
Cor» Ricevo le sue grazie. ( siede) 
OU. Anche voi volete fare il notaio? 
Cor, Si signore . 
Ou, Quanti anni avete ? 
Cor, Venti passati. 
Oti, Oh ! Quando io era della vostra età 
Cor, ( Ancora non mi conosce. ) 
OU, Di che paese siete f 
Cor, Di questa città. 
Ott. Di chi siete figlio? 
Cor, Signore, non mi conosce? 
QtU No davvero . Voi mi conoscete ? 
Cor, E come! 
Ou, Dove mi avete veduto ? 
Cor, In questa casa . 
Otl, (Si mette gli occhiali) Eppure 

conosco . 
Cor, Mi pare assai 

Oit, Avete una fisouoniia che non mi p 

va ai miei occhi, ma non mi ricordo db 

Cor, Guardatemi meglio, e mi conotcei 

Ott. Anche questa voce mi par di confll 

Oh, benedetta vecchiaia! Capisco che i 

pezzo iu là. Vado perdendo anche la mi 

Cor, Signore, l'aria di quella porta gli 1 

le : permette che io la chiuda ? 
Ott, Si , caro, chiudetela . ( Bel ragtiie 
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'. lS*aìta , e va a chiuder V uscio per dove 
andata Beatrice) (Ci vuol coraggio. Già son 
eir impegno. )' torna a sedere) 

E cosi ; ditemi , chi siete ? 
. Ma possibile , che non mi conosciate? 

Sono degli anni che non pratico nessuno . 
OD vi conosco . 

Non sentile la Toce femminile ? 

Compatitemi • . . Siete musico ? 

No signore, sono musica. 

Come? Donna? 

Ancora non mi conoscete? 

Avete serrata la porla? 
> Si signore. 

Avete bisogno di qualche cosa ? Comandnte, 

Il cielo vi benedica. Comparite sempre più 
ovine. 

Mi governo . Non fo strapazii. Dite, cara 
;lia, come avete nome? 

Ho nome Corallina . 

Che? . . . Oh, diamine l. . • . Corallina? 
?0R gli occhiali) 

Si vede, che vi siete affatto dimenticato 
me. 

Ih 1 Io era lontano da voi mille miglia . In 
lest* abito, a 'juesl* ora , chi se lo poteva so« 
lare ? E poi , sapete che ci vedo poco ; Come 
li? Qual motivo ? 

. Eccomi qui, in pericolo di jìerdei auche 
lita per amor vostro . 

Oimèl Che è slato ? 

Signor padrone , siete assassinato. 

Da chi ? 
• Da vostra moglie. 

Oh , via 1 Siete qui colle vostre solite can- 
onette. Tutti contro quella povera donna. 
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Cor. Ma ora si tratta di tutto . 

OU. Non mi venite ad inquietale. 

Cor, Volete precipitare . . . 

OU, Chiamerò la signora Beatrice. 

Cor» Chetatevi, signor padrone; per an 
cielo non vi aiterate. Sono venata per òn 
di vedervi, dopo tanto tempo che som 
della vostra cara presenza. Questi preiio 
menti non li voglio perdere iu cose ( 
Siete un uomo prudente, non avete] 
de' miei consigli. Parliamo d'altro . State 
Siete sano? Vi ricordate più della vcntia 
Corallina? Caro signor padrone, io vi • 
neramente. Lasciate che vi haci la maiK 

Oli. Cara la mia Corallina, v'ho sempre 
bene, e voi in mia veccliie;iza mi avete 
donato . 

Cor. L'ho fatto per compassione di no 
figliuolo . 

OU» Che fa colui? 

Cor. Poverino! Ve lo potete immaginale 

OU. Suo danno. Doveva essere meno al 

Cor, Ma ! In sua gioventù gli tocca a 
delle gran cose ! 

Otl. Che cosa soffre? 

Cor. Scarsezza di pane, necessità di tatt< 
sore di vedersi fuoii dì casa sua, e sopì 
piange amaramente la privazione della v 
suo caro padre , . • 

Oli. Oh, via! Non mi venite a rattristi 
questa età non ho Lisugno di piangere, (fl 

Cor. È vero ; sono una bestia . Compati 
parliamo di cose allegre. Signor padrone 
vorrei rimaritare. 

Ott. Sarà ben fatto. Sei ancor giovane; 
dicteia, Hstar con Florìndo non fai buona 



ATTO TERZO a 55 

£ vero; lo diceva ancor* io; mi preme la 
ia rìputasione , e non ci voglio star più . Fi- 
Imente non è niente del mio • Vada lacero, 
da pessenle, consumi in un giorno quello che 
. date voi per un mese, che cosa La da pre- 
ste a me ? Faccia delle male pratiche , a me 
e cosa deye importare ? Io non sono saa ma« 
e; fin' ora ho procurato d'assisterlo, di goyer- 
irlo, di soccorrerlo colle mie faliehe, coi miei 
fori, sono stanca di farlo, voglio pensare a 

e. Vada in rovina, vada in precipizio. Suo 
inno. Signor padrone, parliamo di cose allegre. 

Ma! Perchè ha da andare in rovina ? Non 
i bastano^ei scudi il mese ? Non gli hastano 
er mangiare dae paoli il giorno 7 
'. Si, gli basteranno. £ poi, che s* ingegni . 
er vestirsi ci pensi da se. Che vada a gìiioca- 
*, che faccia quello che fanno tanti altri dispe- 
iti suoi pari . 

Come! Vorresti eh' egli si gettasse coi va- 
ahondi ? 

Sentite; un giovine ozioso , fuori di casa 
uà, con pochi assegnamenti, e bisognoso di 
atto^ non può fare a meno di non gettarsi alla 
aala vita. Io fin' óra Tho tenuto in freno. Ma 
ono stanca di farlo; voglio maritarmi, signor 
ladrone, voglio goder il mondo, voglio stare al- 
•gra, non voglio pensare a guai . . . Voglio far 
ome fate voi. Allegramente, allegramente. 

Voi mi dite delle gran cose di questo mio 
Lgliuolo . 

r. Oh, bella! Procuro divertirvi, e voi badate 
i rattristarvi. Io non ne ho colpa . Parliamo di 
H)8er allegie. 

f. Non so che cosa sia questa smania, che 
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mi sento di dentro. Le vostre paiole mi hanno 
rattristato. 

Cor, Eh , signor padrone , non sono state le mie 

' parole che vi hanno sconcertato . 

Oli, Ma che dunque ì 

Cor, La vostra coscienxa . 

OU. Che male ho fatto io? In che ho mancato? 

Cor, Vi par poco eh, aver rovinato un figlio pet 
secondare l'avarizia della matrigna? Non sapetei 
che l'innocenza oppressa del povero signor fio* 
lindo grida vendetta al cielo contro lei) contro 
toi 7 Se egli si getterà per disperazione alla vita 
trista, chi sarà causa del suo precipizio? Chi 
sarà colpevole de* suoi vizj? Chi meriterà la 
pena delle sue colpe? Voi, signor padrone, voi i 
e dopo esser vissuto per tanti anni uomo onorato» 
uomo savio e dabbene, per causa di vostra mo- 
glie, morirete pieno di rimorsi, pieno di rossore 
e di pentimento. Ma non voglio più affliggeni; 
parliamo di cose allegre. 

OlL Eh ! Ora non cerco allegria. Gara Coral- 
lina , sento una spina al cuore. Son vecchio; 
son vicino alla morte . Oimè l Tremo • Llumi- 
natemi per carila . 

Cor, Conoscete voi la signora Beatrice ? 

Oit, La conosco. 

Cor, Quanto vale che non la conoscete? 

Oh, è mia moglie, la conosco. 

Cor, Quant' è che è vostra moglie ? 

Ott, Non io sapete? Un anno. 

Cor, A conoscere una donna non bastano dieci 
anni. Voi non la conoscete. 

OlL Ma perchè ? 

Cor, Perchè, se la conosceste , non vi lascereste 
da lei menar per il naso . 
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Oti. Oh, TJa: sapete che le TogUo Ijene, son 
contento ài lei, non m'inquietate. 

Cor, ÀTCte ragione. Parliamo di cose allegre. 
Finalmente io non ci deTo entrare. E yero che 
tono nata in casa yostra, che yi ho amato, e 
yì amo come padre; ma finalmente «ono una 
povera serva. Che ha da importare a me, che 
il mio padrone si lasci ingannare da una donna 
finta? Ch'ella gli faccia le belline sul viso, e 
Io maledica dietro le spalle ? Che mostri d' a- 
marlo, e non veda V ora eh' ei crepi ? Che gli 
faccia scacciare il proprio figliuolo per arric- 
chire il figliastro ? Che gli voglia far far testa- 
mento per assicurare la sua fortuna , e dopo 
accelerar la morte del povero vecchio henefat* 
tore? Finalmente queste cose a me non faran- 
no né male, né bene; non ci voglio pensare, 
non ne voglio discorrere. Signor padrone, par- 
liamo di cose allegre. 

Ott. Ah, Corallina... non più cose allegre, 
cose tetre , cose miserabili . . . Come ! Si vuol 
eh' io faccia testamento per farmi poscia mo- 
rire? 

Cor. Pur troppo è la verità. Ma non voglio in- 
fastidirvi . Mutiamo discorso . 

Ou» Ah , se potessi di ciò assicurarmi , vorrei 
prima di morire far una bella risoluxione • 

Cor, Signor padrone , parliamo quietamente, 
aensa che vi conturbiate . Che torto fate voi 
alla signora Beatrice , a dubitar di lei per un 
poco? 

OU. Niente affatto . 

Cor, Dunque fate cosi . Dubitate di lei per 
un* ora , ed io m' impegno di farvi toccar con 
mano la verilà. O sarà ella una buona donna, e voi 
fate tutto a tuo modo \ o farà una iinta , una 
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bugiarda » e toì fatele quello che più \ì torne- 
rà a conto . 
Ott. Tu (li^ljeDe • .. Ma come posso far ioqa^ 

sta prova? 
^or. Sentite , fate cosi . . . Ma non Torrei, pa^ 

landò di cose tetre, yenirri a noia. Volete che 

mutiamo discorso ? 
■OlU No, no» seguitiamo questo . Mi pEeme 

assai. 
Cor, ( Bisogna farsi animo , e far cosi • ) | li 

hatie alla porta chiusa ) Oimè! battono. 
OlL Chi sarà mai ? 
Cor, Conviene aprire: 
Ott. Ma. .. il nostro discorso i : : 
Cor. Un' altra volta . ( tornano a "battere ) 
■Ott, Nascondetevi . Entrate nella mia canieii> 

Colà non verrà nessuno . 
^or. Avvisatemi se vi è pericolo . ( Voglia il 

cielo che io possa condurre a fine il disvino! ) 

{ entra in una camera infondo alla scena ) 

SCENA VI. 
OTTAVIO , POI ARLECCHINO . 

Ott. \Jh, sono pure nel grand' imbroglioi 
Povero me I Se fosse vero. • . Ah spero che noa 
sarà. ( apre ) Che vuoi ? { ad Arlecchino che 
si presenta alla porta ) 

ArU El sior nodaro el dia cusi , che vuisioHa 
ghe manda... 

Ott, Che cosa ? 

Ari* Che manda . . . 

Ott. Ma che ? spicciati . 

Ari, Ah si ! El contrasto dei novissi. 

Ott. Che diavolo dici? Io non ti capisco. 

Ari, Me pax certo , che T abbia dit cui. 
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Ott. Sei tra balordo, non arra detto cosi. 

jirl, Adesa' m' arrecoido : la creatura del matri- 
moDio • 

Ott. £b , Ta* al diavolo, pappagallo . 

jirl. Mo se el m' ha dit cusi . 

Oil. Ma se non può stare. 

jirL Ha dit la patrona, che ghe mandè quella 
carta da notte che aTÌ mess' in tei cantaro . 

Off. Testa di legno ! Vorrai dir ^ella carta di 
dote che ho messo nel canterale . 

jirl, Gircumcirca . 

OU* Ho capito; è nella camera doTe dormo .Vai- 
tene, che ora la mando al signor notaio* 

Ari, I m^ha dit, che la porta.. . 

Ott. Va' in sala , aspetta , e la porterai . 

jirl. Vado in sala, e la porterai. ( parte ) 

OU. Presto, sentiamo che cosa sa dirmi quella 
bnona donna di Corallina . ( in alio di par- 
tire ) 

SCENA VII. 

CORALLINA , e detto . 

Cor, JLJ andato via ? ( dalla camera , incori-' 

trandola Ottavio ) 
Ott. Sì , ma per maggior sicurezsa entriamo 

nella mia camera . Parlatemi pure liberamente , 

die son disposto a far tutto per chiarirmi della 

Tenta. 
Cor, Andate innanzi ; permettetemi eh' io dica 

una parola ad un' uomo che è qui sulla scala 

segreta . 
Ott, E chi è quest' uomo 7 
Cor. È il serritore del notaio . 
€)tt. Vi conosce? 
Cor, Signor no . 
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Ou, Via, spicciatevi, che tì aspetto. Mi sento 
un ardor nello stomaco, che mi par di mociie. 
Ah, se scuoprissi un inganno <•• Ma non sarà 
vero; mi pare impossibile» ( entra per la porta 
di fondo ) 

SCENA vra. 

CORALLINA, poi BRIGHELLA trayssuto. 

Cor. C?in* ora la cosa va bene. ( apre la parta 
segreta) Brighella, entrate. 

Bri, Son qua. .. Come vaia ? 

Cor, Andate dal signor Florindo, e ditegli àt 
si consoli , che le cose Tanno bene , che ho ti' 
rato il signor Ottavio ad ascoltarmi , e a diik' 
lardella moglie. Ora tento un'altra cosa, e le 
mi riesce , siamo a segno di tutto. Avvisatelo 
che si trovi in queste viciname per venir qoii^ 
ogni cenno . Avvisate anche il vostro padrone e h 
vostra padrona, e che tutti stieno pronti per aioU^ 
mi se occorre, per profittar se bisogna . ( entra io* 
ve Ottavio è entrato ] 

SCENA IX. 

BRIGHELLA, poi OTTAVIO. 

Bri. vJTran testa ha sta Corallina! Gran bei- 
le Tiscere l Gran bel cuor ! Oh, se posso, la foi 
per mi sta zoggia! Se tanto la fa per amor d'** 
micizia , figureve quel che la farà per afi(eU<) 
matrimoniai . ( in atto di partire ) 

Oh. Galantuomo . 

Bri. Signor . f alterando la voce ) 

Ott. Tenete. Fatemi il piacere di portar (p^ 
ata carta al vostro padrone. ( Corro atentifCo* 
callina. ) ( entra e chiude la porla ) 
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BrL Gom' eia mo sta carta? L' ho da portai al 
me patron ? Ch' el m' abbia cognoasù ? Mi no la 
00 capir. Basta ; la porterò al me patron. ( ^ia) 

SGENA X. 

ARLEGGHINO, poi BEATRICE. 

JrL Jljl cless ; tornerò un* altra Tolta . ( moMiraiu 
do di parlare in tala ) Sior patron ... Dov* elof 
Sior patron.. . El contrasto. .. La creatura. . . 
Sior patron. L'è andà in famo. ( va alla par" 
ta ) Siora patrona , el patron i* è andà in tei 
cantaro co la crea torà. 
£ea. Che cosa vai tu dicendo ì 
ÀrU Digo cosi . . . 
hea, DoV è il signor Ott«TÌo ? 
ArU Dot' elo el sior OttaTi ? 

Bea, Saie nell'altra camera a cercarla scrìttan; 

Ari, Sena' alter el sarà in camera a rcTcdec le 
icritture . 

Bea, È chiosa la porta. ( picchia ) Signor Ot- 
taTÌo. Signor OttaTio . Diamine! Che è mai 
questa novità, non chiude mai . Signor OttaTio. 
6he sia andato giù della scala? non crederei. 
Le scale sono mesi , che non le fa . 

Ari, El poi esser andà loso da la finestra • 

Bea. Che gli sia Tenuto qualche accidente? 

JÌrl, Poi esser per l'amor della creatura. 

Sea, Arlecchino , Ta' giù nel pian terreno . Guar- 
da se mai fosse disceso, se fosse Tenui o il suo 
figliuolo; se mi ordissero qualche tradimento . 
Quel gioTine non tì è più . Temo di qualche 
inganno . Va' presto , spicciati . 

Ari, Vado subito . ( parte per la porta segreta ) 

Bea. Io entrerò in quella camera per l' altra poe- 
tai di cui ho le chian. Mi«<ra mei Sono in 
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aogastie . Nou yorrei eh* egli fosse pericolato.' 
Faccia teslamenlo, e {>oi crepi, se YUolciepiie> 
( parte ) 

SCENA XI. 

CORALLINA balla camera di OTTAVIO, 
POI ARLECCHINO. 

Cor, IrLanco male, cbe se n* è andata. Fosso 
uscire liberamente. Povero padrone !Ma lQu^ 
sii fecchi imparino a rimaritarsi . ( va per la 
porta segreta ed incontra jirlecchino ) 

Jlrl. Chi Ta là ? 

Cor, Oimè! 

jérl. Chi sive vu? 

Cor, Sono il giorine del notaio* 

jirl. Il giovine del notaio ? ( contraffacendo U 
voce di Corallina ) Saldi . ( la prende pefvn 
braccio ) 

Cor, Lasciatemi andare . 

^rl, ( Sta Tose la cognosso • ) Vegni con mi» 

Cor. No , lasciatemi . 

^rl. Eh , sangue de mi ! ( la i^uol tirare innan' 
zi ) Griderò, farò vegoir zen te . 

Cor. No, per carità. 

Ari, Oh, corpo del diavolo! Corallina? 

Cor, Zitto per amor del cielo . 

Ari, Oh no voi^ che me vegna el gosso- Voi 
gridar. Cora... 

Cor, Senti, senti, prendi questo BecchiDO, < 
sta* sitto . 

Ari, L*oro elo un bon remedi contraelgosso? 

Cor» Si , te Io dono , lasciami andare , e uoo lo 
dire a nessuno . 

Ari, Va' là , farò sto atto de cavalleria. 

Cor* Cielo, aiutami. ( parte ) 
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Ari, Qualche imbrojo gh*è solto ; ma a mi me 
basta che sto zecchin sia de peso . ( parte ) 

SCENA XII. 

Altra camera con letto chiuso dal cortinaggio ^ 
tavolino, e lume» 

OTTAVIO SUL LETTO CHIUSO, CHE NON SI VE- 
DE , BEATRICE AFBE l'uscio, ed entra. 

Bea, Oignor Ottavio. Signor Ottavio . Qui ooa 
e' è nemmeno . Povera me 1 Che me V abbiano 
condotto via? Farmi vedere. .. ( 5* accosta cA 
letto da una parte ) Eccolo nel letto bello e 
vestito . Si sarà addormentato . Voglio destarlo^ 
ritrovar questa carta , e concludere il testamene 
lo. Signor Ottavio ; ehi, signor Ottavio ; signoi 
Ottavio... [scuotendolo) Oh, me infelice I 
Che sia morto? Signor Ottavio, signor Otta- 
vio; pare morto senz' altro. Un accidente Pa- 
via colpito. Oh, che colpo ! Oh, che caso ! 
Oh, mia disgrazia! E morto prima di far le^ 
s lamenta. 

SCENA xni. 

IL NOTAIO, E DETTI. 

Not, jLibbene, signora , V ha ritrovata questa 

scrittura ? 
Bea, Non la trovo . . . Ma ,non si pub far senza ì 
Not. Se non si trova, faremo senza. Si ricorda 

ella precisamente la somma della sua dote? 
Bea, Si signore . . . seimila scudi . 
JVol. Bene, metteremo seimila scudi; giacché 

ella ha piacere che col teslamexUo si confei mi 
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^eata sua dote , lo faremo, liasla che il BÌgnO 

OttaTÌo me lo dica in voce • 
Bea, Il signor OiUyìo è nel letto . 
NoU Che fa? dorme? 
Bea* Ho paura, eh* egli abbia male. 
Not, Mal grave? 
Bea, Piullosto ; ma per far leslamenlo saremo 

a tempo. 
Not. Non gli 8arebl)e già -venuto qualche acci* 

dente ? 

Bea, Io credo di no . Ma se ciò fosse , il testa* 
mento non si farebbe più? 

NoU Oh Ijella I Si avrebbe a Éar parlare un 
morto? 

Bea, Non sarebbe la prima folta. 

Not, S* inganna , signora . . . 

Bea, Via, -via, il signor Otlayio è TÌvo.Aipelr 
li, che gli anderò a domandare, seTUolcheoit 
V. S. gli legga la sua minuta, e che ù condor 
da . ( a' accoila al lelio ) 

IfoU Benissimo. ( Costei la sa lunga. ) [dait\ 

Bea. Ha detto cosi , che si sente male , e vòok 
spicciarsi per timore di morire . Anzi colle nw 
mani mi ha dati questi trenta zecchini, acciò 
V. S. beva la cioccolata per amor suo. 

Ifot, Non occoir' altro . Troviamo i testimooii 
e faccia portar da scrivere • 

Bea. Dove li troveremo? I miei senritori non 
Torrei che in ciò s'intrigassero. 

iVo/. Anderò io a ritrovarli . 

Bea, Non vorrei, che fossero di quelli che vo- 
gliono parlare coli' ammalato e disturbarlo* 

Not, Lasci fare a me . Ho io de' testimoni a pto- 
posilo. Conosco il bisogno suo, e del signoi 
Ottavio; mi lasci andare alla piaua, e torno io 
un momento» 
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Bea. BraTO, signor Agapito. Facciamo le cose 
come Tanoo falle . Mi ha (Ietto il signor Otta- 
via , che per voi ci sarà un piccolo legato di 
mille scudi. 

NoU Si lasci serrire , e sarà contenta . ( parte ) 

SCENA XIV. 
BEATRICE, POI LELIO. 

Bea, XfXanco male, che ho dato in un uomo 
fiicile, pratico del mestiere, e pronto a* ripie* 
gbi. Mi ha inteso haslanlemente, e rimedierà 
egli al disordine . Per altro , o sia morto, o stia 
per morire , mi aveva hen corbellato. La scrittura 
della dote , cb^ egli mi ha fatto dopo il matri- 
monio , ho paura che non sia fatta a dovere, e 
mi preme di confermarla col testamenlo • 

Lei, Buona sera , signora madre . 

Bea. Figliuolo mio, dove siete stato fin ora? 

IjeU A fare all'amore colla signora Rosaura. 

Bea» Con lei veramente? 

heU Si signora, con lei. 

Bea, Dove ? 

hel, Sotlo le sue finestre . 

Bea, Vi ha ella parlalo dalla finestra ? 

hel. Non era alla finestra , ma passeggiava per 
camera . La serva mi ha veduto, e 1' ha avvertita 
eh* io sospirava . 

Bea, Eh, scioccherello ! Con quella non vi è da 
sperare ; vi mariterò io . 

Lei. Ho veduto entrare Florindo in casa del si- 
gnor Pantalone • 

Bea, Peggio . 

hel. Sarei rimasto li ancora , ma 1* accidente ha 
fiitto, che dando 1* acqua ai fiori, mi hanno ba- 
gnato da capo a piedi . 
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Bea, Non Te ne accorgete cKe ti dìspceuaDo, 
che si burlano di toì? 

Lei. Eh , giusto ! Vorrei dare k buona aera al 
signor padre, e andarmene a letto. 

Bea, Ayete finito di dargli la buona sera : 

Lei, Perchè ? 

Bea, Perchè il Tecchio sta per morire •' 

LeL Signora madre, quando muore qaalche- 
duno , non si piange ? 

Bea, Sicuro : e bisognerà che anche noi ci met- 
tiamo a piangere . 

Lei, Quando? 

Bea. Quando verranno le visite a condolersi. 

Lei, Quando ho da piangere, aTTisatemi. 

SGENA XV. 

SERVITORE i E DETTI . 

Str. Hi qui il siguor Notaio eoa alcune al- 
tre persone, che non so chi sieno. 

Bea. Che passino, e porta da scrÌTexe . (il Ser- 
vitore parte ) 

Lei. Che cosa vuole il notaio ? 

Bea. Finir il testamento del sìgnoE Ottavio. 

Lei, Se è moribondo . 

Bea. Zitto , badate a voi , e non parlate . ( « 
Lelio ) 

Lei. ( Qaesta domani la racconto al Cafie..) 
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SCENA XVI. 

IL NOTAIO CON ALCUNI TESTIMONI . IL SER- 
VITORE DI OTTAVIO CHE PORTA DA SCRIVE- 
RE , B DETTI • 

Bea, D ravo , signor Agapito . 
Ifot, Sono (li parola ? 
Bea, Bravo . 

Noi, Ecco i teslimoni . Signori » saranno testi- 
moni di questo testamento che fa il signor Otta- 
vio Panzoni • 
Bea. Li supplico, e saprò il mio dovere, {{ferto 

i testimoni) 
Not. Signora Beatrice, signor Lelio, favorisca- 
no ritirarsi , acciò possa io interrogare con libertà 
e confidenza il signor testatore, per leggere poi 
a' testimoni la sua volontà • 
Bea. Volentieri , ritiriamoci . (a Lelio) 
Lei, Oh , bella I Vuole interrogare un moribon- 
do, (a Beatrice) 
Bea, (Vien qui, sciocco.) {lo tira in disparte) 
l^oL {s'accosta al letto di Ottavio,) 
Bea, (Sarebbe meglio che tu fossi morto, che 

non parleresti ) 
hel, ( Oh , litlla l Se fossi morto , non prende- 
rei moglie . ) 
Bea, ( Bella razza che tu farai 1 ) 
Lei. ( Vedrete che bei figliuoli I La signora Ro- 

ssura è bella, io son grazioso.) 
Bea, (Tu sei pazzo. Eppure, non avendo altri 

figliuoli , ti voglio bene . ) 
Lei, ( Quando andiamo a cena ? ) 
NoU Ecco fatto. Ecco la volontà del signor Ot- 
tavio; ascoltino, signori teslimoni. 
Bea, Posso sentire io ? 

GoLDOxNi T. XXIU. i8 
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JVc(. S-BCeomoiU. (/egge) 

Il tignar Ollmlo Panzoni, sano per gra<^ 
del cielo a BOrpo e di mert'e , , , Ptntanin, 
che duomo h mortaU, Imjitlo, eja il p* 
sente mo alluno leilamealo auneapaliro ; chi 

Lei. (Sine scrijirii: nuneupalivo;^alepd' 



Hot. 



Per la , 



isc.,) 






e eai* 



Jtem per r^g;«n di legalo . . . 
Ilo tieltu the non Tokva fsi ìegtìi , 



JVol. In taUii^ai benipreitnlì^efalarì,n>- 
bili, tlabili, é lemoveali. azioni, rojinu."»- 



', «li di debito 


ri, iaililui ed iitslUiiiite,iim» 


a nomila il 


signor Florindo PanoM.ji^ 


,uo ìegillimu 


e naturale... 


Bea, Cornei 




Hot. No» !,a 


■lou^o? lUignorFlorinde Pia- 


Bea. 'Oue.l» 


nnn è h Tolootà del >i«iorOtl»n 


JVo(, Io le A 


coaÌ8l,e<enODloci«J.,rinlB- 


roghi. 




Bea 0"':"o 


è un trsdimenla. li aignoc OlUiii 


Ila ioililullu 


mimIe Bua moglie the uni' io. 


I\'ot. E.I io 


e dico cbo W Ìn.L;to;>o .no S;!* 


Ecco i lesti moni. 


Bea. Teslim 


ni filli: Noldiomcodacfl 


liol. Io .licfl 


Il wrili. 


Bea. Voi di 


il ratio. 


Lei. Chi i>a 


ri Jeeidcrl. miritione? 


O/l. L> dee 


dcràio, (««rfu>Vrf.-rfri;«*l 


Jeo. OilDB 




1«I. BcaTo 


ETTiltlSièliMllllO. 
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Gli, Signora Beatrice, vi ringraliu Jcl I>tne i;L(' 




mi Tolele . 




Bea. Ahi marito mia .. . 




Oa. BugÌ«Ja! 


« 


SCKNA XVII. 




CORALLlKA,EDEii.. 

Cor. Xillo, ailoiiBnoii miei; ora laccai pos- 






1«CB 11 me. Signora Bcalcice, mi rieonoict ? 




Bea. CoialliugPOh.cielil Ah per amor M cie- 




lo , abLiate pietù .li me . 


>■ 


Cor. Si ricorda di quella pellegoia , <li qneila Im- 


pprtinenlc, di qutlU «prvaceia? 




Bea. «DO mi lurmenUle <!i ^ù. 




Cor. Si licocJa die Im fallo cacciai fuoii di 




cu* il povero ai gnor Fiori n do P 




Oa. Do.- e mio CglLof Do.' è Ìl poTei» wio 




Florindo? 




Cor Eccolo, signor padrone. Eicolo, che yi do- 




ma uda pie li . 




SCESA XTIII. 




FLOiUNliO,EDETt:. 

fio. Ah, caropadM.. . {,' inginocel-m ) 






Ott. Vieni. ApprcuaQ 11 me, [.atte delle mie 








erede. Signor nolaio, domani li ilipaleri il lo- 




«tamento, e yoi Bignoi» moglie Lugiarda , «ignora 




«edoia, che upetls di piangere quando Teiian- 




DO le TJeile a coDiloltrsi, primi di piangere pei 








cu.a del YMUO male, e reffello dei (Olili per- 




fidi ing.nni. 




Bea. Datemi la mia dote. 


1 
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OU. Che Jote? 
Bea. Seimila sentii* 

Ou, Noa è Tero • Ho sottoscrìtta una carta fal- 
sa, e la farò revocare. 

SCENA XIX. 

PANTALONE, BRIGHELLA, e detii. 

Pan, C?ior Ottavio . . . 

Ou. Ohi Signor Pantalone. 

Pan. La coniiiatissa se intro con libertà. Ho 

sentio tutto: quante copie ghe n*all de sta calta 

de dola ? 
Ou. Una sola. L* aveva io, e il diavolo poco 

ft mi ha indotto a mandarla alla signora Bea» 

trìce. 
Pan. Co ghe ne xe una sola , eccola qui. La xe 

capilada in te le mie man, e fauo cosi* ( ^^ 

ttraccia ) 
Bua. Fermatevi . . . 
Pan, La carta xe revocada , e cusì me vendico 

delle 80 impertinenze. ( a Beatrice ) 
Bea. Oh, maledetta fortuna! 
Ou. Come vi capitò quella carta? (a Pani.) 
Bri. La me V ha dada a mi , e mi 1* ho dada al 

me patron . 
Ou. Ma io la consegnai al servi tor del notaio. 
Bri. Ella m' ha tolto per el servitor del nodaro» 

e aon aervidor del sior Pantalone . 
Bea. Tutti contro di me. Signor notaio, i m^ 

trenta zecchini . 
Noi. Non me li ha dati ella per parte del oigi^o' 

Ottavio ? 
Bea. Sono miei , e li voglio . 
Ou, So tutto, ho inteso tutto. Signof notaio» 
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sono miei, ed io ve li dono in juremio della vo- 
stra onestà. 

Nei. Sarete persuaso , cbe quel che ho fallo, 
l'ho fallo con una onesta finaione, consiglipto, 
e animato da Corallina. 

Cor, Tutta opera mia, tutte invenzioni mie, 
tutta condotta mia, per illuminarvi una volta, 
per disingannarvi , per farri conoscere la verità , 
per assistere un figlio oppresso , per socconeie 
un padre assassinato , per correggere vua matri- 
gna ingraia. 

Ou. Ah, Corallina mia, voi mi date la vital 
Voi ora mi fate piangere per tenerezza . 

Cor. Orsù : parliamo di cose allegre. Signor pa- 
drone, il buono piace a tulli. Yi siete voi ri- 
maritalo ? Ci vogliamo maritare anche noi . Il 
signor Florindo ed io, abbiamo bisogno di ma- 
trimonio, e ci raccomandiamo a voi, perchè ci 
lacciaie generosamente il mezzano • 

Ou. Si , cari , si, venite qui . Tulli e due io 
meritate. Florindo, vien qui, vien qui Coral- 
lina . Non vi è rango , non vi è disparità . Io vi 
congiungo, io mi contento. Siete marito e mo- 
glie. 

Bea, Ecco dove tendeano le mire di questa vic- 
tuofla eroina . 

Cor, Oh, che bei termini! Che I)ei concetti I 
Ammiro la sua intrepidezza. Ella in mezzo alle 
sue disgrazie è spiritosa e brillante, {a Beatri" 
ce , deridendola ) 

Bea. Ah, non ho più sofferenza.;. (f'iioZ parf/re) 

Cor, Si fermi, e sarà meglio per lei . (a Bea,\ 

Bea. Come? 

Cor. La supplico . Il signor Ottavio mi vuole 
sposare al signor Florindo , ed io prima di farlo» 
gli voglio dare la dote* 
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bea. Che dote? 

Cor. Ora lo vedrà. Con sua licenza, gentil JoDca. 
( parte ) 

Ben, Ed io soffrirò, che m'insulti, e voi lo sof- 
frirete ? Voi , che tanto mi amaste ? Non tì ri- 
coidate più dì quelle tenerezze che provaste per 
me? Caro signor Ottavio, chi ayrà cura dÌToi, 
chi vi assisterà il giorno, chi vi darà soccoisoia 
notte ì l ad Ottavio ) 

Oti. Ahi Voi . . . Voi mi avete tradito. 

SCENA ULTIMA. 
CORALLINA, ROSAURA, e detti. 

Cor, O ignori miei, ecco la mia dote. Eccola 
signora Rosuura ch'io presento al signor Fio* 
lindo . 

Ott. Cornei 

Cor. Signor padrone , voi in premio della ou^ 
buona servitìi, mi avete regalato il signor Fio- 
rindo; il signor Florìndo è mio, ne posso &t 
quel eh' io voglio . Lo posso vendere , impegoi- 
re e donare . Io lo dono alla signora RosauKi 
degna di lui per nascita, per facoltà, per co- 
stumi . A me preme V onore della vostra casa» 
il Lene di vostro figlio , la Siilvezza del mio de- 
coro ; e in questa maniera il padre sarà con- 
tento, il figlio sarà consolato, e la povera serra 
compatita ed amata . 

Pan. Sior Ottavio, se ve degne de miafiaiiap- 
pie die mi son contento . 

OlL Adorabile Corallina . .. 

Cor. Parliamo di cose allegre. Sposlni, 8)''^ 
▼oi contenti ? 

JFlo. Io ne son contentissimo ; amo la signori 
Rosaura ; confesso che avrei a tutto preferito il 
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debito che ho con toì; ma poiché, generosa 
mia Corallina... 
Cor, Parliamo di cose allegre. Signora Rosaura, 

lo fate di Luon animo ? 
Ro$, Si, cara Corallina , sapete voi la mia in- 
clinasione . À voi V ho confidala . Voi aTete 
il merito d* averla alimentata e resa felice . 
Mio padre vi acconsente , il signor Ottavio 
l' approva , il signor Florìndo mi ama , che più 
desiderare potrei al mondo ? Si , desidero uni- 
camente poter a voi procurar quella ricompensa.;* 
Cor, Si signora, parliamo un poco di me. K 
giusto che ancor io sia contenta. Ho bisogno 
di marito» e di dote. Il marito lo troverbio'^la 
dote me la darà il signor Ottavio . 
Ott, Sì, volentieri . Trova il marito. 
Cor, Eccolo . ( accenna Brighella ) 
Bri, Oh, caral ( s* accosta a Corallina ) 
OU, Ed io ti darò mille scudi . Bastano? ( a 

Corallina ) 
BrL Se i fusse do mille . . . 
Pan. Mille ghe ne farò mi de contradota . 
Fio. E mille io. .. 
Cor. Basta f basta, non tanta roba, non merito 

tanto. 
Bri, Lasse che i fasza . ( a Corallina ) 
Bea. Tutti allegri, ed io misera sono in pianto. 
Oit. Vostro danno: andate fuori di casa mia, 

senza nulla, come siete venuta. 
Bea. Ah, pazienza! 
Cor. Caro signor Ottavio, la supplico dì una 

grasìa . 
OU. Comandate, la mia rara Corallina . 
Cor, Per salvezza del suo decoro, e giacche ha 
tanta bontà per me, si contenti dì fare un as- 
segnamento alla signora Beatrice, che possa vi* 
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'vere: non permetta che una sua moglie Tada 
raminga . E ancor giovane, potrebbe £are degli 
spropositi . 
QtL Via, in grazia ycstra, le assegnerò dugen- 

to scudi Tanno; ma fuori <li casa mia. 
£ea. Ah, Corallina, toì mi fate arrossire ... 
Cor. Cosi mi yendico delle sue persecuxiooi.Io 
non ho mai avuto odio con lei , ma tutto ho 
fatto per il poyero mio padrone . Se non era io, 
sarebbe egli precipitalo . L* ho soccorso ^ V ho 
assistito, V ho rimesso in casa , e in grasia del 
padre. L^ho ammogliato decentemente, T ho ai* 
eicurato della sua eredità, 1* ho liberato da' tuoi 
nemici . Una serva amorosa cosa poteva mai far 
di più? Or Tengano que' saccenti che dicoa 
male delle donne; Tengano que' signori poeli,a 
cui pare di non poter aTere applauso , se noo ci 
tagliano i panni addosso. Io li farò arrossire, e 
ciò faranno meglio di me tante e tante nobili, 
Tirtuose donne, le quali superano gli uomini 
nelle Tirtù, e non arrivano mai a paragonarli 
nei Tisi . Viva il nostro sesso, e crepi colui che 
ne dice male. 
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delTanno 1744* 



PBRSOFlAaGI. 

DONNA ÀURELIA , dama vedova . 

DONNA LAURINA, di tei figliuola. 

Il CONTE OTTAVIO . 

DONNA LUCREZIA^ cognata di donna JU' 
RE LIA. 

DON ERMANNO, marito di donna LUCRE- 
ZIA. 

FLORINDO , giovine ^ figliuolo d^ un finanziere, 

PANTALONE de^ Bisognoti,mercanteveneu(ino. 

BRIGHELLA, servitore di don ERMANNO. 

TRACCAGNINO, «wiVore di donna AUU- 
LIA. 

Un NOTARO. 

La scena si rappresenta in casa di don Ermanao. 



LA 



9IADRE AMOROSA 



ATTO PRIMO 



SGENA I. 

Camera di donna Aureliai 

DONNA AURELIA, E PANTALONE. 



u JL/f 



Pan* JLia supplico de benigao perJon, se ye* 
gno a dergUe el presente iocomodo . L* affar xe 
de premura ; e el zelo della mia servitù me con- 
duse a sta ora importuna a incomodar tusu- 
atrissima . 

Aur, Caro signor Pantalone , in ogni tempo yì 
▼edo assai volentieri . La vostra buona amici- 
aia mi ha sempre giovato ; e non sarà che pio* 
fittevole per me l' incomodo che ora vi siete preso . 

Pan. Yegno a scovrirghe un certo manizo, che 
ho penetra za un' ora , acciò colla so prudenza 
la gh* abbia tempo de remediarghe . 

Aur. Sempre disgrazie . M' aiuti il cielo • 

Pan. La aappia , che siora donna Lucieiia so 
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CQgnatla ha dà parola a sior FlorinJo Àrelusìilt 
darghe per rauggier siora ilouna Laurina. 

Aur, Come! Mia figlia in isposa a quel disco- 
lo, a quel villano? 

Pan. Certo, che la 8a|||re precipitada per tatti 
i Tersi; ma siora donna Xucreaia, che xe re- 
Btada erede de tulio , e che ha da dar la doU 
a sta putta , no la Tarderia de precipitarla pei 
darghe manco che sia pussibile. 

Aur, Povero mio marito 1 se fosse vivo! 

Pan. Se el fusse vivo, no ghe saria sto perico- 
lo . Lu el gli' aveva massime da cavaliere : e se 
r avesse podesto prima de morir far teslameo* 
te , V averla provisto el so sangue . No 1* aven* 
ve lassa la so unica fia alla descrezioa de uu 
sorella avara, che volendo tutto per eia, no 
gh' ha riguardo a sacrificar una creatura inao- 
cente all'idolo maledelto dell* interesse. 
Aur, Ma non le riuscirà si facilmente di farlo. 
Laurina è mia figlia, ne mai faràquest^insolto 
di collocarla senza l'assenso mio. 
Pan, So cugnada saria capace de fallerei* 
gh' ha un mario più avaro de eia che laconseg* 
già . 
Aur, Lo sposo sa che ci sono . Non ardirà sot- 
toscrivere senza di me. 
Pan, Cessa vorla che sappia un omo ordeiuriot 
che ha trova ì bezzi fatti da so pare, e che per 
rason dei so bezzi noi stima nissun ? Noi sa It 
creanza, e noi la voi imparar. 
Aur, Quel eh' è peggio, è un discolo, un S^ 
soluto, giù oca tore, insolente. Povera mia ^ 
gUuolaJ Sin che avrò vita non acconseotiiò 
certamente alla sua rovina . 
iPoJi* Per mi , signora , no ghe vedo altro leo^ 
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dio, che quelo de far che la putta tegna duro, 
e che la diga de no. 

Aur. Spero, eh* ella non si allontanerò dal con* 
sigilo mio. Sa quanto io V amo; P amo più di 
me stessa ; e morireillJK dolore , se la Tedessi fra 
le braccia d'uno, che non la merita. 

Pan, Me par de sentir zente . 

Aur, Favoritemi guardar chi è . 

Pan, La servo. ( va destramente a guardare 
alla porta ) 

jiur. Cognata indiscreta; tu non me la farai 
Tedere . 

Pan. Sala chi xe? 

^ur. Chi mai, signore? 

Pan, Una persona , che so che no ghe despiase . 

jiur. Mia figlia forse? 

Pan. Eh giusto! no ghe piase altri, che so fia? 

jiur. Io non vi capisco . 

Pan. Xe si or conte Ottavio . 

j^ur. Signor Pantalone, voi siete qualche voltli 
biszarro . 

pdk Cara zentildonna, de mi no la gh'had*a- 
Ter Buggezion. Son vecchio , son servì ter anti- 
go de casa , son omo de sto mondo . Ho prov& 
le passion in mi, e le so compatir in ti altri; 
Una vedaa zovene e viva come eia , xe giusto 
che la se torna a maridar . Sior conte Ottavio 
se un cavalier ricco , nobile , e d* una età giu- 
sto a proposito per una , che ha fatto qualche 
campagna sotto le bandiere d' amor . Siora donna 
Aurelia , l' ascolta un omo sincero , un amigo 
de cuor . La pensa al ben de so fia ; ma no la 
trascura el proprio interesse . La procura de co« 
locar ben la so putta ma la procura a nca eia de an- 
dar via de sta casa de matti , perchè la pase , e 
la quiete el xe el mazor tesoro del mondo ; e la 
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natura insegna «mar i propri fioli, ze yero, ma 
prima Je tulio la insegna amar nu medesimi, e 
procurar la nostra umana pussibile felicità. 
( parie ) 

SCE#A II. 

DONNA AURELIA SOLA . 

VJ hi non ha avuto figliuoli , non può paragonan 
r«MNÌrcli questi con altro amore. Quello delle 
ma^ principalmente è il più tenero, il più 
interessante *, poiché aggiugnendosi alP affezioDe 
del sangue la memoria degli stenti, dei pericc 
li, dell' educazione, si redica sempre più nei 
cuor materno 1' affetto , e Io rende preferibile 
al proprio bene, ed alla propria vita nieden- 
ma. Amo il conte Ottavio, egli è vero, mapti- 
ma di determinarmi a queste seconde nossCf 
Eccolo, eh* egli viene . 

SCENA m. 

IL CONTE OTTAVIO, E DETTA. 

Ou. j.TXadama , scusate s* io vengo ad impor- 
tunarvi . 

jÉur, Mi fate onore qualunque volta vi compi*' 
cete di favorirmi . 

Ott. Un affar di premura mi rese più sollecito 
a riverirvi. Sappiate, che donna Lucrezia TO' 
atra cognata . . . 

défur. Vuol maritar mia figlia, non è egli vero? 

OtL Si , con Florindo Aretusi . Pare a voifdit 
un tal matrimonio onori la vostra casa ì 

étur. Pria che ciò segua, mi farò inlendere. 

Olt, Avvertile, che non sarete a tempo. 

Aur, Cornei non sarò a tempo? Chi è di là 7 
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SCENA IV. 
TRAGCAGima, E DETTI . 

Tra. Oiora. ^ '* 

jiur. Chiamami la mia figliuola . 

Tra, \t è in camera de so siora zia . 

jiur. Che subilo venga qui. 

Tra, Gbel dirò , siora ; ma ho paura , cMtiibito 
subito no la Tegnirà . 

Aur, Perchè dici tu, che non Terrà? 

Tra, La fa una certa cessa ... e no la vegni- 
rì » se no la Tha fenida . 

Aur, Che cosa fa in camera di sua zia? 

Tra, Zitto, che vussioria no 1' ha da saver. 

Aur. Come! Non l'ho da sapere? Che discorso 
è il tuo? 

OU^ Signora mia, quanto volete giuocare, che 
Tostra figlia sottoscrive il contratto ? ( a donna 
Aurelia ) 

Aur, Senza di me ? Traccagnino, che fa Lau- 
rina ? 

Tra, Par proprio, che sior conte el gh' ahhia 
dell* astrologo . 

Aur. Scrive mia figlia? scrive? 

Tra, Zia un poco la gh* aveva la penna in man. 
No so cossa che adesso la fazza . 

Aur, Presto, dille che venga qui . 

Tra. E se no la volesse venir? 

Aur. Verrò io colà : e si pentirà ella di sua di- 
subbidienza ; e farò che si penta quelP incivile 
di mia cognata . 

Tra, Oh, siora patrona, quella Ve la causa de 
tatto. 

Aur, Laurina non yorrà disviar sua madre. Sa 
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quanto io l' amo. Dille che venga ({0Ì9 <^ noi 

mi obblighi a qualche scena. 
Tra, Ghe lo dirò , ma . . • 
jtur. Che ma? che ma? 
Tra. Cara siora patrMia, levar el sposo de mas 

a uaa putta , l' è Pistesso che levai una bmiok 

de bocca al gatto . ( parie ) 

SGENA V. 
DOHHA AURELIA, E IL CONTE OTTAVIO. 

Aar» Oe non viene subilo, anderò io, e ai 

sentiranno . 
Ou, Non mi fa specie , signora , che vostra oi' 

gnata cerchi di maritar la nipote ad uno, che 

non ha bisogno di dote ; ma resto bensì scandi' 

lizzato di vostra figlia , che con si poco di pn* 

denza acconsenta a farlo senza P assenso TOitio 
Aur, Povera figlia! Sa il cielo, che cosa le haBW 

dato ad intendere. Elia crederà certamente) chi 

io sia conlenta. 
OiL Eh, perdonatemi. Vi volea poco ad ank» 

rarsi del piacer vostro. 
Aur. \t avranno colta su due piedi all' iinpiev- 

viso. 
Ou. Voi la difendete, perchè T amate. Io i^ 

credo molto più maliziosa • 
Aur, No, conte, non lo credete. Mia fi^ ' 

una fanciulla prudente. 
Ou, No tanto, quanto voi pensate. Ella !■' 

Floiindo. 
Aur. Non può essere . Se ciò fosse, lo avidik 

dello a sua madre. 
Ou, Lo avrebbe detto, se fosse una figlia lavii 
Aur, Orsù, non dite mal di mia figliai se &1 
conto di me . 
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Spiacemi . . . Non posso tollerare . . • 

Che cosa? 

Che Yoi amiate un* ingrata . 

Liurioa ingrata? Non è Tero. 

Lo Tedrete . . . 

Conte, basta cosi. Laurina è l' anima mia. 

Spiacemi Tedere , che voi gettate l' affetto 
itro. 
, Basta cosi. Cessate d'inquietarmi, tì dico. 

Taccio per ubbidirvi. 
. Non Tiene ancora questa fanciulla? 

Verrà , quando a^rà sottoscrìtto questa ub« 
diente figliuola . . . 

Anderò io per liberarmi dalla pena, che 
n mi date . (in atto di partire) 

Signora , compatitemi . Parlo cosi , perchè 
. amo. 

Non ama la madre chi non sa rispettare 
I figlia . 

Perdonatemi . . ; 
"• Mutate stile, se non Tolete ch'io vi perda 
ffatto la stima. Apprezzo la rostra amicizia; tì 
irò anche di più : conosco , ed amo i meriti 
oetri, ma chi parla mal di mia figlia, saràsem* 
re mio capitale nemico, (parte) 

SCENA VL 

IL CONTE OTTAVIO SOLO. 

I 

CTera donna AurelialElla è trasformata troppo 

iella figliuola , e non conosce i di lei difetti, e 
lon b crede un'ingrata. Possibile, che questo 
imore di natura giunga cotanto ad acciecare le 
nadri ? No , la natura non è mendace , non è 
idulatrice di se medesima . Questo amore so- 
rerchio> che hanno le madri per i parti loro, è 
Goldoni T. XXIII. 19 
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prodotto da due diyerse CAgionì ; dalla tenerezu 
del cuore, e dall'assuefazion delPaiuore. Legn- 
8Ìe , che crescono di giorno in giorno nei teneri 
bambinelli, Tanno radicando l'afTetto uell'anioo 
di cbiuncjue si fa piacere nell* educarli : quiodi 
avviene', che V uomo amerà più talora un figlio 
non suo, allevato sotto i propri occbi, di quello 
faccia un vero parto delle sue viscere, o scono- 
sciuto, o da se lontano . Povera donna Aureliit 
mi fa pietà . Per cagione di questa sua ingnta 
figlia soffre gli insulti di sua cognata, e sacri- 
fica i più bei giorni delP età sua . Io l' amo ào- 
ceramente, e non la posso adulare. Eppure àà 
vuole delle donne la grazia, conviene necessa- 
riamente adularle; poche essendo quelle, che 
conoscendo il pregiudizio delle loro passioni 
cerchino il disinganno, ed amino la verità 
( parte ) 

SCENA vn. 

Camera di donna Lucrezia, 

LAURINA, DONNA LUCREZIA, DON ERMAN- 
\ NO, FLORINDO, BRIGHELLA, TRAC 
C AGNINO, ED UN NOTARO. 

^ot. J-Ja scrittura è terminata. Comaoflaao, 

ch'io la legga? 
Lue» Si , leggetela . 
iVb^ Vi vorrebbero due testimoni. 
Erm, Ecco qui due galantuomini. Traccagnino 

nostro servitore, e Brighella servitor dello sposo- 
Not, Ma • . . Perdonino, in un contratto di 

nozz^ fra persone di qualità, pare che non ooi- 

vengA servirsi di due servitori per testimoni. 
Erm, Chi volete voi 9 che si vada cercando? Si 
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hmno a fare le cose fra di noi priyatainente. Se 
ti chiamano testimoni di merito , pretendono 
rìnfresclii , caffè , cioccolata : tutte cose gettate 
tia . Se si ha da spender un mezzo ducato , è 
■i^lio lo abbia il notaro, che ha fatta la sua 
fatica . 

ifof. Signore, pretenderebbe di darmi mezzo du- 
cato per un contratto di nozze? 

Lue, Che cosa correste di più? Guadagnare in 
un' ora mezso ducato , tì par poco ? 

FUk Via, fia, signor notaro, avrete da far con 
me. 

jyof. fienissimo ; non dico altro . 

Erm. Figliuolo , non gettate via il vostro denaro. 
Vostro padre lo ha guadagnato a sudori dì san- 
gue . ( a Florindo ) 

Lau. Signore zio, non perdiamo tempo. Mia ma- 
dre mi ha mandato a chiamare . Or ora me l'a- 
spetto qui . 

Lue, Nelle mie camere non ci verrà. 

Erm» Signore, leggete. 

Not, Ehi, venite qui . Servirete per testimoni . 
Voi, come avete nome? {a Brighella] 

Bri, Brighella Cavicchio quondam Bertoldo. 

Not. Di che paese? 

Bri. Bergamasco . ( il notaro scrive ) 

Note Voi, come vi chiamate? (a Traeeagnino) 

Tra, Mi no so mai d' averme chiama da mia 
posta • 

Not, Siete un bell'ignorante . 

Tra, No digo per lodarme , ma T è la veritli . 

Noi, Signore, con costui non faremo niente. 
( a don Ermanno) 

Erm, Via, dagli il tuo nome , il tuo cognome, « 
la patria. 
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Tra. £1 nome, e el cognome m* inzegoerò 3e 

darglielo , ma la patria no ghe la posso dar . 
Not. No? perchè? 
Tra. Perchè Bergamo Tè troppo lontan,epooo 

1' è roha mia . 
^ot. Oh , che pazienza ! 
Erm, Vi yuol tanto a dirgli, che ti chiami Tnc- 

cagnino Batocchio ? 
Tra. No ghe toI gnente . 
JVol, Via , Tia , hasta cosi • Traccagaino Batoc- 
chio qtiondam? [tcriife) 
Tra. Sior? 

iVo<. Tuo padre è vivo, o morto? 
Tra. No lo so in verità . 
iVo/. Non sai, se tuo padre sia vivo o morto? 
Tra. No lo so da galant' omo . 
iVbf. Come ha nome tuo padre ? 
Tra, Se digo , che no so . 
iVo/. Non sai nemmeno di chi tu sei figlio? 
Tra. No lo so da servltor . 
Not' Di che età sei partito dal tuo paese? 
Tra. Sarà tre anni che manco . 
Bri. Eh via , caro paesan . To pare V ho conof 

sudo mi. No ereio mìssier Pasqual? 
Tra. Tutti credeva , che fosse fiol de missier ?•• 

squal; ma mia mare, che era la bocca della te* 

rità , qualche volta diseva de no. 
Erm, Via, via, signor notaio, scriva figlio di 

messer Pasquale. 
Noi. No , signore Ermanno , questo non è an 

testimonio a proposito. 
Tra. Caro sior nodaro, perchè no metti el vostro 

nome, che gh*avi propri fazza de testimonio? 
J^ot. Costui è un impertinente ; e giuro al cielo... 
Lau, Ecco mia madre, (con timore ^ e part<] 
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Idie, FermateTÌ. [a donna Laurina , che parte) 
Che coM Tuole nelle mie camere 7 

SCENA Vili. 

DONNA ATJRBLIA, E DETTI . 

jtur. vJ on licenza di loi signori . ( ì teryitori 

ti ritirano ) 
Imo. Riverisco la signora cognata . 
j4ur. Che cosa si fa di bello, signori miei? 
Erm, Noi non Tenghiamo a vedere quello che 

fate Toi nelle vostre camere . 
jiur. Non sarei Tenuta nelle vostre, se non tì 

fosse stata mia figlia . 
Lue. Vostra figlia è custodita bene dalla sorella 

del di lei padre. 
Ernt» E da me , che sono di sua zia il marito . 
jiur. Benissimo , vi ringrazio entrambi dell' a- 

more che avete per la mia figliuola Ed il signor 

Florindo entra anch' egli nel numero de' suoi 

costodi ? 
Elo. Si signora, e giustamente, s'ella deve es- 
ser mia consorte . 
jtur. Io nou e' entro per nulla ? 
Eio. Perdonatemi. La signora donna Lucrezia 

m' ha detto . . . 
Lue, Si signora , io gli ho detto , che tocca a me 

a maritar mia nipote , stando nelle mie mani la 

di lei dote. 
^«r. Va benissimo, ne io mi opporrei se un tal 

maiiimouio le convenisse . 
JFlo, Come , signora ì pare a voi che le mie nozze 

la disonorino? 
jiur» Signor Florindo, non credo di farvi un'in- 
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giuria se dico esservi dalla vostra casa alla oo- 

atra una troppo grande distanza. 
Erm, Che distanza ? Egli è ricco più che noo 

siamo noi. 
Aur, Laurina ha ventimila scudi di dote. 
Lue. V'inganna te, signora cognata, questa dote 

non vi può essere . Tutta V eredità di mio £n- 

tello non ascende ad una tal somma. 
Aur. Questa è la dote, che suo padre destinati 

le aveva . 
Lue» Poteva prometterne anche cento mila, che 

sarebbe stato lo stesso. Mio fratello non sapcTi 

quello che si dicesse . 
Aur, Eh! signori miei, queste favole nmi n 

raccontano a me . La dote di Laurina vi ha di 

essere , e so dov' è fondata . Ma voi ... d, lo 

dirò , voi per una soverchia avarizia • . . 
Fio, Signora, vi supplico di acchetarvi La cott 

si può facilmente accomodare • Volete, che li 

vostra figliuola abbia ventimila scudi di dote? 

Gli avrà. Signor notaro, scrivete. Io le £icao 

ventimila scudi di contradote. 
Aur. Non vi è bisogno , signore . • « 
Lue, Come non vi è bisogno? Scrivete, 8Ì{;boc 

notaro . Il signor Florindo le fa ventimila scudi 

di contradote . 
Aur, Non vi è bisogno, vi dico. Ella è dotsta 

dal padre , e quando non lo fosse, io colla bui 

propria dote potrei provvederla bastantemente. 
Lue, E voi provvedetela. 
Erm, Via , provvedetela voi . 
Aur, Lo farò quando le si offrirà un partito, 

che le convenga . 
Elo, Io dunque non sono degno di averla • 
Aur, No, siete ancor troppo giovine. 
Lue, L'offerta, eh' ci le fa di ventimila scudi 
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di coniradote , è una proposizione da uomo di 
garlM), da uomo vecchio, che merita d^ essere 
■pproyata, e lodata da chi che sia, 

^ur. Sapete che cosa meriterebbe approvazione 
e lode ì Se il signor Florindo desistesse dal giuo- 
co 9 dalle crapule, dalla sua prodigalità sregola- 
ta; e con i yentimila scudi eh* egli ardisce offe- 
rire ad una dama di qualità, farebbe meglio 
pagare i debiti , e le mercedi agli operai . ( Flo- 
rindo smania ) 

Erm, Che debiti ? suo padre gli ha lasciato mes- 
so milione. 

Aur, Gii avanzi de' finanzieri arrivano poche 
volte alla terza generazione. 

pio* Signora, non vi rispondo, perchè siete la 
madre della mia sposa . Si, donna Laurina sarà 
mìa sposa; donna Lucrezia e don Ermanno me 
1* hanno promessa, e giuro al cielo, mi fa- 
rò mantenere la parola . ( parte ) 

Erm, Fermatevi ... 

Imo» Si, ve la manterremo • 

Aur, Signora cognata, dovreste aver più pru- 
denza . 

hue. Voi dovreste avere un poco più di gia- 
disio. 

Aur, E voi, signor notaro . . ; 

iVoC. Io , illustrissima , sono stato chiamato • 
Fo il mio mestiere . 

Aur, Io son sua madre , e vi dico , che un tal 
contratto non si ha da far senza di me . 

Nat, Per me, si aggiustino tra loro. 11 contratto 
è lesto: e se occorre, basta che mi avvisino, 
eh* io verrò a stipularlo . ( parie ) 
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SCENA IX. 

DONNA AURELIA, DONNA LUCREZIA,! 

DON ERMANNO . 

Aur. JTosslbile, signora cognata, die non ab* 

biate a cuore il decoro della nostra famiglia? 
Lue, Voi fondate il decoro nella yanità, ed io 
lo fondo nella sostanza, nei comodi, e nel de- 
naro. 
jiur. Si, veramente la casa si mantiene conno 

grande splendore . 
Erm, Voi altre donne siete incontentahiii • ^i 
par poco, eh , spendere in una casa messo fi' 
lippo il giorno ? 
Aur, In cinque persone veramente è troppol 
Erm, L'entrate non rendono tanto, ci liioeUis- 

mo ogni anno del nostro . 
Aur, Dite, che ogni anno avanzate delle dù- 

gliaia di scudi . 
JLuc, Non è vero, non sapete che cosa tì dile> 
Aur. Portatemi rispetto, signora . 
1.UC, Fareste meglio andarvene da questa cin* 
Aur* Vi anderò ; ma verrà meco mia figlia* 
JLuc, Vostra figlia è in casa sua , e non vi oere 

uscire , che collocata . 
Aur, Povera Laurina! Voi la volete tradire* 
Lue. Come tradirla ? Laurina è sangue iDiOi 
perchè è sangue di mio fratello . L' amo coOK 
una figliuola , e la marito con uno , che la f*^ 
star bene , che la farà viver bene • 
Aur, Con Florindo voi non la mariterete atfo* 

lutamente. 
Lue, Sì, la mariterò a vostro dispetto. 
Aur, Mi farò intendere , mi farò far gioftiii*' 
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Se non si sposerà col signor Floxìndo, la 
cceiò in un ritiro . 

Siete una barbara . 

Siete una pazza . 
. Portatemi rispetto , yì dico ; eono una 



. Ed io sono la padrona di qaesta casa . 
I. Si signora . Donna Lucrezia, ed io siamo 
lei che comandano . 

. Povero mìo consorte! Non aveva egli le 
■asime che avete voi. 

Se non vi sappiamo dare nel genio , pren- 
ie la vostra dote , e andate a stare con chivo- 
Jd. 

, Se non ci fosse mia figliuola , non ci sarei 
ita un' ora . 

La vostra figliuola vi ha veramente una 
ande obbligazione. Voi V avete rovinata • 

Io I come ? 

• Non le avete insegnato altro che farsi i 
coi, ed a vestirsi con attillatura. 

. Ad una dama non conviene andar come 
3a serva . 

• Che dama ! Le dame che non hanno de« 
ari , diventano presto pedine . 

. In casa degli avari sempre si piange. 

. Signora cognata, voi mi farete perdere la 

isìenza . 

Siete gente incivile. 

Siete superba, vana, insoffribile. 

Se avessi in Napoli i miei parenti, non 
iilereste cosi . 

1. I vostri parenti non ci farebbero punto 
lura . 

Bendetemi conto dei fruiti della dote di 
lia figliuola . 
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Imc, Ho tanto di testa . Non mi stordite di più. 

Aur, E se non lo farete di Luona yogllst.. 

JLuc. Andate via, signora cognata . 

Aur, Troyerò chi ye lo farà far per foria. 

Erm» La cosa ya un poco lunga. 

Aur, Rispondetemi a tuono. 

Imo, Vi risponderò un' altra yolta. ( parlt) 

Erm. Si signora, un'altra yolta . ( porte ) 

SCENA X. 

DONNA AURELIA SOLA . 

Innesta campana non la yogliono sentire. Genti 
sordida, ayara, so io quel che farò . PoTeia la 
mia figliuola l yorreLbero assassinarla, ma fin* 
che io yiya , non riuscirà loro certamente di 
farlo. Ma ella , che sempre è stata ubbidiente 
alla madre , come ora poteya indursi ad nn tal 
passo senxn da me dipendere? Non credo che 
ella vi acconsentisse. L'ayranno tentatagli lii 
scaltri, avari, ingannatori; ma non sarebbe sta- 
to possibile , che Laurina ayesse fatto un si gni 
torto a sua madre che V ama , ad una madie •- 
morosa, che darebbe per lei quel sangue, da coi 
è stata con tanta pena , e con tanto amore nu- 
trita, (parte) 

SCENA XI. 

Antisala . 

FLORINDO , E LAURINA. 

Fio, vJ ara Laurina mia, a decidere tocci s voi. 
LtQu, Se slesse a me , yi darei la mano immedia- 
tamente . 
Fio, Potete darmela, M Tolete. 
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Lau, Il mondo poi die direbbe 7 

Fio, Direbbe il mondo che avete ubbidito un 

oomtodo di vostra zia . 
Lriu, Questa ragione non mi dispiace . 
Fio, Ani Ao dunque... 
Luu* Oh , diamine ! Mia madre è qui ? 
Fio, Tornerà ad insultarmi... Cara Laurina, 

cosUnxa, fedeltà , coraggio . Torno alle camere 

di TOttra sia. ( parte ) 

SCENA XII. 
DONNiL AURELI A, E LAURINA. 

^ur* JL emerario! cotanto ardisce? E voi, che 
facevate qui con Florindo ? 

JLaic. Niente, signora . 

^ur. Cosi ubbidite ai comandi di vostra madre ? 

IjOu. è passato per accidente . 

jiur, E nelle camere di vostra sia per qual ra- 
gione vi siete andata 7 

Lau, Perchè mi ha mandata a chiamare . 

jiur. Che cosa voleva da voi ? 

Lau. Non so niente, signora . 

jiur. Parlate, dico: che cosa volevano? 

Lau. Non 1* avete sentito da voi medesima ? 

Aur, Sfacciatella ! Si , ho inteso . E senaa di 
me si va a trattare di matrimonio? 

Lau, Finalmente ... è mia sia . 

Aur. Si, una sia, che cerca di rovinarvi. 

Lau, Volendo darmi marito , mi pare ch^ ella 
non mi rovini . 

Aur, Non sapete, che nei matrimoni si richiede 
V eguagliansa? 

Lau. Circa alPelà, non vi è gran differenza. 

Jur. F|te la sciocca , eh? Non è quella degli 
anni r eguagliansa che richiedesi nel matiimo- 
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uio, ma quella della nascita, del carattere, U 

costume . 
Lau, Gara signora madre, conosco tantertgisie, 

. che per voler troppo, sono inyecchiate cosi . 
jiur. E per questo, che cosa yorreste diref 
Lau, Gli anni passano anche per me , e se pi^ 

do questa occasione . • . 
é4ur. No, cara , siete ancor gioyanetla; li è 

tempo , e poi questa non è occasione oj^^oriOi 

per yoi. 
Lau, Ma nessuno me ne propone nn* alta. 
jiur. Vi sareste maritata a quesf ora , se TOiln 

sia non temesse sborsare la dote . 
Lau, Ma se troyassi uno che mi sposa senst h 

dote , perchè non si ha da accettare ? 
^ur. Perchè non è yostro pari . 
Lau, A me poco importa, signora madre* 
^ur. Se non importa a yoi, imp(«ta a lae. 
Lau. Ah ! se mi volete bene . . . 
jiur. Oh Dio I Ti amo anche troppo. Se noa 

ti amassi tanto, non sacrificherei la mia quie- 
te per te. 
Imu, Cara signora madre, se yoi mi anale, co^ 

cedetemi il signor Flurindo. ' 

j0ur. No , questo non sarà mai . 
Lau, No? Pazienza. ( i^uol partire) 
jiur. Dove andate ì 
Lau. Vado via, signora. 
jiur. Avvertite; senza mio ordine non andate (■• 

nelle camere di vostra sia • 
Lau, Eh si, in verità faceva conto di andini 

adesso . 
^ur. A far che , signora ? 
Lau, Cosi. .. a ritrovarla . 
jiur. Presto, andate nella vostn came|i. 
Lau, Morirò , sarete contenta • 
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^ur. Oh Dio ! À me questo ? À me che sai , dbe 

ti amo quanto P anima mia ? 
Xictii. No, che non mi amale. Se mi amaste, non 

n^hereste di consolarmi. 1^ 

^ur. Ma Florindo, cara , non è per te. 
Xaiu, L'amo, non posso yiTere sensa di lui, e 

lo YOglio . 

^nr» Lo voglio? A tua madre hai coraggio di 
9» 9 lo voglio ? 

JLau, Si; ammazzatemi, trucidatemi, vi torno a 
dire, lo voglio e ( parte ) 

^ttr. Come ! cosi parla a sua madre ? Oh Dio ! 
questo ho da sofirir da colei che amo tanto ? Da 
quella , eh' è 1' unico mio hene ? V unica mia 
consolazione ? Misera Aurelia l Infelice amor 
mio 1 ( resta piangendo ) 

SCENA XIIL 

IL CONTE OTTAVIO , E DETTA . 

Ou, U onna Aurelia , che avete voi che pian- 
gete? 

^ta: Nulla , conte^. Lasciatemi in pace . 

OU, Che si, che indovino la causa del vostro 
cordoglio . 

jiur. Non mi tormentate, vi prego. 

Oli. Eh ! signora ; lodo V amor delle madri ver- 
so i loro figliuoli ; ma quando son questi ingratL.» 

Aur, Signore, di chi parlate? 

OU, Ho inteso vostra figlia partir di qui horhot- 
tando, e replicare per dieci volte da sé mede* 
sima: si, lo voglio. 

Aur. (Oh me infelice! ) ( sospirando piano ) 

OU, E voi soffrirete che a vostro dispetto» e so^ 
gli occhi vostri si facciano tali nozse ? 

Aur, No 9 conte I non si faranno. 
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Ott. Chi Ye ne accerta ? 

j4ur. Mia figlia non Tcnà darmi un con gfO 
dispiacere . 

Ù$$* Ella ? se come una pazza va rìpetenBo: b 
voglio . 

j4ur. Non doyeva parlare di questo. 

Ou, Basta, non to' colP insistere maggiiNniMill 
inquietarvi. Donna Aurelia, son qui per 
un testimonio della mia stima , e peri 
mi eh' io dica del sincero amor mio* 

Àur, ( Laurina , doTC sarà? ) { da 8€ ) 

Oh, Mi permettete, ch'io parli? 

j^ur. Si, parlate. 

Ott, Più volte vi ho fatto comprendere, don- 
na Aurelia, il desiderio mio di acquistare il te- 
8oro del vostro cuore , unito a quello della vo- 
stra mano. Ora parmi, che un accasamentopa 
voi potesse piucchè mai riuscire opportano* 
Siete attorniata da una cognata indiscreta, àk 
una figlia (soffrite, ch'io lo ripeta ) all'anMt 
Tostn ingrata . Fate quanto potete per inp^ 
diSAfCh'ella sia di Florindo; ma quando tol- 
to ii UBÌsse a distruggere le vostre massime, t 
la vostra suvì^ condotta, pensate a voi stetti* 
Io vi offelÌM vua casa, uno sposo. Il malli* 
monio «e fbtj^B figlia non recherà a voidisooo- 
re, se voi avrete, benché invano, procurato ioft' 
pedirlo ; ed io sorpasserò egualmente un simik 
accasamento , come se donna Laurina non foétt 
nata del vostro sangue. 

j4ur. Ah ! Conte, a voi sarebbe facile scoidani 
che Laurina fosse mìo sangue ; ma io, che nel- 
le viscere mie Pho nutrita , non posso lusingtf- 
mi di farlo. Non cesserò mai di operare per ^ 
salvezza del suo decoro^ e quando tuttorinsdt* 
se vano, potrei morire, ma uon abbandonare mii 
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figlia . Per ora non mi parlate di nozze , non 
mi parlate di amori, che d'altro affetto non son 
capace per ora, che di quello di madre. 
OU, Povera dama! Mentre yoì con simili tea* 
resse languite per la figliuola, ella pensa a tra« 
dirri. 

Non lo farà , conte ; Laurina non lo farà. 
Doye pensate, ch'ella sia incamminata? 
. Le ho comandalo andare nella sua camera . 
Bd io l' ho veduta verso la camera di sua 
sia. 
^ur. Possibile ! Ah ! ingrata . . . Ma non lo credo . 

SCENA XIV. 



ì 






PANTALONE , e detti . 



S. 



^ur. O igoor Pantalone , avete voi veduta mia 
figlia? 

Paiu Siora si. 

jiur, Djove? 

Pmn, Verso le camere de siora donna Lucseaia. 

Aur, Oh cielo 1 * * 

OU. Non ve V ho detto ? 

jiur. Ah ingrata I 

Ott. Si , è un ingrata , ed io eonotcendola . . . 

jittr» Basta , conte ; io posso , voi ^ón dovete 
dirlo. Gl'insulti delle madri non offendono le 
figliuole . GÌ' insulti d' un cavaliere non si con- 
vengono ad una dama . A me tocca il correg- 
gerla, a voi il rispettarla. ( parie ) 

Ott. Anche la virtù deve avere i suoi limiti. 
L' amore di donna Aurelìa eccede troppo i con- 
fini della giustizia . 

Pan, Ah! caro sior conte, V amor de madre xe 
un gran amorci 

OlU Si , è vero • Ma, .. non voglio perderla di 
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TÌsta . Ella ha bisogno di chi le presti soccono. 
( parie ) 
Pan, Sto sior conte ghe preme molto donna Ao- 
. velia . £1 gV ha una gran carità per eia. Masi 
la xe carità pelosa . El mondo xe tutto coù* 
tutto interesse. Ghe despiase che donna ÀoK- 
lia ami tanto so fia, perchè el so amor el io 
Torave tutto per elo. Olà, cossa redio? lioci 
donna Laurina co sior Florindo ? Zogheli alle 
scondariole ? So madre va per cercarla da noa 
banda, e eia scampa da un altra. Voi retirame 
un pochetto , e veder un poco , e sentir se le 
poi che intenzion che i gV ha . Poyera donna 
Aurelia , la me fa pecca. ( si ritira ) 

SCENA XV. 

DONNA LAURINA, E FLORINDO . 

Lau, Oignor Florindo, ho tanta volontà £ 

parlarvi . 
Fio* . Bla qui in queste stanze possiamo coec 

socpi^si da Tostra madre. 
Lau. L^ ho veduta passare dall* altra parie col 

conte Ottavio. 
Fio, Si, questa vostra signora madre cotanto 

austera con voi , fa all' amore peggio d* una if 



i 
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Lau. E poi vuol impedire ch'io non lo faccia. 

Non vuole eh' io mi mariti . 
Fio, Non vorrà che voi vi maritiate, perdiè 

avrà ella intenzion di farlo • 
Lau. Lo faccia, e lo lasci fare. Io non impe£- 

sco, che ella si soddisfaccia; né ella impe^Qicit 

che possa io soddisfarmi . 
Fio, Donna Laurina , se voi non fate una 
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iasione , mostra madre pei puntiglio non vorrei 

certamente che siate mia . 
Xau. Ma qual risoluzione poss^ io prendere ? 
pio, UnUllra Tolta io ve Tho suggerita. Date* 

mi la mano di sposa , e dopo il fatto la sua tol- 
lera non ci potrà fare paura. 
Ltau, Darri la mano . • • Se ci fosse almeno mia 

sia. 
Pio, Ecco il signor Pantalone. Alla presensa 

ffi que8l*oomo TeccHio e civile ci porgeremo 

scambieTolmente la destra . 
Jjou, Questi è un amico di mia madre; non ne- 

irorrà probaLilmente sapere. 

SCENA XVL 

PANTALONE, E DETTI. 

Pan. JjraYÌ! pulido. 
pio. Signor Pantalone , fayorìsca di grasia.^ 
Pan. Sou qua ; cossa comandela ì 
pio» Yosignoria, eh' è uomo ben nato^ civile e* 
discreto f spero non avrà difficoltà di farci un- 
piacere . 
Pan. Le comandi ; son qua per aenlrle dove che 

posso. 
hau. Ma, per amor del cielo, non mi tradite ; 
Pan, Mi maravcggio. No son capace, patrona. 
' Pio, So, che siete un Tcro galantuomo, tutto- 
mi comprometto da Yoi . 
Pan, Via , cossa me comandela ? Se la sarà un» 
cosca onesta , le se assecura , che la farò volen^ 
tìera . 
Imu, Oh, in quanto a questo è onestissima' .. 
Fio, K una bagattella, signor Pantalone. 
Pan, Via, cossa xela ? 

Goldoni T. XXUI. ao> 
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Fio, Noi ci Torremmo in questo momento spo* 
sarc , e tì preghiamo favorirci per testimonio. 

Pan* Una bagattella 1 

Imu, Mia zia lo acconsente. 

Pan, Ma gbe par, che tra persone cìtìI se fsiu 
matrimoni in sta maniera? 

Fio, Siamo sforzati a farlo per le persecasioni 
di donna Aurelia. 

Pan. Siora donna Aurelia ze una doona pru- 
dente . 

Iaiu. Non ve V ho detto io , che egli tien da rait 
madre? (a Florindo) 

Fio. Basta, scusate se tì ho dato il ^esente (di- 
sturbo . ( a Pantalone) 

Pan. Queste no le xe cosse da domandar a uo 
gatant^ omo della mia sorte. 

Fio, Via , signore, è finita . Vosignoria sì sem. 
Vada doYe vuole, che non intendo volerlo pia 
trattenere . 

pan. ( Me despiase mo adesso lassarli soli . ) 
(da se ) 

Lau, Se ha qualche affare, signor Pantaloftff 
si accomodi, vada pure. 

Pan, Eh , no gh* ho gneute da far . Stsgo to* 
lentiera un pochetto in conversazion . 

JLau, { Vecchiaccio ,) [da se] 

Fio. Bene , e voi restate . Signora donna Lao* 
rina, siete disposta a quanto vi ho suggerito' 

Lau, Dispostissima , signor Florindo . 

Fio. Animo dunque, porgetemi la mano. 

Pan. Cossa fale ? 

Fio, Noi ci sposiamo in presenta vostra . 

Pan, Me m Braveggio . Mi no ghe ne voggio 
saver . 

Fio, Dunque andatevene . 

pan, Sior si , anderò « • • >, Ma non ho cuor à» 
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latsarli precipitar.) La senta, no se podcxave 

più tosto • . . 
Fio. Voi m'inquietate, signor Pantalone. 
Pan, Siora donna Laurina , la ghe pensa Ben . 
Imu, Voi non siete mio padre . 
Fio, Non mi obbligate a perdei?! finalmente il 

rispetto . 
Pan, Gossa Toravela far? 
Laiu Ecco mia zia ', 
Fio, Ci sposeremo in presenza sua . 
Pan, Bon prò ghe fazza • 

Lau, Mia zia mi ama mollo più di mia madre. 
Pan, Si, la se ne accorzerà eia. 

SCENA XVIL 

DONNA LUCREZIA , E DEI TI . 

Lue, Ghe cosa Tolete , signore ? 

Pan, Ghe cedo el posto . ( in atto di partire ) 

Lue. DoTC andate? {a Pantalone) 

Pan, A muarme de camisa per la fadiga, che ho 

fatto, (parte) 
Lue, E yoi altri che fate qui ? 
Lau. Mia madre non Tuole assolutamente, di'io 

sposi il signor Florindo . 
Lue, Vostra madre ha poco giudizio. 
Fio, Voi per altro, signora , me l'avete pronie»»a. 
Lue, È yerissimo, e ton donna da mantener la 

parola. 
Lau, Conosco 9 signora zìa, che toì mi amate 

daffero, 
Lme* Sì, a amo con tutto il cuore ; ma mostro 

madre mi vuol ht perder la sofferenza. 
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Jt'lo, E per questo è bene , che si soUeciUno le 
nostre nozze. 

Lue, Si sollecitino pure . 

J*'lo. Son pronto a darle la mano . 

JLuc* Adagio un poco. Vi è una difficoltà. 

/^/o. Che difficoltà ci Iroirate, signora? 

JLuc» I Tentìtnila scudi di contradole. 

7'7o. Gli ho promessi, e gli darò • 

Lue, Ci vuole il nolaru. 

J^lo. A me non credete ? 

Lue. Vi credo *, ma le cose s' hanno da fare, co- 
me Tan fatte . 

Lau. Eh via, signora sia, a me non imporla ••• 

Lue, Se non importa a voi , importa a me- 

J^lo, Ora, come abbiamo da fare a trovar il ^^ 
tarof 

Lue, Cercatelo immediatamente . Ricontlnwlf''^ 
qui, e terminiamo una volta questa faccenda. 

JTlo. E se non lo trovassi ( 

Lue, Non ci sarebbe altro rimedio per far |>>u 
presto, che portar qui il denaro. 

J^lo, Ma queslo poi . . . 

Lue, Non vi è altro. Ve lo dico in rima: o Uo- 
vatemi il notaro , o coniatele il denaro. 

J^lo, Dunque me n' andrò. 

Lue, Sì , e fate presto a tornare. 

/^/o. Pazienza! 

Lau. Chi sa, se saremo più in tempo. 

JFlo. Signora donna Lucrezia , se per causa vo- 
stra mi convenisse perdere la mia Laurina, giuro 
al cielo , farei qualche grande risoluzione, [parte] 

Lau, Si' perdo Florindo, signora sia, mìveditte 
dare ncllf disperaxioni. {parte) 

Lue, Beilissinia. Dì queslo loro amore, di qiK* 
fite loro liozze voglio profittare ancor io- Va* 
glio , se posso , risparmiar la dote della nipote. 
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Io «ODO l' erede dì mìo fratello, e se non «cor* 
poro questa dote , tanto è maggiore la mia 
eredìli . Cosi potrò yìyere con più comodi , « 
le morisse mio marito eh' è vecchio , potrei spe- 
rare di rimaritarmi con qualche personaggio di 
({oalilà • 
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ATTO SECONDO 



SCENA I. 

Camera di donna Aurelia. 

DONNA AURELIA, POI DONNA LAURINA. 

Anf, J. iorinclo sì avanza troppo, e Laurioa 
mia non conosce l' inganno della sua passione. 
Tocca a me a farglielo rilevare per quanto posso, 
per quanto mi sia possibile. Eccola. Voglia il 
cielo, che la colpiscano le mie parole. 

Lau, Signora, eccomi ai vostri comandi • 

j4ur, Duve siete stata fin ora? 

Lau, Nella mia camera. 

jiur. A far che nella vostra camera? 

Lau. A piangere liberamente. 

jiur. Povera figlia ! Voi siete afflitta : n compa- 
tisco , e sento al vivo dentro di me medesima ie 
vostre pene . 

Lau, Ahi signora madre, voi non mi amate. 

Aur. Si, figlia, vi amo teneramente, e desidero 
di vedervi contenta • 

Lau, Se fosse vero , voi non mi affliggereste cosi* 

jiur. Via , voglio consolarvi ; credetemi , sono 
pronta a farlo . 

Lau» Dite davvero, signora madre? 

Aur, Sì , cara , sedete, ed ascoltatemi . 

Lau, (Questa volta Florindo è mio.) (da t€%9 
seggono ) 

Aur, Laurina amatissima, niuna persona di qn^ 
fto mondo può amarvi più della madre, e a aio' 
no meglio che a me ai conviene la confideiut 
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del TOStro cuore ; di me non vi siete fidata , t 
dair aver operato senza il consiglio mio sono do- 
liTati i disordini che' sconcertano la nostra caja. 

hau. Signora, il rispetto . • . 

Aur, Si , V intendo ; per rispetto non mi ayetc 
confidato gli arcani vostri ; ma di questo rispetto 
ti siete poscia scordata , quando avete ^termi- 
nato di farvi sposa senza l' assenso mio • 

Lau, Voi continaate a rimproverarmi. . . 

Aur, No, figlia, non vi rimprovero più . Quello 
che è stato, è stato. Parliamo adesso con libertà. 
Son madre al fine, e posso bene sacrificare un 
puntiglio per chi s£u:ei anche pronta di sacrifi- 
care la vita . 

Lau, Via, non mi fate piangere . . Z 

Aur, Eh, figlia! ho tanto pianto per voi, che It 
vostre lacrime non arriveranno mai ad equiva- 
lere alle mie ; ma non voglio che più sì pianga . 
Ditemi con sincerità , con franchezza : siete voi 
innamorata ? 

Lau, Si signora, lo sono. 

Aur, È Florindo l'oggetto dei vostri amori? 

Lau, Non vi è bisogno , che lo ripeta . Già lo 
sapete. 

Aur, Voi mi rispondete con un podo di tem^ 
rilà. 

Lau» Già lo vedo : voi volete alla fine morti^ 
carmi • 

Aur. Non è vero. Voglio soffrirvi , desidero con- 
solarvi . Ma ditemi in grazia , quanto tempo è 
che voi amate il signor Florindo ? 

Lau, In verità, signora non è più di dodici 
giorni. 

Aur, E in così poco tempo avete concepito pei 
lui un cosi grande affetto? 

Lau, Eppure, signora, io 1' amo teneramente. 
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Aur. No, Laurina ,TOÌ non l'amale. 
L(tu» Volete Yoi saperlo meglio di me? 
Aur, Si, lo conosco meglio di voi, e lo 

far rilevare a voi slessa. 
L,au, In che maniera? 

Aur. Voi aborrile la soggezione, siete »nBOÌaU 
deU% casa paterna , bramale di figurar nel gran 
mondo, bramate avere un sposo al fianco. Fio* 
lindo è il primo, che vi si offre; ecco T origi- 
ne, ed ecco il fine del vostro amore. 
hau, ( Tutto il sangue mi si rivolta. ) (da $e) 
Aur» Laurina , voi arrossite. 
Ijtu. Io signora ? V'ingannate. 
Aur, Che vi pare di questo mio vaticinio? 
Lau, Se desidero maritarmi, non fo torto anel- 

suno. 
Aur. Fate torto alla vostra nascita col desitlera* 

re Fiori odo. 
Luu. Eccoci ai punto. Voi non volete ch'io 

mi mariti. 
Aur. No, anzi desidero maritarvi. 
Lau. Ma come? Non la capisco. 
Aur» Vi troverò io uno sposo . 
Lau. Perchè volete affaticarvi a ritrovarmi uno 

sposo , se r ho beli' e trovato? 
Aur. Quante volle ve l'ho da ripetere? Fio- 

rindo non è per voi . ( alterata ) 
Lau, Ecco qui il beli' amore! Mi grida, mi 

mortifica. 
Aur, Via, se amate veramente Florindo ,ioiie- 

desima ve lo concedo in isposo. 
Imu» Dite davvero? 
Aur. Sì ; ma voglio assicurarmi , che verafflente 

lo amiate. 
hau. E come? 
Aur, Ascoltattmi . Flotiudo è un nono TÌl«f 
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aato di genitori plebei, «oliefati i qualche co- 
modo dalla forluna • 

LaUé Per questo... 

Aur. Ascoltatemi. Suo padre lo lasciò ricco, 
ma in pochi anni ha egli consumata T eredità 
in crapale , in dissolutezze , in gioco, iu donne « 

Lmu, Non credo... 

jiur. Lasciatemi terminare . Egli è pieno di de» 
biti, e se TI sposa, e la zia vi dà la dote , in 
pochi di egli la consuma , e vi conduce a parta 
delie di lui miserie , a piangere seco il txisto ef« 
fetto d' un amore imprudente . 

hau. Signora , avete ancor terminato ? 

Aur, Vengo alla conclusione . So che voi non 
vorrete credere per vera la descrizione fattavi 
del vostro amato Florindo , ma figuratevi per 
un momento eh' ei fosse tale , quale ve V ho 
dipinto, lo prendereste voi per marito? 

Lau. Se tale ei fosse... certamente... non lo 
prenderei , 

Aur. Lode al cielo, voi non l'amate. ( s^ alza ) 
Se lo amaste davvero, l'amore vi farebbe esser 
più pazza ancora, che voi non siete . Ecco av- 
veralo quanto vi dissi , eccovi il vostro cuore 
scoperto. Voi non arcate Florindo, ma in lui 
bramate uno sposo. Ma questo sposo, che voi 
bramate, non amereste riceverlo dalle mani di 
vostra madre ? 

Lau, Se voi me lo aveste proposto, non lo avrei 
ricusato . 

Aur, E se ora ve lo proponessi , sareste in grt" 
do di ricusarlo ? 

Lau. Il mio dovere sarebbe , cV io mi rassegnassi 
al voler della mia genitrice. 

Aur* Lo conoscete dunque questo dovere? 
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Jjau, Si signora, non sono mai stata dìsoibbi- 

diente . 
Aur, Se siete ragionevole , se conoscete il fO- 

Siro doyere , principiate ora ad usarlo « 
hau. Ma come , signora ? 
Aur, Licenziate Florindo . 
Liciu, Licenziar Florindo? Vi yorrebbe nna te- 

gione per farlo. 
Aur, La ragione più forte per Toi sia il co> 

mando di vostra madre . 
Imu. Ciò non potrà difendermi dai rimproTcrì 

di Florindo , e dagl' insulti della zia , Yi toc- 

rebbe qualche cosa di più . 
Aur, Che cosa vi suggerirebbe la vostra pror 

denza 7 
Lau, Per esempio . • • Un altro partito miglion 

di questo . 
Aur, Si, vi ho inteso . Voi volete marito, L'a» 

vrete, ve lo prometto . 
Lau» Fin che io non V abbia , sarò sempre ino» 

iestata dal signor Florindo. 
Aur. Sarà mia cura , far eh' ei desista d' impor* 

tuaarvi . 
Lau, Signora, vi prego non far rumori . SisliO» 

cherà a poco a poco . Finalmente s'egli mi a* 

ma... 
Aur, Basta così : Tocca a me a regolarvi . [ al* 
' terata ) 
Lau, Ah! lo vedo. Voi mi volete oppressa, m(ff^ 

iificata , delusa . 
Aur. No, cara, vi amo quanto T anima mia* 

Bramo la vostra quiete , la vostra pace , la vo- 
stra sola fortuna . Ma io conosco i mezzi pei 

conseguirla . Siete slanca di viver meco ? Fa- 

ii^a • Andeiete t vivere con uno sposo \ oa 
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per qoanto egli yì ami, Pamor coniugale non 
potrà mai oguagliarsi alPamor materno ^ e nelle 
occaaioni di qualche angustia non troverete già 
nel marito la tenerezza, il conforto, che ti 
•omminislra una madre . V annoia forse la sog» 
gezione , e bramosa di libertà , tì lusingate ot» 
tenerla col matrimonio? Ohi figlia , quanto è 
più duro il legame degli sponsali di quello della 
filiale rassegnazione. Quanto più duri, e meno 
lagioneYoli esser sogliono i comandi di un ma- 
rito indiscreto . . . Ma non TO^roseguire a di- 
■cceditarvi uno stato, al quale voi aspirate ; per- 
chè non crediate, ch'io voglia tiranneggiare 
V arbitrio vostro. Accompagnatevi pure che il 
delo vi benedica. Ma fatelo da vostra pari.Sof- 
Irirò perdere la vostra amabile compagnia , ma 
non soffrirò la perdita del decoro vostro. La- 
sciate unp sposo , che è indegno di voi , ed at* 
tendetene un altro , che vi convenga . Io stessa 
▼i prometto , Laurina, di procurarvelo , e vado 
in questo momento ad operare per voi . Si,ca* 
ra , per voi, che siete P anima mia ; per voi, 
che amo più della mia vita medesima . E sa 
queste viscere vi hanno data la vita , saprei 
ancora, salvo il decoro vostro, per voi andara 
incontro alla morte. ( parie ) 
Lau, In verità, che mi ha intenerita , mi ha 
cavate le lacrime dal cuore . Povera madre I Può 
esser più buona , più amorosa ? Mi ha promesso 
ella stessa di trovarmi lo sposo , e son sicura cha 
lo ritroverà. Florindo mi piace , e gli voglio 
bene ; ma se è poi tale, come lo ha dipinto la 
mia genitrice, non merita che io V ami, noo 
inerita che io lo spogi* 
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SCENA II. 

DONNA LUCREZIA, E DETTA. 

è qtii la signora cognata ? 

Lau, Non signora, non c'è. 

Lue. VoleTa fargli vedere una certa carta. 

Ltou* Che carta , signora ? 

Lue, Una carta , che avete da vedere anche loU 

Lau, Dunque se non vi è mia madre posso tc- 
derla intanto io • 

Lue, Si signora, eccola <jai. Questa è l' secete 
tasione della vostra persona in un ritiro. 

Xau. Io in un ritiro ? 

Lue, Voi in un ritiro, quando avanti sera noa 
diate la mano al signor Florindo. 

Lau, Perdonatemi, signora zia, in im ritiro 
non ci suderò. 

Lue, In casa più non vi voglio . 

Lau, Mi mariterò . 

Lue, Si , col signor Florindo » 

Lau, E se non mi mariterò con lui, mia ma- 
dre me ne troverà un altro. 

Lue, Fidatevi di vostra madre, e lo vedrete. 

Lau, Ella me V ha promesso . 

Lue, Se avesse voglia di darvi marito, non im- 
pedirebbe che prendeste questo . 

Lau. Dice che è nato vile . 

Lue. Che importa il nascere? Le azioni si os- 
servano; tratta da Cavaliere , è generoso, è splen- 
dido, né si fa star da nessuno . 

Z^au* Dice, che è discolo e pieno di vizi . 

Lue, Non è vero. Io lo conosco. Non ve lo avrei 
proposto . B poi §tf ha qualche vialetto biso- 
gna compatite %'gioventiì • Col matrìmooio ti 
assoderà • vó&ltette da principesia. 
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Lau, Ma se mia madre dice , che ha consnmato 
ogni cosa , che presto presto sarà miserabile ? 

Lue, Oh spropositi! Da ciò si vede che vostra 
madre V inganna. E ricco, ricchissimo^ e poi 
se vi fa ventimila scadi di contradole . 

Lau, Son confusa... Non so che mi dire; 

Lue, Vostra madre pensa solo a sé stessa * Qael 
caro conte Ottavio le fa fare tulio a suo modo. 

Lau. Certo; parlano sempre fra di loro segreta- 
mente , e mi gwdano, e non vogliono eh' ia 
senta . 

Lmc, Vedete ? Consigliano insieme, e vi rovina- 
no . Basta 9 io'non voglio altro impazzire. Og- 1f 
gì si ha da decidere : o sposa di Florindo» o 
in un ritiro per tutto il tempo della vita vo- , 
stra . ( parte ) 

Lau, Io in un ritiro ? Piuttosto sposar Florin- 
do. Si, sposarlo piuttosto, se fosse anche come 
ma lo ha dipinto mia madre. Dica ella ciò che 
sa dire: avanti sera io mi sposerò con Florin- 
do. Ma può essere, eh' ella ne trovi un altro... 
Eh, non è cosi facile. Mi lusingherà : passerà 
il tempo . Florindo si stancherà , e mia zia mi 
vuol chiudere fra quattro mura. Ho da risolve- 
re. Si , venga il signor Florindo, ed io |^li do. 
immediatamente la mano . ( parie ) 

SCENA III. 

Altra eamera , 

BONNA AURELIA , ED IL CONTE OTTAVIO . 



f. Oi, 



Ott, Oi, donna Aurelia, ho motivo di conso- 
larmi . 

Aur^ Direte piìi, che mia fi^ltt è di cattivo tem- 
peramento ì 
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OU» No certamente . La lodo ansi , e 1* ammi* 
ro . Merita bene la dì lei rassegnasione, cbeToi 
cerchiate di soddisfarla . 
Aur, Lo farò se la sorte seconderà i miei dÌ9»> 

gai. 
Ott Foss' io sapere che cosa ella desideri? 
jiur, A voi non nascondo cosa alcuna della mii 

famiglia . Ella vuole un marito. 
Ou, L' avrà : non è in istato di disperarlo . 
Aur, Per farle staccar 'dal cimm Florindo, sa^ 
rehhe necessario che avessi in pronto uno sposo 
ds sostituire a quell' altro . 
^1. Avete forse patteggiato con lei sul ravve£^ 

mento di questo suo sconsigliato MBore 7 
Aur» No, conte. Mìa figlia sa il mio dovere. El- 
la ha rinunziato all' amor di Florindo, pei 
compiacer sua madre. 
Ou* Sia ringraziato il cielo, mi consolate dav- 
vero . 
Aur» Conte ; lo troveremo noi uno sposo pei 

Laurina ? 
Ou, Veramente vuole il decoro, che per parla 
d'una figlia nobile, e ricca non si vadano a men- 
dicar i partiti . 
Aur, Mia figlia è sfortunata , e quantunque il 
padre le abbia lasciata una ricca dote , fino cbt 
tue la di lei zia , non può sperare di averk 
lenza una lite. 
Ott, Donna Laurina è giovane. Verrà il suo 

tempo : non abbia fretta • 
Aur, Ma intanto . . . 
Ou. Intanto, donna Aurelia , pensate meglio • 

voi stessa . 
Aur. E comef 
Ott. Prima che ^isino gli anni ancora ver£ 
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Off. Sarei la il 



reale voi colia voslra amiciiii? 

Oli. No cFrlanienle ; ma cercherei JiuaadnTiik 
un propalila ilruno , che nal coniieDe per tanti 
ti Ioli ilio TOitra silDRiione preieole, 

^ar. Conle, ho CaaolOi noa Toglia più mari- 

Otl, Vci lo ilirete, perchè mi odiale. 

ro aulr unoi mio, alui che il «mie Oltaiio 
RDti Keglierei . Ma lamo ■ Jini ; bo Elisio , 

Oli. PnzienzB, lo sieDiuTRio aon io. 
Mir. Vi all'iotanecele per <jne9lo .lalla mia ci» I 
Olì. Ci icrrb, BÌgiK>rQ, le toL me i>< dinW 
!b permìuione . 
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Aitr. UoB lunga ptatlco pplci:ljl>e [endcni JÌ(«- | 

Oli. Capisco. Voi mi lÌMnsiiilB pei i»n>pre. 

Aar. Adiì ri ileiiilsia leinpre meco , Non hoai 
tri che voi, cui poiu caoGJarr il mia saan 
Se lai ini slibaiiilonmlEi caco cddIc, chi miili 
i\ coniigiioP chi mi cuafuiLeiì oelle mie im- 
lurel 
Oli. Signora , il TDiIra ngionamcBlo è ^ ti 



alla mia p.cola 

Aar. Voglin.cl 

ili conaeguiiDii . 



dar, Sp[isaUti ila Laurina mìa figlii. 

Olt. Signora, ci penierS. 

^«r. No, TL,iav>.-l,.«riaol.m. 

Oli. L'alTarf meriti ^aalcbe riOfiM. 

/ìitr, Tulli i votici ridavi io gli ho [ 

Voi Itele unico di cali yoAn , liele nabila,lie-, 
te ricco, lieLe il) »ti da Doii iliirerìre 1' 

lete promcllere più JbIIi. figlia, elio dalli «' 
dee. LbuÌiu brama uno ipoMj hv|iionnH 
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le U pace. Falcia, te voi mi smale, fBleloper 
pietà Ji qiieaU donna infelice, che iJìte Ai over 
■mala , che oc proteaUte Ji amare . Ma se mai 
questo mFJctimo a mure ri conaigli a eie colla spe- 
ranza cU farmi Toalra, giuro in faccia di voi, 
giuro a Inni i naml de[ cielo di non Blrinstre, 
fin che io ?ìts, ad atlro «poso la mano. Dispe- 
rando Ji farmi TOSI», aviele cuore di abliim- 
dunarmi? Se il vostro amore è sincero, voi non 
polele farlo. Se della DOBlra amiciiiBaimorinn- 
laise con discanilo del mia decoro , avrette ani- ' 
ma di soncirlo. Se il loitio amore è dlaci-eto, 
Toi mi riipondete, che no. Che altro meiio rì 
ttila adunque pei itimoitiiimì 1' an'etto idsIco, 
e portar rjueilo al grado eroico della lirLù, the 
dar la (nana a mia figlia ? Falcio, conte , fate- 
la IB Toi mi amate; e se per farlo virola qual- 
che delicato riguarda Ji non oonfoudcrcgli sguar- 
di fra la madre e la figlia, sappiate, che ho 
proTTcdulo a tutto, che aona dama, cTie boi o 
leueramcnte mia figlia ; ma «opra liitlo amo , ed 
appreiao il decoro mio, il decoro vostro, e quel- 
lo della loiln illuslrs ramiglia. 
Ott. Donna Aurelìa, il tosIio ragioDamcnto 
comprende infinite cose. Non liele tiranna me- 
co, pretendendo che tutte in una volta IcbIiIiìh 
a coniiderare . Datemi almeno pache ore Ji 
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vostra domanda non pul 
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VDStcD Ji quella tempia che lo tbdUU, Io w 
noiceiò tlugli effctli. [parie ) 

SCENA IV. 
IL CONTE OTTAVIO, POI BRIGHELLA. 

Oli. J\.bi Donna Aurelia, Toi mi ponete i 
uu gran cimeolD . Doitìi sposar la figlio , pei 
aé amo la niiirel Mbm la ma.1» ha giuri! 
ili non Tglcrmil ELliene, non palco vìieie usi 
di lei ? Si ; ma le ila me ili[ieu Jo la ili In pace, 
(ODO un iDgrafo, je Eoa pioeuto di oMÌtar» 
elìela aaclie a cdeLo lidia mia (ita meiletiii>< 
Pinntiaeiilc ilonna Lsucìdb e sua figlia, e pulii 
in lei una poiiion ili ijud i^uoH.. . Eh, loiii 
gbe vane I alito è il cuor ilella maJle , tiln è i 
cuor ilclla figlia. Bdhu , cojuiijlialcini ié , 



Oli. Che < 

Bri. Ho h 



èì 



Che noueF 

Noi 



ter 



cnls? 
lo non radi che parli. 
Duuna Lucceiia e don Ermanno i SiloM 

pende pei le aoiie He io nevoda. 
Di douna Laurina? Con cbì ' 
No la iB, che la tpou ci aior Ploiiniiii' 
No^BHghellii lolla è diaciollo. 
La perdoni. 1 è li un'altra ioli* in ana> 

ra donna Laurina, lior Floiindo, el DO 

BrighdU, JIci-laTTCìo' 
L'ccuslJ. ga1an.,™o. 
Oh cielol E donna AuTplia che Jicei 
No la gè Tede. Credo, che uè aadu 



ATTO SECONDO 3i5 

Oli. ArTÌaUniDla |ircilo. 
Bri. Toila , che Ja lioia , die ghe Io diga ì 
Oli. Sì , cncala tu ; la ccrcLcrò ancor io . Ma 
DO, feimali. (Se acgue il luglrìmunio ili .lonna 
taurina, allora eleo io daU' iiiit>ue»o - ) Audìa- 
mo.tunrisMIo) 



L'ÈmejojfDrada! 



reriti 



Olt. Mi la [>DverB donua . 
d^abLaudoaarlaP Pouo iiDfwdife che siti UadiLa, 
e non lo faiìiP Son cavaliere, san uno che 1' •- 
m». Biighella, cercala, aiiiiala. Povera dama! 
Non ai ablntidDiii, che non lo merita la lua 
bonU. Iparle} 

Bri, SlD poTero signor 1' H- collo. Lo camp slit- 
to, e tanto lo comptiaio, che feria de tulio pKi 
tenderlo couiolà. Gran coaia l'è ilo amoi. Chi 
noi prova noi creJe. Mi l'ho piova pur troppo, 

dei anni ho carahia el moilo, ma no ho cank- 
biì la natnia. Dai dieae lino si diaJollo Lo falla 
tanor co fa i colamhiai, liTando iaterao alla 
colombina, tuibqJo pia* jùnin wtlo otr, e dan- 
doghe qualche volta un» Leccadina innocente . 
Dai diadotto aina li linliqusltro ho fatto l'amor 
CD fa i gatti B forti Je agraffgni, e d.' mom- 
iridì.ehofatlo 
la puila . Uua corsa Je un' ori, e 
una re[K»Bda de nn zaino . Adeuft me tocca E 
fac co fa ì cani: una aiwdiiie, etim de lungo, 
{parte ) 
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SCENA V. 
Camera di Donna JLuerezia . 
DON ERMANNO, e TRACCAGNINO. 

Ernu Li OD YOglIo clie dicano , eh' io e ìiwdm. 

Lucrezia siamo avari. Vo'dar fondo alla casate 

si sguaazi. Facciamo un poco d' ilIuminanoDe. 

Tu metterai queste due candele sulle lamiere, 

( a Traceagnino ) e queste altre due sui can- 

dellieri . 
Tra. De cossa eli sti mocoU de candele , che i 

è cusi negri? 
Erm, Sono di cera. Sono candele che hanno io* 

▼ito allo sposalizio del povero mio cognato. 
Tra. El li poi lassar in testamento fin*a la quarta 

generazion , {va a metterli sulle lumiere ) I 

hojo da accender sti mocoli ? 
Erm. Signor no . È ancora presto. Si farà Pilin- 

minagiòiie . quando compariranno gli sposi , e 

quando il contratto wuk sottoscrìtto • 
Tra. Lo sottosciiTerali adesso el contratto? 
Erm. Ora, in questo momento. Frattanto che il 

notaro scrive , voglio preparare qualche cosa per 

le nozze. YogHo fare quello che non ho più fatto. 
Tra. Bravo. Che el se fazza onor, sior patron. 
Erm. Preudi questo mezzo paolo, e va' a co0* 

prare dei confetti. 
Tra. Noi voi , che i ghe fazza mal . 
Erm. Eccoti un altro mezzo paolo. Va' a prea* 

dere un fiaschetto di vino dolce . 
Tra, Oh f el via P è da persone ordenarìe . 
Erm, Che cosa ci vorrebhe? 
Tra, De la cioccolata . 

£rm, Coala Uoppo. 
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Tra, Qualche acqaa fresca . 

Erm, Oh si . Prepara quattro, o sei caraffe di 
acqua fresca dei nostro pozzo . Il rinfresco farà 
ciyile, e non farà male a nessuno. 

TVa. Acqua de pozzo? Questo 1* è el rinfretco, 
che usa anca i ascni , sior patron • 

Erm, Vorrei spendere un altro messo paolo , • 
non fo in che. 

Tra. Mi , sior, Te lo farò spender ben . 

Erm, In che cosa ? 

Tra, In tua brazzo, e mezzo de corda ; 

Erm Da che fare? 

Tra, Da impiccar un avaro • 

Erm. Chi è questo avaro ? ( con collera ) 

Tra. Eh niente . Uno che conosso mi . 

Erm. Zitto. Che rumore è questo? 

Tra. In quella camera i cria . 

Erm. Sento una Toce • . • 

Tra, Questa Ve U patrona , no voi strepiti, (yia) 

Erm, Anderò io a vedere, (i avvia verso la ca- 
mera) 

SCENA VL 

DONNA LUCREZIA^ POI DONNA LAURINA 

DALLA CAMEBA DI FONDO . 

Lmc. V enite meco, e lasciatela dire. 

Lau. Ah ! signora zia , difendetemi • 

Erm, Che cosa e* è? 

Iaiu, Mia madre grida ^/minaccia . 

Erm. Nelle nostre camere non ci verrà . 

Lue. Non dovrebbe ardir di venirci ; eppure ci 

sarebbe venuta , se non la tratteneva il signor 

Pantalone dei fiisognosi . 



. 1 . 



3i8 LA MADRE AMOROSA 

SCENA vn. 

FLORINDO DALL4 STESSA. CABiERA, E OSITI. 

Fio. vJTiaro al cielo, non sof&iro tali iaflolti* 

Erm, Che cosa è slato ? 

Fio, Vostra cognata non ha prudenxa . 

Lue, Eh , r aggiuslerò io . 

Erm, L' aggiusleremo noi . 

SCENA Vili. 

IL NOTARO DALLA STESSA G AMEBA, E DETTI. 

Not. O ignori, mi TogUono fai fare la figan 

del babbuino ? 
Lue, Con chi 1* avete ? 
JN^oU Mi mandano a chiamare per la secondi 

volta , e nuovamente sono cacciato via. 
Imc, Animo dunque, si termini di stipulare il 

contratto. Si costituisca la contradote, e gli sposi 

8Ì diano immediatamente la mano. 
Fio, Via , signora donna Laurina , poi^getemi la 

destra . 
hau. Eccola, signore. 

SGENA IX. 

PANTALONE, e DETti; 

Pan. V-ion grazia, se poi vegnir? 

Erm, Che cosa volete voi a quest' ora ? 

Pan, Vegniva per dir una parola a sior Florindoi 

Fio. Che volete da me, signore? 

Pan. Ghe dirò : un certo mio debitor m' ha Ja 
dar mille ducati napolitani , non avendo beiu 
el me esebisse un pagherò fatto da eia, e mi pn- 
ma de accettar , voi sentir cossa che la dise • 
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FlOm Ora non è lempo, discorreremo domaai . 
Lue» Ha debili il sìgaor Florindo? {aPanl,) 
Erm, Se ha dei debili non fa per noi . 
Pan, Senli, come che xe concepida sta obbliga- 
BÌon« Pagherò io soltoscrilto a cìd presenterà 
il praente vigliello ducati ìndie napoletani , 
subito che avrò sposata la signora donna Lau» 
Tina, e conseguita la di lei dote . 
Lue, Sposala donna Laurina ? 
Erm, £ conseguita la di lei dote? 
Fio. Ehi ch'io non so nulla. 
Pan» Questo xe so carattere . ( a don Erm, ) 
Emi, Si , lo conosco . Allro che la contradole . 
Pan, Sentela, siora donna Lucre;sia? EJ spera 
de remetlerse con la contradote de siora donna 
Laurina, e quando el 1' averà sposada , el ghe 
moverà, per averla, una lile spaventosa. 
Erm, Lite ? Non vogliamo liti. 
Lue, Venite con me , Laurina .' 
Fio, Signora mia, quesla è una soprafazione; 
Mille ducati di debito per me è un niente* Li 
pagherò avanti sera. I miei beni si sanno, la 
contradole non può mancare. 
ZiUc. Benissimo , credo tutto ; ma questa è la 
conclusione: qui la sposa, e qui la contradote; 
Quelli a me , questa a voi; altrimenti, se la 
contradole è fondata sull'aria, il matrimonio 
ta a terra. Andate innanzi. Laurina. 
Imu, Si signora... 
Jmc, Andate là, vi dico ; 
t^u, ( Ora è il tempo, eh* io mi raccomandi a 

mia madre .) (da se ) 
Fio, Parlile senza mirarmi nemmeno ?( a don" 

na Laurina ) 
Lau, Parto mortifìcata. ( Mia madre mi conio^ 
lerà . ) [da se f e parte ) 



5ao LA MADRE AMOROSA 

fio. Signora donna Lucresia , non mi trattato 
così . Sappiate . • . 

Ituc, Compatitemi ; ne parleremo . ( SeoM la 
coutradole non si ha Laurina da mantaie. ) 
[da se ^ e parte ) 

Fio. Cosi mi lascia? Signor don Ennannoicht 
dite Toi? 

Erm. Dico , signore, che questa sera ne palle- 
remo . ( parte ) 

SGENA X. 

FLORINDO, E PANTALONE. 

Fio, lYXi piantano, mi derìdono? Giuro al 

Cielo. . . Voi , signor Pantalone , mi renderete 

conto di tale insulto. 
Pan, Xe mezz'ora, che aspetto che la se toIu 

a parlar con mi. 
Fio, Eccomi. Che pretendereste di dire? 
Pan. Che la se contenta de pagar sta poliu 3e 

mille ducati . 
Fio. La pagherò. 
Pan, Quando? 
Fio, Quando mi parrà* 
Pan, La la pagherà sala ^andof Qaasdoelgio' 

dice r obbligherà . 
Fio, A me il giudice ? 
Pan, Se ghe piase. 

Fio, Caro signor Pantalone, sapete chi sono. 
pan, E eia sa chi son mi . 
Fio, Trattiamo da galantuomini, da bnooi ■* 

mici. 
pan» Son qua, Tolentiera, parlemo pur . 
Fio, FaTorite di venir meco . 
Pan, Vegno dove la voi . 
Fio, ( Conyien eh* io V accomodi ad Qgm p^ 
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to. Da questo può dipendere la mia pace, e la 
mia fortuna. ) ( parte ) 

SCENA XI. 
PANTALONB solo. 



A 



nca sta yolta son arriyà a tempo persospendei 
ite nozze . Se no gìera mi , la povera donna 
Àurelia faya qualche sproposito. Vederemo dorè 
cBe 1* anderà a fenir. Florindo ze al basso, el 
farà dei sforzi , ma no farà gnente . Mi son 
qua, per la yerità, per la giustizia, per la ra- 
8on , e per ste cosse me taraye anca taggiar a 
tocchi , se bisognasse. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Camera di donna Aurelia, 

DONNA. AUKEUA SOLA . 



A 



me un insulto di questa sorte ? Rapirmi Qoa 
figliuola, ch'io amo più dì me stessa? Strap- 
parmela dal seno , e con essa strapparmi il ono- 
re? Misera me lEcco il bel frutto, eh' io rac- 
colgo dalle mie sollecitudini per allevarla . Ahi 
Laurina ingrata , e sarà yero , che tu cooperi a 
maltrattarmi, a deridermi, a mortificarmi ? To 
stessa, scordata dell' amor mio , porgerai la tua 
mano a mio dispetto a Florìndo? Te ne penti* 
rai , ingrata , si te ne pentirai . Piangerai uO 
giorno amaramente senza rimedio, maledirai la 
tua debolezza , e ti sovverrai della giustizia die 
ti faceva tua madre. Si, te ne pentirai . Ma che 
mi gioverà il tuo pentimento? Egli mi accre- 
scerà il rammarico, la mortificazione, il cordo- 
glio. L'amor mìo non ha da attendere la ricom- 
pensa dal tuo pentimento, 1' ha da pretendere 
4alla tua ubbidienza: e se questa non può otte- 
nersi dalla tua gralitudine, s'ha da procurare 
dalla mia autorità, dal tuo rispetto anche a co- 
sto dì una giusta rigorosa violenza . Ricorrerò 
ei tribunali, farò valere le mie ragioni, e se donni 
Lucrezia persisterà a pretendere. •• Ecco Lau- 
Àna mìa. Oh cieli 1 Qual motivo roe la guida 
ora dinaosi agli occhi? Comehoiod«riceTecla? 
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Con amore, o con isdegno? Armarmi dovrei 
di rigore, di minaccie, ma sono una madre ar- 
mante; nel vederla m' intenerisco , e posso appena 
trattenere il pianto negli occhi . ( ti raiciuga ) 

SGENA n. 

LAURINA, E DETTA. 

Ltau, O ignora, se mi permettete.;; 

jiur. Avanzatevi . Che volete voi dirmi f 

LfOu» Vorrei domandarvi perdono • 

jiur. Di che? 

I^u, Di un dispiacere, eh' io vi ho dato •' 

Ajur, Oh Dio I Laurina mia , hai tu dato la ma« 

no a F brindo? 
Xaii. No signora , ma era in punto di dargliela. 
jiur. Respiro . Che mai t* induceva a procurala 

la tua rovina , e la mia morte? 
JLau. Le parole , le lusingo, e le importunità ài 

mia zia. 
Aur. E che ti ha trattenuto sul momento di 

farlo? 
Lau» L' amore , ed il rispetto che ho per la mia 

genitrice . 
Jtur, Oimè! Posso crederlo? 
ZjOu, Se voi non lo credete , mi fate piangere . 
jàur, No, non piangere, figliuola miai conso- 
lami, e dimmi come il cielo ti ha illuminata. 
JLau, Non sono poi sconoscente, come voi vi 

pensate . 
jiur. Ma ti eri lasciata con darre sino a quel 

passo. 
l^u . Vi domando perdono • 
jàur. Ti eri scordata allora della taa cara m«« 

dre. 
JLau. Voi Tolete eh* ie pianga, tì contenterà • 
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Aur, No, cara, rasserenati. Tu sei V anima 
mia . A Florindo penserai in aTYenire ? 

hau. Non ci penserò più . 

Aur, Ciò basta per consolarmi. Tatti miscoido 
i dispiaceri ayuti finora , e ti amerò sempre ^à, 
e sarai sempre la mia adorata figliuola • 

L>au, Lo so, che mi volete bene. 

Aur, Ti amo quanto 1' anima mia. 

hau. Tant' è vero che mi Tolete bene, che ni 
ayete anche promesso di maritarmi • 

Aur, Si; è yero, e ti mariterò* 

Lau, E mi avete promesso anche di farlo presto . 

Aur, Tu dici di amarmi , e non vedi V ora d' al- 
lontanarti da me. 

liau. Quando sarò maritata , Terrò ogni giflKoo 
a vedervi. 

Aur. Ma perchè tanta sollecitudine per acc»> 
sarti? 

i^u. Per liberarmi dalle persecusioni deh sigoM 
Florindo . 

Aur, Egli non ardirà importunarti... 

Lau, E per liberarmi da quelle della sigoon 
sia. 

Aur, Io son tua madre; io posso di te dispone. 

Lau. Fate dunque valere la vostra autorità. Di- 
sponete di me , e maritatemi . 

Aur, Lo farò . 

Imu, Ma quando ? 

Aur, Lo farò quando 1' opportunità mi consigli»* 
rà , cV io lo faccia . 

Lau, Ecco qui; io sarò sempre in agitaxiooe. 

Aur, Perchè ? 

Lau, Perchè se la sìa mi tormenta, son di caor 
tenero, mi lascio facilmente condurre, e nonio 
quello che possa di me succedere. 

Aur» Bell' amore y che tu hai per me 1 
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Ijtu, Se non tì amassi) non parlerei cosi, si- 
gnora. 

jiur. Laurina, non ti so intendere. 

Ldiu. ( Non lo capisce , che io yoglio marito ; ) 
{ da se) 

Aur9 Ti replico , che penserò a maritarti . 

JLau, ( Non inlend<^, che V indugiare m* infa*' 
fltidisce. ) (da 9d y 

Aur, Tu parli da te atessa • Che pensi, Lauri- 
na mia? 

Lau, Penso, che mia aia mi ha detto delle cose 
tante , non Torrei eh* ella mi obbligasse . 

Aur, No, non ti obbligherà. Parlerò io per te* 
Son tua madre, solleciterò le tue nozze , lo 
sposo lo ritroTerò (pianto prima. 

Xaif. Davvero ? 

Aur, E spero d* ayerlo anche troyatoJ 

Lau, Davvero ? ( ridendo ) 

Aur* Tu ridi, eh? 

Lau. Mi consolo, Tedendo che mi Tolete bene 
davvero . 

Aur, Eh , figliuola I 1* amor mio tu non lo cono- 
idi . Vedrai che cosa farò per te . 

hau. Gara la mìa signora madre • Or ora mi fa- 
te piangere dell* allegrezza . 

Aur, ( Gioventù sconsigliata , tu piangi , e ridi, 
e il perchè non lo sai . ) ( da se ) 

SCENA III. 

DONNA LUCREZIA , E DETTE • 

Lue. Ocusi la signora cognata, se vengo nelle 

gue camere. 
Aur, Io non ho negato né a voi , signora , né a 

chi che sia ne' miei appartamenti V ingresso . 
X,up. So che siete gentile, e se poc' anzi vi 4 
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alalo dato «jualche dispiacere nel quarto mio, 
scnaate 1' amore, che tanto io che don Erman- 
no profeMÌamo alla Toatra figliuola . 

Aur. Voi l'amate poco, aignora cognata , se pen- 
sate di maritarla col signor Floriudo . 

Lue, Consolateyi , che i|ue8te uozse non si fa- 
ranno più. 

Aur, Me ne ha assicurato Laurina ancora . 

Lfiu, Si signora, le ho detto tutto, e sopra ciò 
non occorre discorrer altro. 

Imo, Bisognerà discorrere per quel che debbe 
avTenire . 

^ar. Certamente questa è una cosa, alla quale 
ti ha da pensare seriamente. 

I4àc, Una giocane da marito non sta bene in 
casa. 

hau. Mia madre ha già |>ensato di collocarmi. 

JLue, Come? Quando? Con chi? 

Lau» Sentite, signora madre, la signora aia do- 
manda come f e quando • 

Ltuc, E con chi ? 

Lau, Con chi non imporla tanto . Preme il co- 
me, e il quando. 

dur. Lo sposo si ritroverà. Ci penserò io, e si 
ritroverà quanto prima. 

Lau, Avete sentito? Ci giuoco io, che lo rìtro* 
va prima che passino due o tre giorni . (acion- 
na Lucrezia ) 

Lue. Ma per la dote come si farà ? 

Aur, La dote sua è nelle vostre mani . Voi sol- 
leciterete a fartene P assegnamento. 

Lau, Signora zia . . . 

Lue. L* eredità di mio fratello è confusa, piei 
di debiti, e di litigi. Non può sperarsi lo «co 
poro di una tal dote per qualche anno . 

Lau, Ah , io non aspetto . 



ATTO TERZO Say 

jiur. Vi contenteiete di mostrare Io stato ileir«- 
redità, e poscia ne parleremo. 

Lau, Questa è una cosa che non si finirà cosi 
presto . 

Lue* Dice bene Laurina . Intanto si ha da pen- 
sare a collocarla . 

^ur. Bene, pensiamoci. 

Ldiu» Intanto mi mariterò. 

Xuc. No, intanto anderete in un ritiro. 

Lau, In un ritiro? 

Aun Mia figliuola è custodita da me . 

hau. Si signoca, ho mia madre , che mi custo- 
disce • 

Imo, Io sono V erede di mio fratello , io sono la 
tutrice della ragazza , Toglio eh* ella vada in li- 
tiro, e Toi non lo doyete, e non lo potete im- 
pedire. 

Lau, Signora madre... ( raccomandandosi ) 

Lue* ( Se Ta in ritiro , può essere , che non 
esca più . ) { da se) 

Lau, Signora madre... ( come sopra ) 

Aur, Ne parleremo, signora cognata. 

Lue. Pensateci , e risolviamo . Se Florindo V a- 
▼esse presa , non ci sarebbero state tante diffi- 
coltà. 

Aur^ Laurina non lo avrebbe preso giammai • 

Lue, Perchè ? 

Aur, Per non disgustare sua madre . 

Imu. Certo , non la disgusterei per tutto V oro 
del mondo . Ella non yuole eh' io vada iu xiti^ 
IO, e non ci anderòt 

Lue. Mi fate ridere , donna Aurelia • Non ha 
sposato il signor Florindo, perchè si è scoperto 
aver egli dei debiti, aver ipotecati i suoi beni> 
e non esser in grado di assegnarle la contradote ; 
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per altro ella era sol punto di dargli ficancameii^ 
te la mano • 

Aur, Senti , Laurina ? 

Xaii. Non è Tero, signora. 

Liue, Non è yero ? Audace , non è Tero ? Siete 
una sfacciatella . L* amor della madre yi rende 
ardita a tal segno , e la tua troppa condescenden- 
za vi farebbe divenir peggio ancora. Gimetteiò 
io rimedio. Dimaù o per amore, o per fona 
tì auderete a chiudere nel ritiro . ( parU ) 

SCENA IV. 

DONNA AURELIA , B LAURINA; 

JLaut O ignora madre ,'••( raecomandandoù ) 

Aur, Eh ! signora figliuola, yoi «ete d' un bel 
carattere , per quel che yedo . 

Lau, Via, non mi fate piango» . 

Aur, Meritereste , che yi facessi piangere anit* 
rameiite; ma vi amo troppo. Però 1* amor mio 
non mi renderà cieca a tal segno di compiacer* 
yi soyerchiamente . Se meno yi amassi, non 
penserei alla yostra fortuna . Procurerò di farla, 
ancorché non la meriliate ; e se da yoi non posso 
sperare quella mercede , che ali* affetto mio P 
conyiene, appagherò me stessa nel procuraryi 
un bene , a costo di sacrificar me medesima a 
quel tenero amore , che a yoi mi lega . Gara fi* 
glia , tu mi sei poco grata ; ma io ti sarò lein- 
pre amorosa. ( parie ) 

Ititu, Mi ha un poco mortificata, ma finalmen- 
te mi ha consolata. Se mi yuol bene dayyerOf 
mi mariterà : questa è una cosa eh* io desidercs 
e non so perchè. Se la desidero tanto, dey' et- 
ter un bene, e se questo bene P appresso, an* 
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corchè poco io Jo conosca , possedendolo sarò 
oontenta , cono8cen<^olo sarò felice, e posseduto 
cli*io l'abbia, mi sarò almeno levata una violen- 
tÌ08Ìma curiosità . ( parte ) 

SCENA V. 



Strada . 
FLORINDO »pLo. 



A 



h I Pantalone mi ba rovinato. Sul momento 
di stabilire la mia fortuna , Vba egli precipitata. 
Perduta ho una sposa amabile, un'eredità do- 
viziosa, e quel cbe è peggio, la riputazione me- 
desima. Mille ducati , cb'io doveva a quel mer- 
cante , ceduti da lui a quell* ardito di Pantalo- 
ne , mi pongono in rovina , in discredito, in di- 
sperazione . Se io non riparo a questo , non mi 
rimetto mai più . Come mai potrebbe limediar- 
TÌsi? 

SCENA VI. 

IL NOTARO, E DETTO. 

JVbt. JLViverisco il signor Florindo. 

Fio. Ab I signor Notaro , altri cbe voi non mi 
potrebbe aiutare . 

Not. Con lei, signore» sono assai sfortunato. 
Due volte sono stato in un giorno cbiamato, e 
licenziato senza conclusione veruna. 

Fio, Avete sentita la sfacciataggine di Panta- 
lone ? 

NoU Certo, poteva lasciar di venire in quella 
occasione . Per altro poi è cessionario di mille 
ducati... 

Fio, Questi mille ducati mi convecxà pagarli . 
GoLDOiTi T. XXm. aa 
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Noi, CerUraente, la ripuUzione lo vuole . 
Fio. Ma yi sono alcune pìccole difEcolU. 
tfot» E qaali sono queste difBcoltà ? 
Fio, La prima sì è , che non ho denari . 
NoU Basta qaesla ; non occorre troTame altre. 
Fio. Ma Toi, signor nolaro, potreste bene aio- 

tarmi; 
Not Io potrei troTarvì i mille dacati, e di più 

ancora, se aveste il modo di assicurarli. 
Fio, Dei beni ne ho , come voi sapete . 
Not. Sì signore, e so anche, che la maggior 

parte V avete già ipotecata . 
Fio. Mille ducati son certo, che li troverei ttt 
qualche giorno di tempo, ma oggi mi preme- 
rebbe averli , oggi li vorrei per riparare il ^ 
scapito dell' onor mio, e per riprendere caldo 
caldo il contratto con donna Laurina. 
Not, Son qui per servirvi in tutto quello die 

sia possibile. 
Fio. Io ho ancora un gioiello che era di am 
madre ; vendute molte altre gioie , serbai qoe* 
sto per regalarlo alla sposa . Nel caso in cui so- 
no, vorrei servirmene. Non vorrei venderlo »ib» 
vorrei impegnarlo ; il suo valore è di qualtro- 
cento zecchini . Mille ducati si avrebbero a ri- 
trovare . 
Not, Quando il gioiello abbia l' intrinseco suo 
valore, non diffido di ritrovarli. Ma sapete io 
tali occasioni quello che si scapita. 
Fio. Lo so benissimo, e vi vorrà pazienta» Geco 
qui il gioiello, che appunto me lo son mesto io 
tasca per tale effetto; osservatelo. 
Noi. Io di gioie non me n' intendo . 
Fio , Fatelo vedere , e trovatemi sollecitaiBeoti 

chi dia il denaro. 
Not, Le gioie si stimano ora più, ora meno. 
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Fio* Mille ducali li ho troTati ancora, e se non 
fosse morto un amico mio , che mi assisteva in 
tali negozi, sarei sicuro dì ritrovarli in mexz'ora. 

Not. Farò il possibile per servirvi . Ma circa 
1* interesse come ho da regolarmi ? 

Fio* Mi rimetto in voi. AI sei per cento, se si 
può ; e quando occorra , anche 1* otto ed anche 
il dieci. 

Not, E ii dodici se farà bisogno. 

Fio, Che si trovino ad ogni costo; 

XfoU Procurerò di servirvi . Questo veramente 
non è V ufisio mio , ma ^in atto di amicizia lo 
£irò volentieri. 

Fio, Vi sarò obbligato. Sollecitate, vi prego*' 
Vado per un affare , e vi aspetto al caffè . 

iVot. Ma per riscuoterlo poi ì 

Fio, Ci penseremo . Colla dote di donna Lau- 
rina rimedieremo a moltissime piaghe. 

NoU Ma se la dote non gliela vogliono dare. 

Fio, Amico , quando sarà mìa moglie , la dota 
me la daranno • Ella è erede di suo padre . La 
zia si lusinga , ed io le accordo tutto per ora » 
ma a suo tempo so quello che dovrò fare . Ve 
lo confido , perchè so che mi volete bene. A ri- 
vederci ; vi aspetto . ( parie ) 

SCENA VIL 

IL NOTARO, POI DON ERMANNO . 

XfoU JLlìce benissimo. La figliuola è 1* erede « 
ma per avere la sua eredità, o dovrà aspettare 
la morte della sia , o dovrà incontrare un' a- 
cerrìma lite, e non avendo denari per sostener* 
la, non so come gli riuscirà. 

Erm. Oh, signor notaro, che dice di quel caro 
signor Florindo? Ha dei debiti^ è mezzo fallito* 
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NoL Eppure mi pare impossibile. So che suo 
padre lo ha lasciato anai ricco . 

Erm» Si, è vero, ma ha mangiato ogni cosa. 

Not, Come potete di ciò assicurarvi? 

Erm, Non avete inteso, che ha mille ducati di 
debito, dei quali è creditore il signor Faota' 
loneP 

Not. Mille ducali di debito non è gran cosa pei 
lui . Chi sa come stia la faccenda ? Li pagherà, 
e non sarà altro . 

Erm» Lo dite voi, che li pagherà; ma mille du- 
cati non sono mille soldi. 

Noi. A proposito di mille ducati, vi ho da par- 
lare, signor don Ermanno. 

Erm. Che cosa avete a dirmi? 

Noi. Vi è un galant'uomo, che avrebbe per 
r appunto bisogno di mille ducali ; se voi vi 
sentiste di darglieli « sarebbe un buon nego- 
zietto. 

Erm. Chi è questi, che li vorrebbe? 

Noi. Non vuol esser conosciuto. 

Erm. Non sarebbe ^ià il signor Florindo ? 

Noi. Oh pensate! E uno di fuori, che è tenuto 
apposta in Napoli per questo affare. 

Erm, E come li vorrebbe questi denari? 

Not, Li vorrebbe sopra questo gioiello • 

Erm, Vediamolo. (U mette gli occhiali) Lo 
vuol vendere per mille ducati ? 

Noi. Caro signor dou Ermanno, voi so che di 
gioie ve ne intendete: vi pare, che lo volesse 
vendere per mille ducati? 

Erm, Che dunque intenderebbe di fare? 

Not, Intenderebbe di dare il sei per cento. 

Erm. Tenete il vostro gioiello. 

Not, Via , anche l' otto. 

Erm, Non ho denari j amico ; 
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Not, E quando non si potesse fìeire a meno, da- 
rebbe anche il dieci per cento . 

ErnL Lasciate vedere quel gioitilo . 

Not, Eccolo . 

Erm, Via, gli daremo ottocento ducati . 

NoU No , debbono esaer mille , e si pagherà il 
dieci per cento. 

Erm. rer un anno'? 

Noi» Per un anno. 

Erm» E terminato Panno? 

Noi, E terminato V anno . . . 

Erm. Se non paga ? 

NoL Che Tuoi dire ? 

Erm. Perduto il gioiello. 

NoL Questo poi • . . 

Erm. Ecco la gioia. 

Noi, Andiamo a contare i mille ducati . 

Erm. Andiamo , che per gli amici non so dire 
che cosa io non facessi . [parte ) 

Noi, (Tu gli scorticheresti, se potessi farlo. ) 
{ila $e, e parte) 

SCENA Vili. 

IL CONTE OTTAVIO, POI BRIGHELLA ; 

0/<« Oe donna Lucrezia ha procurato l*in- 
txoduzione nel ritiro per la nipote, qaesta dun- 
que non si marita più con Florindo. Di ciò 
sono bastantemente assicurato da chi dirige la 
casa, in cui dee chiudersi la fanciulla. Donna 
Aurelia dovrebbe esser di ciò conlenta, e solle- 
vata dal grave peso della figliuola , pensar do- 
vrebbe a se stessa , ad accettare per se medesi- 
ma la mia mano , eh* ella con un eccesso di 
amore indurmi vorrebbe ad offrire alla sui 
figliuola. 
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Brù Sìor , appunto de eia andaya in traccia . 

Ov. Che volete da me? 

Bri. Ho da darghe un Tiglietto della padrona . 

Eccolo qua . 
Oli» Che mai Torrà da me donna Amelia ? Quaù 
me lo figuro . Farmi sentire eh* ella mi offeri- 
sca le di lei noxze . Leggiamo. ( legge piano ) 
Bri, (Son pur stofTo de ale ambassade, de sti 
▼iglietti. No vedo 1' ora, che la se manda. Le 
Tedoe le me fa compassion , le consolerìa tutte, 
se podesse , e anca la mia patrona . ) (da se) 
Oli. (Come! Persiste donna Aurelia a tolermi 
sposo della figliuola ? Non è contenta, ch'ella 
Tada in ritiro? Non le basta, che troncate fieno 
le nozze del signor Florindo ? ) [da $e, est' 
guita a leggere) 
Bri, ('El me par agita. Gossa mai toI dir? La 
patrona Torrà furai far la ritrosa ; ma le donne 
le xe cusi, le dise de no, ^ando che le glie 
n'ha più Toja. ) (da se) 
Ou, (Grande amore, ch'ella ha per la sua fi* 
gliuolal Scrive con una tenerezsa che & stopiie. 
Non so che risolvere . ] {da se) 
Bri, (El batte la luna . ) (da se) 
Ou, Vanne da donna Aurelia , dille che sarò ài 

lei a momenti • 
Bri, La sarà servida. Caro signor, la la consola 

la mia povera patrona, che la lo merita. 
Olt, Procurerò di farlo ; ma ella è nemica di t^ 

medesima. 
Bri, No la creda tutto , sior, se la ghe par no 
pocheto sostenuda , la lo farà per provar « i^ 
Tussioria ghe voi ben . 
Ou. (Chi sa eh' ella non lo faccia per questo ?] 

{ Ha se ) 
Bri, La vegna presto , la la vegna a consolat i 
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Per sugar le lagreme de le recloe , ghe v^ol un 
poco de caloretto malrimonial. ( parte ) 

SGENA IX. 

IL conTE OTTAVIO, POI PANTALONE; 

OlL JL orniamo a leggere questo foglio, feg* 
gasi se sotto pretesto d' amor materno s' ascon- 
desse una segreta avversione agli afTetli miei* 
Bla no , donna Aureli a di mentire non è capa- 
ce . Ella è adorabile. E perchè mai vuol pri- 
varmi del suo cuore , e della sua mano ? Vada 
nel ritiro donna Laurina, e Teggendola fuor 
di pericolo, pensi alla propria pace, ed alla 
mia onesta consolaxione • 

Pan, Sior conte , ghe son umilissimo servitor . 

Oli* Caro signor Pantalone, voi che siete meri- 
tamente stimato ed ascoltato da donna Aurelia , 
^tele Toi che non si lasci trasportare con ec- 
cedenza dall' amor di madre ; che pensi alla fi- 
gliuola, ma non abbandoni sé stessa. 

Pan, Ghe V ho dito , sior conte , e ghel tornerò 
a dir , e spero che le cosse le anderà ben. La 
aaverà che mi son sta quello, che ho fatto so- 
spender le nosse de siora Laurina co sior Flo- 
rindo. 

OlL In ciò ai ete fatto un' opera buona ; e dalla 
vostra buona condotta spero ottenere le nozze 
di donna Aurelia. 

pan. No la dubita guente; faremo tutto . Quel 
caro sior Floriudo el dava daintenderde le pan- 
chiane . Fortuna che me xe sia cesso un credito 
contra de elo de mille ducati , e no potendomeli 
pagar el s' ha scoverto in fazza de tutti per spian-. 
tÀ, per rovina, per falio. 
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Ou, Opportuna occasione per disingannare don 

Ermanno, e donna Lucrezia. 
Pan. Fìgurarse! Quei avari co i ha sentio sta 

còssa, no i ha Tolesto altro, 
OtL Ora donna Aurelia sarà per questa parte 

contenta. 
Pan, La xe contentissima . 

SCENA X. 

FLORINDO, EDBTTI. 

Fio, Oignor Pantalone, ho piacere di aTerri 

ritrovato 
Pan. Caro sior Fiorindo , la compatissa , se soa 

Tegnù in una cattiva occasion . • • 
fio. Sopra di ciò parleremo poi Per ora mi 

preme soltanto soddisfare il mio debito , pagarri 

i mille ducati , e far conoscere, chSo non sono 

un fallito . 
pan. La me voi pagar i mille ducati ? 
F'io. Si signore . Eccoli in questa borsa in tan- 

t'oro 
Pan. La me farà grazia . Son qua a riceverti. 
fio. Questo non è luogo opportuno. 
Pan, Dove vorla , che andemo? 
fio. Andiamo da don Ermanno, e da donot 

Lucrezia . 
Ou, ( Costui si vuole introdurre di bel nuovo . | 

{ da se ) 
Pan, Perchè mo vorla , che andemo là ? No ghe 

ze tanti lioghi? 
Fio. Colà dovete venire, se li volete. Neil* allo 

di pagare un mio debito, intendo di rimettere 

il mio decoro pregiudicato. 
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Pan, Ghe dirò che li ho aYadi, ghe lo pro- 
metto . 

/^/o. No signore. Colà porto i mille ducati. 
▼enite a riceyerli, o li darò a don Ermanno. 

Pan, No so cossa dir . Co la toI cu^ , vegnirò 
là a riceverli • 

Fio. Venite , signore : può essere che serviate 
di testimonio per le mie nozze • 

Pan, De le so nozze ? Con chi? 

Fio* Con donna Laurina • 

Pan. Con donna Laurina ? 

Fio, Si , a dispetto vostro , a dispetto di donna 
Aurelia, e di quel signore che torvo mi guar- 
da ^ ma non potrà mettermi in soggezione . 
(parte ) 

Pan. Halasentio? ( al conte Ottavio ) 

Ou, Ho inteso , e giuro al ciclo , non son chi 
sono, se non fo pentire quel temerario. 

Pan, Caro sior conte, ghe voi politica. No se 
flcaldemo . 

Ott, Voi che consiglio mi sapreste dare 7 

Pan, La lassa che vaga a tor sti mille ducati , e 
pò la discorreremo . 

Ottm Ma se frattanto ... 

Pan, La vaga da donna Àurelia . Vegnirò anca 
mi. ( Me preme sti mille ducati . La camisa 
me tocca più del zippon ,)( da se ^ e parte ) * 

OU. Eccomi nuovamente nel laherìnto . Se co- 
stui toma a mettersi in credito degli avari, si 
rinnuoTft il perìcolo di donna Laurina . Si de- 
stano nuovamente le smanie di donna Aurelia . 
Che sarà mai ? Vadasi a ritrovare la dama . Sul 
fatto, conoscendo il male, vi si porrà rimedio. 
Amore, ti prendi giuoco di me, ma io saprò 
trionfale di te medesimo, e saprò sacrificare ad 
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un punto d* onore le mie passioni, e la fitt 
ancora . ( parte ) 

SCENA XI. 
DON ERMANNO , e donna LUCREZU . 

Imo, V oi avete fatto malissimo a dar fuori 
C[ueflti mille ducati^ e tì dico assolutamenle , 
che senza di me non -voglio che ai disponga del 
denaro della mia eredità. 

Erm, Io r ho fatto per far bene , e sono sicuro 
che ho fatto un buon negozio. Sono cento du« 
cati guadagnati in un anno sicuri » sicorissiini 
col pegno in mano . 

Lue, Chi sa , che nel gioiello tì sia il yalore, e 
che in cambio di guadagnare cento ducati noo 
se ne perdano tre, o quattrocento? 

Mrm, Oh , di gioie me n' intendo . Cosi non lo 
riscuotessero , che sarei sicuro di venderlo mol- 
to più . 

Imo* Sì sa chi P abbia impegnato? 

Erm, Non si sa , ma poco importa . 

Liuc. E se fosse un figlio di &miglia ? Esefooe 
roba rubata? 

Ernu Voi siete troppo sofistica e sospettosa. Chi 
ha tanti riguardi , consorte mia , non arriva a 
far quattrini . Il marinaio che seunpre ha pania 
delle burrasche, non tenta la gofi fortuna nel 
mare ; e V uomo che ha sempre pevKa di per- 
dere, non arrischia di guadagnai;»». 

JLuc, lo ho piacer di vedere il mio denaro io 
casa. 

Erm, Ed io ho piacere d' impiegarlo con profitto, 
e con profitto aumentarlo . 
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Imc, è una consolazione Tederlo tatti i giorni , 

namerarlo, e accarezzarlo. 
Erm, Perchè siete una donna avara . 
Lue. Siete più avaro voi , che 1* arrischiate per 

accrescerlo • 

SCENA XII. 
TRACCAGNINO , e dbtti . 

Tra, Oior patron . 

Erm. Che cosa Tuoi ? 

Tra. EI sior Florindo ghe Yorria paxltf . 

Imo. Digli, che non ci siamo • 

Ernu Si , non ci siamo . 

Tra. El sa che i gh'è. 

liue. Chi glie V ha detto che d siamo f 

Tra. Mi no saveraTe . 

Erm. Ci giuoco io, che glie l'avrai detto tu. 

Tra, Mi no gh'ho dito gnente, signor* 

Erm, Ma dunque come lo sa ? 

Tra. L' è vegnù , 1* ha dito : di' a don Bnoan- 

no , che mi preme parlare con lui . 

Ijuc, e tu che cosa hai risposto ? 

Tra* La servo subito . Ghe lo vago a dir. 

Erm, Lo vedi , ignorante ccio ? Rispondendo co 

si , gli hai detto che ci siamo . 

Imo, Orsù , digli che non possiamo . 

Erm. Non possiamo . 

Ijuc, B eh* lada via . 

Tra. Cìm «Ivada via la col negozio? 

iMCm Cba segosio ? 

Tra. Quel negosio , ch'el gh' ha con la. 

LiUc, Io non ti capisco. 

Tra. El gh' ha un negozio ... un sacchetto pìen 

de monede . 

Erm^ Pieno di monete ? D* oro , o d* argento ì 
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Lue, Come lo sai, cbe sia pieno ài monete? 

Trti. Ho sentì, ch'el lo skattcva sulla tavola .E 
ho conossudo, che le giara monete. 

Lmc. Che sia?. .. ( sferao don Ermanno ] 

JErm, Chi sa ? 

Imc. Digli che Tenga . 

Erm. Sì si, digli che venga. 

Tra, L' ho dito mi , che el gh* ha im de qati 
negozi , che fa dir de sì . ( partendo ) 

Lue. Che avesse portato i denari della contia- 
dote? 

Erm, Se gli avesse portati bisognerebbe accomo- 
darla . 

Lue, Ehi. Traccagnino? 

Tra. Si ora. 

Lue, Trova Laurina , e dille che subito subito 
Tenga qua. Dille, che vi è il signor Florindo, 
e che vi sono delle altre cose per lei. 

Tra, Sì si, ghe dirò de si or Fiorìudo, de e r^od 
negozio . La vegnirà . ( parte ) 

SCENA XIII. 

DONNA LUCREZIA, DON ERMANNO, poi 
FLORINDO , E PANTALONE. 

Lue. Xo r ho sempre detto, che Florindo è uà 
giovane , che ha del suo . 

Erm, Ma i mille ducati di debito? 

Lue, Dei debili ne hanno tutti . Bìaogna vedere 
la cosa com'è. 

Fio, Venite qui, signore, se volete elie ci aggiu- 
stiamo. ( verso Pantalone ) 

Pan, Son qua , dove che la voi . 

Lue, Che cosa comanda il signor Pantalone? 

Pan, Son qua per sto sior . El me voi stras^cin^i: 
per fona . 
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J*'lo, Signori miei, giacché il signor Pantalone 
con una mia firma ha avuto 1' ardire in presen- 
za vostra di farmi quasi perdere la riputazione , 
son qui a soddisfarlo, e voglio parimente la 
presenza vostra contargli i mDle ducati, che ho 
in questa borsa, per dire a lui, che cosi non 
si tratta co' galantuomini, per dire a voi, che 
cosi non si giudica sulle apparenze, sulle impo- 
sture, sulle calunnie. Sono un uomo di onore. 
Danari a me non mancano . Questi sono i miU 
le ducati, e questa è una cedola di ventimila 
scudi per costituire la con tradote a donna Lau- 
rina, Ja quale da voi mi è stata promessa, e 
deve essere ad ogni costo mia sposa . 

Erm. Dice bene il signor Florindo . Noi glie l' 
abbiamo promessa, e non abbiamo da mancar 
di parola. 

Lue, Quei mille ducati potrebbe darli a conto 
della contradote. Il signor Pantalone puòaspet* 
lare, 

Pan, No , patrona , el m* ha fatto vegnir qua 
per averli , e li ho da aver mi ! 

Fio. Certamente questi si devono al signor Pan- 
talone . 

léuc. Ecco Laurina. 

Fio, Ecco la mia sposa • 

Pan, Inconlremoli , se la se contenta . ( a Fio» 
rindo ) 

Fio, Or ora, permettetemi che supplisca al mio 
dovere con lei . 

pan, (Ho sempre paura, che el vento me U 
porti via. ) [da $e) 
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SCENA XIV. 

DOKNA LAURINA, E DETTI. 

Lue. \ ernie qui , Laurina mia , e sappiate , 
eh' io vi amo più ài quello ▼* immaginate. Ho 
veduto , che con pena vi ridurreste a chiuderti 
nel ritiro , Osservate , che vostra madre vi la» 
«inga , e niente conclude ; onde io, sensa per- 
der tempo invano, ho risoluto adesso subito di 
maritarvi . 
Lau, Che siate benedetta I con chi ? 
Lue. Ecco qui , col signor Florindo . 
Lau^ Con lui? 

^lo. Con me, cara Laurina, che per eccesso 
di amore, oltre il sacrifizio del cuore, vi ofiio 
quello di ventimila scudi • 
Erm. Che vagliono più di ventimila cuori • 
Lue, Che dite ? Siete voi contenta? 
Lau. E mia madre? 
Lue. Vostra madre ha di molte parole , e pochi»* 

simi fatti . Lo sposo eccolo qui . 
Lau, Lo vedo io. 
Erm, E così? 
Lau, Non so che dire. 
Lue* Lo prenderete? 
Lau, Lo prenderò . 
JPlo, Mi consolate, cara Laurina* 
Lau, Ma se mia madre lo sa ? 
Lue, Presto , datele la mano . 
Erm. Vediamo un poco la contradote. Ci viv- 
rebbe il notaro . 
Pan. Intanto che la me conta i mille ducati. 
Elo. Abbiate un poco di sofferenza • Sono qoif 
sono tosti! . 
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Pan. I ze mii, ma no se elise quattro, se no i 
ze nel sacco . 

SCENA ULTIMA ; 

DONNA AURELIA , IL CONTE OTTAVIO , 

E DETTI. 

importunanri . Questa è V ultima Tolta , che in 
queste camere mi vedrete .Compatitemi, signor 
ra cognata , non mi vedrete mai più. 

Iaìc, Potevate aliche fare a meno di venirci ora • 

Aur, Ora ci sono venuta per dar piacere a voi , 
per dar piacere a mia figlia. 

Lue. Siete voi contenta, ch'ella si faccia sposa? 

Aur, Si, contentissima. Laurina, vi ricordate 
voi che cosa mi avete detto due ore sono? 

Lau. Si signora , me ne ricordo ; ma la signora 
sia poco dopo mi ha detto dell' altre cose più 
belle . 

Aur, Che cosa vi ha ella detto ? 

hau. Signora sia, mostratele quel foglio, ch« 
avete fatto vedere a me. 

Lue* Si, volentieri, eccolo qui. Osservate: o 
donna Laurina si sposi in questo momento^ o 
in questo momento si risolva di chiudersi in 
nn ritiro per tutto il tempo della sua vita • 

Lau% Una bagattella I Che dite, signora madre? 

Aur, No, figlia, non temete. Voi a chiudervi 
non andrete. Udite, conte Ottavio, eceo per- 
chè la povera mia Laurina con tanto precipizio 
senza di me, senza l'assenso mio stava sul pun- 
to di dar la mano al signor Florindo . Per al- 
tro mi ha ella promesso di ricevere da me lo 
8po6«,e non è capace di disgustarmi. 
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Erm, Lo sposo è qui Ella tanto lo può no^ 
Tere dalle vostre mani, <]uanto dalle nostre; anii 
sono tanto vicini, che non hanno bisogno né di 
voi, né di me. 

Aur, Lauri oa , accostatevi . 

Lau, Perchè , signora ? 

Aur, Perchè voglio, che dalle mie manirioeiit- 
te lo sposo . 

Lau. Eccomi ai vostri comandi. 
( ai accosta a Donna Aurelia ) 

Fio, Anch* io, signora , poiché volete odoeu- 
mi ...( si accosta a Donna Aurelia ) 

Aur, Non v' incomodate , signore . Mia figlia ha 
da ricevere da me lo sposo . Glie V ho promes- 
so, glie P ho trovato, ed eccolo nel conte Ot- 
tavio. 

JFlo, Come ? 

JLuc. Che impertinenza é questa ? 

Erm. Signore, avvertite che mia nipote non ha 
un soldo di dote , ( al conte Otla\fio ) 

Aur. Non é convenevole, che un cavaliere ài 
qualità sposi una dama senza la convenevole 
dote. 
Lue. Lasciate dunque, che la sposi il signor 
Florlndo, il quale non solo la pretende, ma 
le fa egli la contradote . 
Aur. No ; vi è il suo rimedio . Se V avariaa della 
sia nega alla nipote la dote, sarà impegno del 
di lei sposo il conseguirla col tempo . Fratlanlo, 
perchè ella non resti indotata , e perchè non 
sembri una perdita la contradote ideale, che 
prometlevale il signor Foliindo , tenete , Lauri- 
na mia, eccovi una donazione della mia dote, 
colla quale intendo di costituire la vostra, ( dà 
unJogUo a Laurina ) 
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Fio, Signora donna Lucrezia , signor don Er- 
manno , fatemi mantenere Ja parola. 

Lue, Si signore, io gli ho promesso, e yogUo 
che si sostenga l'impegno mio. 

Erm, La contradote ha da venire nelle nostre 
mani • 

Pan, Intanto co sti negozj , patroni cari , mi per- 
do e1 tempo, e no fazzo gnente. La me daga i 
bezzi, (a Fior indo) 

Fio» Aspettate: i vostri denari sono qui. 

Pan, Sono qui, sono qui. In quella borsa ghe 
poi esser anca dei sassi. 

Ploi Che impertinenza è la vostra? Sono un ga- 
lantuomo, ed a confusione vostra, ecco, osser- 
vale se SODO sassi, [versa i denari aopra una 
tavola ) 

£rm. Che vedo I Questi sono i denari che ho 
dato io sopra un giojello : conosco le monete . 
Ecco le doppie, ecco i gigliati, li conosco. Oh! 
ecco la moneta che vale dieci zecchini . 

Pio» (Oimèt che cosa ho fattoi II nolaro non 
mi ha avvisato da chi gli è stato dato il denaro.) 
(da se) 

Erm, Ora capisco, signor Florindo, in che con- 
sistono le vostre ricchezze. Un giojello impe- 
gnato • Moglie mia, non è da fidarsi . 

Pan, Mi intanto toro suso i mille ducati . 

Pio. Lasciateli li; e giacché la sfortuna mia mi 
vuole precipitato, prendeteli voi , e rendetemi 
la mia gioia, [a don Ermanno ) 

Lue, Sì, prendiamo i nostri denari, [li prende] 

Pan, E mi, sior don Ermanno, ve sequestro in 
te le man quella zoggia per el mio pagamento. 

Erm, Ha ragione, e non la darò se non lo pagate. 

Pio. Oh giorno per me fatale I Ma che dico io 
d*un tal giorno? Sono anni, che mi rovino, che 
Goldoni T. XXIU. a3 
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nii precipito. Amici, compatitemi, la confiifit- 
ne mi toglie quasi il respiro, (parte) 
Pan. Sior don Ermanno, se semo intesi* 
JSrm. Il gioiello sta qui per voi . 
Aur» Povera figlia, vedi se tua madre ti ama,ie 
ella prevedeva la tua rovina, e se a ragione li 
affaticava per impedirla . 
Xau. Mi vien da piangere in verità; 
Imo. L'abbiamo scoperto a tempo. 
JErm» Manco raale^ fortuna, ti ringrazio. 
jiur. Figlia , siete contenta dello sposo, che vi 

ho procurato ? 
Judu, Lo sarei , se il signor conte mi amasse. 
j4ur. Innamoratelo colla bontà , se desiderate 

cli'ei vi ami, 
JLau. £h ! signora . . : 
jéur. Dite, parlate. 
Lau. Egli è avvezzo ad amare la madre , durerà 

fatica ad amar la figliuola. 
j^urs Donna Lucrezia , dov' è quell'accettazione 

del ritiro preparato per mia figliuola? 
Lue, Eccola , [le dà il Joglio ) 
Jjou, Ehi, non ci voglio andare. 
jiur, No, figliuola, non dubitate. II ritiro noa 
è per voi. Siete assai giovinetta, dovete figattf 
nel gran mondo. Io vi sono stata abhastanxa. 
Godetevi quello sposo che doveva esser mio; go- 
delevi tutti i beni, che erano miei ; godete quello 
stato, che l'amor di madre vi ha procurato, ed io 
domani andeiò nel ri tiro a sacrificarmi per sempre» 
IjOU, Ah noi Signora madre . 
Ott, No, donna Aurelia. 
JErm. Si , si ; lasciate che vada : spenderà meno, 

e viverà meglio. 
L/Uc, Laurina, siate ubbidiente a vostra madre; 
prendete quello sposo , eh' ella vi dà . Signor 
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conte, ancVioTÌ ilo mia nipote, ed alla mìa 
morte lutto il mio sarà vostro. Ma finché tìto 
non mi tormentate per ciò . 
Otf» No, donna Lucrezia, non dubitate. Io non 
do la mano a donna Laurina, che per compaS" 
sione di donna Aurelia» 
Lau» E a me non mi vorrete hene? 
Ou. Si , vi amerò come parto adorabile del di 

lei sangue. 
jiur. Deh! cari, se voi m''amate, compite 1' o- 
pera su gli ocelli miei. Porgetevi in mia pre- 
senza la mano . 
7.177/. Per me son pronta. 
OU. Eccola accompagnRta dal cuore. 
Lau. Amerete voi una sposa, a cui date la mano 

per complimento ? 
Oli. Amerete voi uno sposo, che vi si ofTre sul 
punto stesso che volevate dar la mano ad un 
altro? 
Aur, Si, vi amerete arohiduc. Rispondo io in 
luogo vostro; e son certa che vi amerete. Lau- 
rina non amava Florindo , ma desiderava uno 
sposo . L^ ha ottenuto, è contenta, e tanto piìk 
8Ì consola, quanto conosce indegno di lei quel- ^ 
l'impostore svergognato. Voi , conte, avete amato v 
Tirtuusamente la madre, e la virtude stessa v'in- 
segnerà ad amare la figlia. Si, amerete voi quella 
figlia, che amo più di me medesima, ytev cui 
ho sacrificato uno sposo adorabile, uno stato fe- 
lice, la mia libertà , ed i miei beni medesimi ; 
contenta e lieta soltanto, che vane non siano 
riuscite a prò della diletta mia figlia le cure più 
diligenti d'una madre amorosa. 

riNE DELLA COMMEDIA. 
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